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O N vi paÌ4 m.iraui^lia,nobiliffimi fpctta- 
toii , veder le marauiglic auriche iblcitarii 
a’tempi noitrii quali, che la prefenrceUjCo 
me diffciccc dalle padatCja quella, che il ru 
ginofo t'eirodall’oro,richiedacofc minori; 
mirando i Thcatri,di Romana grandezza 
vnici cflempi , hoggidì t'ormarfi,cinnàzi à 
gli occhi voRri presétailì ornati,c cinti de' 
più vaghi ornamentijche gli artefici moderni da’ vecchi architetti 
habbiano faputo,e potuto raccor; e: pci che fc bene le forze dc'po 
fieri fono con quelle de gli aui noftri difuguaii,non fono però gli 
animi de’moderni tali,chc fi lafcino vincere , e fuperare da loro ; 
anzi con pellegrina grandezza d’intelletto, afpirano allecofc i> 
fteflc,& anco a maggiori, com’cauuenutoall'Àrtcficc noftrobl- 
quale>deboIifiìmo di valore, hi voluto nondimeno con altillimo 
a^rdimento , tentare di fabricare vn Theatro , non'peró materia- 
le, ma intellettuale per molte conditioni f rimettendoli al giudi- 
ciode gli altri )òpari,òfuperioreà quelli de gli antichi . Ecco- 
mi qui in profpcttiua dinanzi à gli occhi voliti; degnateui di mi- 
rat le porte,gli archi, le fedic, e fami fpettatori della fabrica mia 
in tutto,eda per tutto,che vedereteTaltczzada capacità, e la gra- 
dezza,ò pareggiare/)uero fuperare quella di tutti gli altri Theà- 

* a tri 


tri intcccdenti . Io mi rallegro da me ftcflb , perche mi veggio 
di poter contendere in parte con qudlodi Marcello t'abricato al- 
ia Dorica,e alla Ionica inlìcme, con le fue trigliffe, e metope, co- 
lonne, e bali di /ingoiare ornamcnto,perche tengodue ordini d - 
artiiìcio,quan il Dorico, & il Ionico ancor io, vno di lode artifi- 
ciofa^raltro di biafimo,come riguardare potetcre tengo per bafi, 
e per colonne certi ceruclli,c ceruclloni ornamento nuo partico- 
lare, di mille fregi adorni,c d'infinite palme,e trofei. Non pcn- 
fo di doucr cedere di capacità, e grandezza a quello di M. t ini- 
lio Scauro,elTendo,chc elfo non capiua più,che fettanta mila per- 
fone nel fuocercliioi& iocapifco(fc non m'inganno ) dentro ne’ 
mici foggi amplilliini tutti gli huomini,chc fono al mondo. Po- 
trei , ma non voglio , antepornir fenz'altro à quello , che fabricò 
il fupeibo Tiro Qmnto Flamminio vittoriofo,hauendolo effofa- 
bricato con l'aiuto di feifanta mila fchiaui,poi ch’egli è chiaro ef 
fere maggior honorcdVna fibrica grande eficrc fiata compofii 
da vna perfona fola, che da molte raccolte, c congregate inficine. 
E potrcijS’io volcffi,gloriarmi di qualche concorrenza con quel-' 
lo di Pompeo, che lu da moltitudine grande di Pittori,c per com- 
mandamento di Nerone, tutto melfo à oro in vna notte fola,a fi- 
ne di moftrarlo il di feguente al Kèdegli Armeni icifendo io rta. 
coda vn folo Pittore, in breuiilìmo giorno, fenza modello d'altri 
auanti,efabricato, e ornato infieme, con lo Itudio infaticabile,& 
fatica inuincibiledeiranimo di quello.Non vi parrà egli, cheque- 
ito mio Architetto habbia adoperato affai, ripigliando quafi no- 
ucllo Anteo dalla baffezza della terra,ouc l’rnuidia fbpito il tiency 
animofo vigore àquefteimprefe di Thcatri si magnanime, e gc- 
Bcrofct’ non ha egli introdotto, come nel cauallo Trorano,tanta 
copia d Heroidentio alle fcdiemie,ehe mi fa riputar vna machi 
naluperbiflìma, all'apparenza fola, quale citeriormente dimo- 
ftro?Non m’hà egli fatto,con quelli liioiceiuclli pacifici, e quie- 
ti ,à guifadel magnifico tempiodella Pace già edificato in Ro-‘ 
ma? non m’ha egli fatto vn’Arfcnak Pi reco, con i braui,& armige 
ri? V n fimolacrodi Gione OlrmpkoiCon i giouiàli ? V n Fano di 
Minerua,coB i fapicuti ? Vna Rocca d’Athene; c di Siorrc , coh i 
foni? Vn muro di Babilonia, con quei fiabili,e fodi? V n Liceodi 

“ , Platone, 
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. PlatonéjCon 1 dotti>c fipùti?Vrfa TVirredel Fàrb;don'èli iccorti? 
,Vn Colobo Rlìodianojcon quei graUi? V na Piramide del Nilo , 
con i fotiili » Se acuti ?* Vn tempio di Diana Etelìa, con l'ingreflc»' 
deVirtupricHor quale maggiore grandezza mipoceua egli dare? 

1 Ccrclii,gl» Studij^gli Obeliici antithi,!e Terme Diocletiane,U 
Mole d’Adrianójii Pàcheon così fupei bo,mi faranno quali dirCi 
che non h.ibbiano concorrenza a quella mia grandezza vguale> 
elutficientc. Efc non folTc, chela mia gloria caflai pericolofa, 
per la mala gente , ch’alberga nc’più balli feggi , à forza entratai 
dencroà quelle porte , ofaroi dire , che quanto alla fuperba mo» 
Je, io forto vn’altro Olimpo, foftentato non dal valore, ma dalT-^ 
animo gtande almeno d’un nfoucllu Atlante. Ma quella viliHìma’ 
canaglia mi ruina,perche m'occupa indegnamente tante fedi,c 
con tanta fuper bia,& infolenza,chc di Theatro nobililfimo , pa-' 
retò forfè ad alcuno fatto vna Italia brutcifBma , onero vna- cuci»’ - 
na da pctfone vili folamence . I Vani mi faranno parere vna va-- 
nità del mondo : i V olubfli vna leggierczza giouenile : i CuriO-* 
fi vna mera curiofità dlcriorc : i òpuzzetti vn monte di Icrainej 
fumofo:gli Appalfionati vn labirinto ofcuio,c tcnebrofo:gli O- 
tioli,c pegi i mi faranno parere vn fogno tranlitorio: ì .Morti^ 3c 
iiifcnfati vna rupe d’un falTori Gaffi,c mclenfi vna mera goffaria; 
i Timidi, e intricati apputo vn’incrfcori Dcboli,e rozzi \Tw capa- 
nadac5tadino:gli Smemorati vnafilfaimaginationc:gli Scioc- 
chi, c feempi vna feempicti ; gli Sccini,e fon vn tinazzo di quei 
di Bergomo:i buli,e vuoti vn'hofpitaldc’paz zi di Milano, Io tc- 
mo,chci Ciarlieri mi faranno parere vnacatedra di ciancieji Pe 
dàtefchiie lofi Ilici vna fcola puerile,- i Gloricfi,e Sauioli vna pro- 
fpettiua de'pittoriii Gloriofi,e folcimi vn caftcllo in aere fabiica- 
to:lo dubito, che i Rozzi, &inciuili mi faranno parere vn tugurio 
da villani: gl'ignoranti un pilafiro , che nOn fi nKJUc r | Doppi , e 
inalitiofi unadi quelle galeazze Vinetiane deH'armata, quando 
ingannarono l'armata nemica, & malfimc Caracolla; i Buffoni 
vna fecna da tomcdiaiiti:i Diffoluti vn de feo da era pili a, e da gi- 
uochi: gl’immodcrati vna machina temerai ra,& arrogantcìli Vx- 
tiofi in genere vn barcone fdrufeito da ogni pane : All’ultimo, hò 
timore, che gl'iiji^aicti mi faranno parere vna cafa rotta ; i Coiv 
A tentiofi 
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icntiofi vna (ala del rriminal«t|MiJignl,& peruerfi vn Concilia- 
bolo d‘iniqiUtà;i OurijC protcrui vn'snàcofcogliodi marc,rotto 
eponqualTaco : i Malinconici, e faluacici vn boico da animali : gli 
I AJchimifti vna fucina da Crofoli .* gli AftroJogi vna sfera tutta 

jottan Matti una cofa rtrauagante; i Pazzi, e bcltìali vna dalla dà 
beftie:iTerribili,e diauolofi un’infcrnoiQuclJida ftaturiuna fa- 
brica fenza modo,renza ordine, e mil'ura di lotte aicunaiEt quel- 
li dc’quali il Diauolo(coinc fi dìce)non vuole impacciai li, una co 
(a, troppo £antaftica,c tropfio eftrenja . Però trouandomi a que- 
ùa. foggia , io non up'aoppo innalzarmi , acciò per for^e quanto 
fòrte maggiorcilfalto>non m'aueniflc,perrjnfolcnza di quelld 
beftie,tanto maggiore dirccfa,an2Ì ruina . Laonde uolcnticri à 
gli occhi altrui, qual fono,ini fpiego,à jfinc,che potendomi ciafeu 
nOjda capo a'piedi,con fqo bell'agiojrimirare,ucda fc fono Thca 
tro,ò ucramente una cofa Ihana.e da cotefta diflferente. E ben ve 
ró,ch’io giudico,che a quella guifa, che i brutti mafchcroni, po- 
di con artificio dentro a’bei razzi di Fiàdra , rcndouo quclli à gli 
occhi altrui più uaghi,e marauigJiofi;cosi pntrebbono forfè que- 
lli ceruellidifformi,accóm(xlati dall arte del mio Architetto, far- 
mi da quella parte ancora apparere uno T heatro Regio,& figno 
! V. rile . Riguardatemi adunque minutamentc,quai‘io fono, ftò fal- 

do, e dalla prefentia de’uoftr’occhi punto non mi mouo . 
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guerre finte, e giuochi vanire giofhréi 
N e* marmorei T he atri, ^ ne l'oArene , 
Sold allettar d' amor Maghe, e Sirene , v - 

ch'ogni Caualter vago fi mofire . '*■ 

Ada , il mio G A7{7 jO N nelle famofi chiodhre 
Del fuo, eh’ innati^ frale bete , e amene , 

Piagge in Parnafò , di dolce%^ piene , •, \ 

*Parmi , ch’à più gradite imprefe giodìre. 

Che fatto dlfenfor , fatto guerriero ^ 

Aiantien de la virtude il pregio , . /. il vanto » ' • : 
fon dolce fili » e’hà invece d'elmi ì'-e firaù ; . ! 

Scontra ilvitio tetro ^ dì lei fiero ^ 

Nemicq^, forma rii 'coccia fertin tanto « ^ 3 ; 

'hà^et taU,^ , . \ 

ir AL. 
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VI dentroUHtdrajel^drjZtonNemeo, 
/ 1 Cinghiai d’ Bri mantht>^ clfifr^T'oro 
S cx)rgi , e la Qertid'da le corna d oro, 
^erion da Sre tette , el forte Anteo 5 * • 


. ìs'' 
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(trSer trifauce , e'I divietato etAcheo , * 

Fulmini d'ira , ^ Ffercol fol fra loro « 

Farfi da largo , e nel Jpaticfoforo ' ’d Wì ^ 

^ remar. C^ito ,el dorjo dt Letheo : • 

Che'l ^ A RZO N , cinto Jòl dimojlri il campo 
(Cedendo al gran •valor la<'turha accorta ) ' 

JAenacontradilorterrildt^ampoi ^ 

ITanto terror Jòl con U hnguà. apparta - •> * ,3 

Che'l pM bratto Certtely^ cercando Hjcanìpbi" 

Ftiggey eM.TH EAT.lR^Ofiio sktìtde I4 j^dP 
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Cerucllj Mondani. 

D I 

TOMASO ' 


GARZONI- 


tronanofi .ticuni al mondo di si alfa per fu a fini -fi lo- 
ro mrdeftmuc d' vrj i/ìimjriua cesi ^r.ivdf,chr,r>ltrA 
U fcì cca r\pur,uio'ic , t Ac fendono di fui ri, per /<t_. 
iju.t/r eliminano pii fuperbi, thè è juotn,c ptù eh eyi- 
tjMÌle dlceri fpitgano il volo; hanno dentro m-ìl'anìnto 
impu/i.i V‘i rotai penfìero, thè non poffj così ageuol- 
mente riirouarfi vn bel cerutlto,fimilc al Ivn ; c 
cercaffi da V t Volo all'aiiro.e deprimi fin'à gli t (iic- 
tni ter mini dtlh tetra, pare à c< fioro, thè non v;//x_/ 
>» parlerò d‘ìntcìleuo,e faptre,e dd w'dodi rrggei/i.e gt.ueinatfi : lantofuno 
aUcitatì,iaU t propria iflimatione,clK gii rende appreso a’hnomint faggi . vtra- 
mente fìoltì,e ridicolofi . 0 gran mìfena,& infelicità di cosìcro,i he mentre s’er- 
gonnda fe Reffi à grado sì emincnre,e fubUmc, vengono dal pan re conimune ab- 
buffati nelien’rodella maggior tcmeritd,e feioccfxgjga.chc ai n*cndo fi ritroui: 
equcflaloro feiagura non procede da alno più propriamente , che dal'trnrrfi 
troppo dafe iìeffi ; perilse non bifogna tenerfi , ma efj'et tenuiì ; ò con gli cfidii 
WuHrare al mondo,cbe l'bHomo almeno debba effer tenuto. 

Ttntuafi 
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2 ' ILTHEATRO 

di*Crcfo* ^ P'<< A^if f dì tutù, con la mcflra de' fu <A te fori : ma ’U faptcatìjfi- 

& jIuì.’ ”**’ Solone confufe la fui temerità col proprio gìudicio, apprejfoal mondo ri- 
putato pruientiffìmo , e diurno: Teneuaft mcdefmimente ey^,e/iandro per fi- 
gliuolo di Cioue s^mmone immortale ima la turba de' Filofofì alla fua morte, 
con diuer fi Epitaffi, fcbcrnì la jciocca perfiiafiua delTinmortalità ritenuta. Cbi 
fi tenne più mirabil ccruetlo di quello, che fece Sapor de'Terfi, che fi tbìama- 

uiKè de' Rè, copagno delle Stelle , e fratello del Sole, e della Lunaie pur da tutti - 
fuflimato in queflo fuo Vano,ù' fciocco penfiero,vn paT^o de’ più folenni,e gto- 
rìofitche fofftro al mondo Effendo adunque tanta farrogin'itjt > f temerità de gli 
buomini,cbe fn einmono non meno del loro ceruello,che fi faceffe Matfia del f no- 
no , e Tbamit a del canto : vno de’ quali uroppo audacemente infuperbìto sfi- 
dò feto à fuonafe .Apollo, e l’altro le tJ^tje à cantar fec^ cjr auuenendo il più 
dMe Volte à quegli ta'i q'tel.ch’auenne à Fetonte, & jearoprefuntuofi, Vno del 
. carro, l’altro de l'ali paterne, i quali ambidue,mifer amente cadendo, diedero ma- 

tcria al mondo di ridere, e beffare l’eFìrema arrogatr^a, e prefontiorte degli ani- 
mi loro . fo m'ho prefo quefì., carico alle Jpalle di confondere i miferi,& inautdu- 
, ti ter ucUi,maffi inamente deh et^ofìra, e porre vno Ihccchio dinam^iigU occhi 
à quefti partkoUrmCiUe,che prefunnno tanto in cui m'rando poffino vedere /<-. 
dìjformìtà.e bruttexj.a c'hanno in fe fieffì.e appreffo à gli a(tri,memre fi reputa- 
no i più b:lli,e m racqiofi ccr utili del mondo, come f oliente fanno. Et perche /c-» 
cofe oppoiìe, mentre fifongono apprrjfol’vna ali alte a,rKoHr ano più chiara hut 
loro oppofiùone; come la luce app ire pn* chiara appi rffo a'ie tenebre, e la belle:^- 
•t^a dinanxjalla butte':^-^a;io, con qu:fla ragione, bò penfato dì difeorrere gene- 
ralmente interno à tutti i ceruelli,<jr humori de gt\huomini,da me ridotti à ca- 
pì parùcolari,e deterutinati,c con vn breuc difeorfo, toccar quei laudabili , e quei 
vituperabili : à fine, che quefìi sì faggi in loro medefimi, venghìno in cognitione 
della propria fuperbìa,& arroganjji.'Dio immortale, quanti ter udii fono al me» 
dofto non sò mii,fe tanta dintrfità d'l)onori,ò cappricci,ò nature,ouero ceruelli co 
me nominare li vngiumo,potrò con fufficitmtji determinare, fe non arco r,ncer- 
uello maggiore del mìo , ét che fi a miflo delÌimpreffione,& idea di quel di tutti 
gli a 'tri,ma fia come fi uog'ìa,iotenterò,così debole,&- Infermo come fono ialtifji 
ma imprefa,maìpii) tentala della vera,& vltima loro determinationeie con pa- 
role hot grauijìor me.lìòcri,hor di pixccuole'gggja.avfle , fecondo i foggetn dc’ccr-- 
u Ili, ih’io pigliar ò à effiticare, vfeirò fuor di quéfla ombtofa frlua, à chiarir tut- 
ti i ceruelli generalmente delle lodi,e del biafimi,che fi conuengono loro. 

Ter dare principio dunque,dtco,che, lafciando fiate di trattare dei ceruello in 
quella guìfa, che ne fauellano i F:lofrfi,& i Medici,i quali, confider ano falò il cer- 
uellocome membro primo,e principale della vita hurnana cafa dell’anima ratio- 
nale,& iuflromento, e princìpio di tintele virtù animali, come ècbfiderato da Ga 
letto nel primo [De Regimine fanitatis.'] & in quel liLro,che fa [De luuamento 
pulfus.']Et lafciando fiar di trattarne in quella fignificatione,nella quale è prefo 
per l'ingegno humano folamente, fecondo il qual fignficato diffe Ciouanni 'Bccca- 
ùo.Qjtantunqne alla grandeTtfga del voftro ceruello fia piccioli cofafintendenio 
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per lo ceriicllo ringcgm,dr volendo ragionare hi quefio particolar fignifìcato jo^ 

Ìe,nel quale conmmemente ft prende in tutti i lucgbi d'Italia, per vn certo natu- 
rale Immore, ògìudltio , ò pei' furo , ò vero proprietà di ceruello; fecondo il qufil 
modo dira{fi, Ottauio ,/luguJìo bauere moiìratonella fua vecebirxjjt vn nobile 
ceruello: cioè Vn nobile bumcre j non pregando egli d'altro in quell'età gli Deijie 
non che gli di ffero la jortet^a di Scipione, la bcueuolen^a di ‘Fompco,e la fot tu- 
tta dì Cefare. 

Et fi dirà, Caio faligpla bauere mofìrato vn ceruello molto terribile , e diauo- 
lojoi cioè, vn'humtre fantaflico di total forte; difiderando ,tlxil pipalo 'Bima- 
no bautfic vn collo folo ,per potere in zrn colpo di ^'ada reciderli tutti, lo rttro- 
uo , clx à qui Ila guifa, ebe ai bere , oupro pianta in Vari tronchi principali fi dì- 
uide,e quei tronchi partirono inyari, t dtuerfi rami : cesi c parano qiufìo nome 
di Ceruelioin rari fignifica.i, ant^Jprcic iti cer udii nominati d. mondo, ptrtbe,^ 
ntUa primiera fua diuifione appare,cbc altri veramente fi ponno d,nandare ter- 
, ueHi, ptrche colgiuditio, cr ing'gno,c' hanno, fi rendono muiteuoii di quesio de- 
gno, e lode uol nome , -ditti , diminuendo alquanto dalla fua pirfcttwne dtmì. D/uiffouo 
nuifeono ancora del vocabolo , e meritano il nenie più pi i fio di Cerudihio ; orde 
nell'idioma latino fi rìtrouail Vocabolo (\rebrOfus,che panifica utkdliKO, ouc- 
ro di Ceruello leggìtro. iy^Uri,fccinando ancora più, fi dimandano Ceri-.diuet^. * 

5ji , quafi che meno, ma parte di ceruello ritenghiao in loro.^AÌtri degeneri, e ira- 
ligni da'primi , non però tantoirr. perfetti , come i fecondi , priffono chiarnaiji con 
queilo nome, dal vogo deriiiatc di fcruel!ctti.^ltri mciitaiio qurjh.^fvnofo , e 
r ifuoi; ante nome dìi ir uellfni grandi, per la gran copia di {criitlh>,ch’ pofi'ediitK } 
e perche in loro confi (le tutta Cinterà per fettionc d h\ngrgno ddlhuewo. -a uri , 
pendendo da gli esìremi, acquiflano più tefio biafimo, i Ire lode , e fendo t Ijiau.nì 
volgarmente Ctruellaxpfi,dal confueto parlare di tutta la gente . 

Ma f affi vn' altra paftitione , ò diuifione dì Cer utili più particolare , diuì- 

donfit tutti in più parti fecondo , che fi fuolediiiìdne per fin, Uitudiiie , ri: gei, ri e 
fubalterno nelle fue ffietie; penhe di quelli, che fi chiamano CcrutUi ; altri fono i 
quieti, & ripofiiti: altri i "Brani, & armigeri; alni i Gicuialì, ir allegri; altri ì ' 
Faceti; altri gli arguti; altri gli -Attorti, -Ajlutì,e trincatì;altri i viuati pronti , 
e/uegliati;aitrì i Sottili, acuti, e giudicu fi; altri i Saputi , & intelligenti; altri i 
virtuofi,e nobili . f Ccruclliiiifid'uidonoin vani, in Volubili, leggieri, iitflaLili, 
inccn§ìanti,e lunatici fin curiojtfm ffiuz.'gettì, fdegnofetti,difiettcfi,caprucicfi, e 
.fli anioli, in appaffionati,cc accorti. ' " ' . - . 

utìofi,epigrì:de’mcni, 
tnelenfi , e feiaguratì; d 

laffi,ìnfermi,ottufit , e ri 7 ,x't,elc'Stnimiratì, ttafeurati, e ccrncllkxXi di gatta ; 
de' fiacchi, e f tempi ; de' fermi, efori; de' buffi , cr Voti . I Ccrucllrtti can- 
terino quei Ciarlieri linguacciuti , e mordaci ; qutipedantefchì , efififlì- 
ci, quei glorio/} , e fauioli , quei glorie fi , e folcnnì . I Ccruclloni fono di più /erti 
ancora effi, perche vi fono i Tratticoni , e mafihì, glifiabili, mafjìeei, tonanti, e 
/orti» i liberi , i rìfoluti, & audaci, 1 l\ifetiihi, gli vniucrfali, hidunriifi, ó h.ge- 

vrf 1 gnift ; 
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^^nofi iifiggì,ej^aiiì,(irìCabali{iici. J (^cruefaxjj fifuìtncnte contengtìttt 
i Roj^t^ì, includi : gl’ ignoranti,! difpi, e n'aUtìofi : i 'Bu^oi,i,li mimì,& adu- 

latori ntalfimamente,gH'tmmi>derati nell' juarnie,ambnio>ii, alt eretta di natu 
ra, temerità, e sfacctatex^xa ; li viùofì in genere . Olirà di ciò cadono /otto 
qiieRa fpecìe tuttii F.intaflui, comegl'i»tjuìeti,e rotti,gli ftrani, Utigicfi, e con- 
tentioftji maligni, eperuerfi; dinifi in Vet fidi, fpi f giuri, maldicenti, & inuidi : $ 
Dufi,e proterui per l'ingratitudine , pertinaci.! , & afiinaiione d'animo ,r’tgi- 
deXjtjt, f feuerità di natura ; imputi, e crudeltà ; i malinconici, e felu.ttici,tfiiel- 
li da .Alchimifta,<lueUi da .Afìrologofquei matti, e (ìrauaganti, quei fu- 

ribondi,e befliali: quei Terrìbili indom!ti,diauo!ofi,intraucrfati,precipito/i, tra- 
panati, ò rriueUatì,b!XpiJirì,bislacbl,bal'Xani,brierociui ; quelli da fìaruti,e fatti 
à modo loro, & finalmente quelli de'quali f come due il yetgoper prouerbio Jil 
Diauolo ifìejfo non vuote impacciarfi, 

, Difìhta dunque in tante varie fiU quella gran tela del ceruello humano, re- 

fia di confìjerare folamente à imo per vno,quali,per merito, debbono accettarfif 
e q4aH,pcr demerito fuggirft,e reprobarfi . La onde, per dar ordine buono al no- 
sìro principiato r igìonamento,Teaf}umendo le fpecie de’ cet uelli, che veramente 
fi rend no .idorni dt queflo nome degno,e gloriofo,diremo,iheice> uelli quieti, e ri- 
pa fati , aUi quali babbi amo a'fignato il pnmo lungo nel 'ordine particolare di 
quetlo noHfO Tb'airo/iano,per meriti, e per ragione, dìgnijfimi d’ogiii laude, 
bollore, c principali alla glorta,che dietro gli aciompagn»,e fegue . 

Dv'Ccruclli quieti, &ripofati. Difeorfo I. 

» 

Ceruelli . T^T 0 N, regnano quefli fer uelli quieti, vi regniti 

Vita pare fercna,vna tranquillità d'cro,anxj t'hieffo ldd! 0 ,t h'è i'ifìeff.Ut 
Pauid . pace, eJ* l'ifleffa tranquUiità , poiché il Hegat 'Profeta pone ilfuo albergo in me- 
XO della trace, dicendo, che, f^FaSus efi in paté locus eim . } f f per qual cagione é 
Efaia t chìarnata Gei ufalemme nelle (acre lettere città di Dìo, tare Efaia dice,[^Hieru- 
falem ciuitas Sondi,] Se non perche iffaonendofi cotefi r nome volgarmente, Pifio 
ne di pace : ci deiinra,cbe ldJio,iion hi altro ricetto tré rip’ifo,c he ne gli antmì,che 
falò mirano alla pace,^' alla quiete i Non hi il Signore in altro luogo per mera 
affati <ne,chiamato cotefìi beaci,c felici, e veri figli tuoi, dicendo 'Beati pactfi- 
ci,quonu ’n fili Dei vocabunttrr f t^ertffìmo , e fanr.fftmo fu quel dato di 'Piato- 
ne,quando defenffe ihuomoper an'malr, quieto, e manfuet» ; pache i’huomo ni 
può meglio dimoflrare cìò,clje egli fta ,qiiattio feoprirfi in effetto taie,cii>é, quiete, 
AriRot. ér humano, quale dulia natura é Hata fatto. Ter qutfio .^riSìottle nel prime 
della Tolitica diffe,che l'huomo naturalmente é vn'animale politilo, e ciutle^ t 
Outdio. alla qual cofa illudendo Ouidiu Poeta difle ancor lui’- 

Candida pax homines , trux decet ira feras . 

Di quanta bellex^a ,di quant' ornamento, di quanto decoro fono queiìì animi 
fnaceuoli alio fiato communc d’vna 'F.efubUca,ouero d'vna H^Ugiontipercheff 

come 
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etme i rimirare il Lielonttbìlofo^fojto, coft più brutt*,r [panentCHolc non fui 
t/ederfi:& à vederlo in pace, con U folita cbtarexjZji de'fuoi luminari , non pnè 
mtrarficofa più beliate più va^a,& fi come la notte con le tenebre, e col buio , è 
madre folameme d'horrori; col lume deputato della Luna,empie digioia,e di 
piacere g!ì animi 'Ji rami . Et il procellofo m ire da' venti agrato , &■ da fortu- 
ne ìmpetitofe,pare vita cofa troppo horrìda, e fpaue*t!euoie nello afpettoie tonan- 
do egli è in bon.iu‘u~,ch'egU è neua jua pace, è vna ofagratiffima, & Uno [pet- 
tacolodi Vagf)e7^a àgliocibi noflntCasì bellijfirnj znH t rende vna 7{epubH- 
ca, V 12 7{^!igÌMe,<^uando,ri>tto{lo il /o/co velo della di/cordia, fi vede à guifa d' 
aur I /eretta, il Lieto, e giocondu apparato de gii anirtu tran:fuUli,<iuieti , pacifici, e 
ferenì. T*crò Vlatone ,ne'iibridella lt,^pubiica, cor figliò L'vnione de' cittadini al- 
la dìfefa,& confa uatione di tutto il corpo . Che più perfetta confouanti^i fi può 
trottare dì tjuefla, doue tutti s'accordano à intuonare quel fann/firtio , & vera- 
metiie feliciffimo nome di pace j? 

Che più dolce Flato tiuile può vederfi/juanto habitare fra ceruelli quieti,e ri- 
pofatifCbe porgono all' alme altrui le delitiedel paradi/of Omudì -dgofiino Santo S. Agoft. 
nel trattato [ De verbis Dominìf^lodando lapace,difse;\_ 'Pax feren'itas mentis, lodòlt^ 
tranquìUitas animi, fimplicitas cordìs, amoris vìnculum, confortium caritatis. J 
/ìnìttdi dific il Salmifta,[_ Lete quam bonum , er qtiam 'meundum, babitare fra- Dauid. 
tì es in vnum. JChi fa parere, & e/fere in effetto beata, & /etti e la vita eternu-t 
de’'Beati ,fe non quefia pace , lietamente goduta da tutti loro f 'Per queFfa ra- 
gione diffe E fata Trofeta, [ Sede bit populus meusin pulcbùtndine pacis.'jlf'plt- 
cando la felicità de "Beati effer ripofla nella belle-gT^ di qucFla pace. J Però ben 
diffe Vado ,^pnFìoloa'Bc.mùni,l_ 'Hpnetìrcgnum'Deiefca ,& potusifediu- S. Pad» 

fiitia, & pax. j Per fimilc ragione fù riputato il regno di Salomone feltctffimo; 
perch'egli regnò fuondo il nome , e fecondo i pfogteffi, pacifico, e quieto in tutti i 
tempi . Va quifio efclamaua 'Beotio. 0 felix buminum genus, fi veFlros anì- 
m s am i, quo Calum regttur, regat. ] Qjùndi Ci'tufcppe Hebreo Fhntò vn’tnfer- 
no la cafa di H erode , peri bc non hebbe mai pace , né con le mogli , né co' figliuo- 
li, né co' nepoti , né con fe Fìeffo ivfiemc. Però il gentìliffimo Tetrarca fa- 
pendo quanto la pace è pnfiteucle ,moFìrò di defiarla tanta ut quel Sonetto t 
che comincia , 

Che fai alma i che penfi i baurem mai pace t 
E nel fine dì quella Cannone , oue dice , 

r "vò gridando pace , pace , pact^, 

Così il doti tffimo Penieroin quel Sonetto. ' tj 

' . Mentre , mifera Italia f in tc diui/omf , 

'Da Fìrane gatti ogni foccorfo attendi 
Coiitrate (lefia in man la fpada prendi, 

E vinca, ò perda, ha- te medeima vecif/ut . 

Tra gfi altri Simboli Titagorki fi legge quello afiai miFìetìofo.Vlpn prenderà 
Urubicondo . Oue con afiofo fecreto,iniende Titagora di perfuadercì la pace , e 
la quiete; per che, fecondo i Cabalfit Isebrcìfil color bianco, attribuito alia delira 

3 di*Dio, 
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a *Z)»9 , (ti hro chiamata Chejed , eióé , ,ftg*uficA la benìgtùti dtW- 

animai e la piaceuolexja • il «dor roffo vermìglio, e fanguìgno, attribuita 
$Ha (inijhra, tfual dimandano Oebkrab.figaifica iractmdia ,Cdi/pett» ; Onde di>‘ 
tendo , che non fi prenda il rubkofido , altramente $i fuade la pìateMole%^a,e l^ 
quiete delibammo, e del core . dunque , che i Ceruelli quieti, e ripofati « 

bonorati dal primo leggio dei 1 beano ncftro ,per le fopr adette ragioni , pajfma 
con ogni forte di laude , & bonore appri £oà tutto il mondo . 

rJc'CciuelIi braui, & armigeri . Difeorfo 1 1. 

• - • ^ F.guono dietro à quefìi immediatamente i fetucUi "Braui, & armigeri,i qua- 

^ il di palme , e di corone portano il capo , e le mani inficme fregiate ; hauen- 
do con la braura dell'animo ,xon la fore^ga del corpo , e co'gcfit vittoriefi , e 
fegnalati , congregate mille glorie , e mille trio* fi al nome loro per tutti i fecoli 
fatto-fatro ,dinoitSr in.mnrtalr. € in liero , tbe la -Virtù militare non é fc^ 
“ nondaeffi re fimara, eprigiu’a grandemente ; perche non meno f acquila • 

per vìa de.ì'aruie,la ilrada all’immortalità , che per vit delle lettere, da rutti sì 
Scipione, lodate, e icmmcndate . Scipione t^frha»o fi gloria appreffo d’Snnio Toetà,d‘- 
htuirft aperto la tir ada al Cielo cotfangue^e con C oeaftone de gl'inimici . al 
qnale M. Tullio .1 .ch'egli confente dicendo , thè per quella medefima via Hcrco- 
le bellicofo aicefee in Cielo . *^fa irmam^i à quffti, Orfeo, T litologo antico, ri» 
CùfoDC. poje in del fra Dìui , pi r l^tfìrffo rifoetto , l’ armigero Giafone , dicendo i 
Qarìor in cu- (hs D iius jplemlrbat lafon. 

(jinfiinn Hiflonco al mcdefuno propoftto narra ,cl)e Leonida Spartano prò» 
metteua a'fui i (oldaù deppo la pugna vatorofa,yna lietiffima cena in Cielo. Co- 
sì il dotiiflìtnu fluito Camillo , nella Caii-gone fatta per la morte del ‘Delfinodi 
Francia , pule li'r.iàtto Garbane in cielo , dicendo , 

CDnu'eri Mane fero, 

Siuaiido fall il tuo Sole , 

"Dando flnpor al Ctrl del noun lume f 

Val Mafs. Cotefla è la caufa,clje lodando Falcrio Mafjimo la virtù militare del’t^pmu» 
lauda i ni ,diffe , che queLìa acqui fiato gli haueua il principato tt Italia , dato il regno 
Romani . molte città , concr/Jo l'imperio Copra me hi ^gni , foggìogato loro valorofijfi- 

me nationi , aperte le foci dello tiretto , & i golfi del mare , /pinato i monti al- 
pcftri,e Icuato il nome loro /opra le fitlh del t telo . Oue la Signora ^it torta Ct- 
tanna , lodando antb'effa l'alto vaia e di Carlo Jmperadore , magnificando la 
Colonna* tnilitare , dtjfe , che il Cielo l'haueua eletto nelfatme per vn effempio 

lau laCar delia fua virtù , in quel terrjtto ,* 
lo V. *^Ca voi , ihe’l (fielo , inuitto Carlo , hà tolto 

"Per veroeffempio in far pale fe al mondo 
Qj/ante le glorie fùe fono ,efiano Piate 

Hot chi dìrà,che il valore militare non fia di que^e ,edi maggior lodi depio ,ft 
tutte legeuti,e tutte te nationi Channo no falò appre7jgato,ma con ftngolare of- 
ferita- 
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feruétiont rìutrìto , cJr* yenaratv f 7>fon bebberò i J{omjni vn Dìo che foffe loro 
piti dinoto , e Jacrofunto , che it Dio Morte , Dìo dello militia , non per altro ri- 
^etto , che per quello lolo . Et i Laccdemoai y fonano di portare nello Sìenior^ 
do Morte in catena, ocaò , ch'ei non potrjje partir da loro , e coti per Ini hoitef- 
fero maggior forza di vincere, e fnperore gl’inimici .Si legge de gli o^theniefi 
ancora ,che portarono la ll'ìttoria , ‘Dea delia guerra, diptutafeaza l'ali all'op- 
pofito della coumune pittura-, a0ine di moBrare , (b'crario fommamenie afet~ 
tìonati alla guerra , e che non yolen-noA pato alcuno, che la Fittoria , Volando 
•via, dimofìr affé il poco conto del valor tuuuare tenuto da Loro. Cbecofa vollero 
figmficate i prcmi,i trionfi Je corone donate a' brani fi [vidati,t Capitani in queU 
l’antica età,fenon in fìinta grande, e Ctmmenfa riputatkme da efji tenuta della 
virtù mUitarr t Diomede appreffo d y 'irgibo nelPvndi cimo dell’ fneida, lodando 
il valor d’Enea , quantunque fuo nimico, & emulo , vuv.e,che fi riuolgano i do- 
ni, d lui portati da patrie paifi d quello , e dice i 

adunerà , quo patrifs ad me portasUs ab or'u , 

f'artite ad e.>deneamfienmus tela a fpera contea , 
ContuHmusq,manus ; expato credile , quantus 
ciyptum a/furgjt, quo turbine torqueat hasìam . 

(ofi mirabile raceoma "Plitiio ,xìr .Aulio ^eliu della virtù , & Valore dì L. 
Cìcinio Deurato, chiamato, per la fua eBrema brauura ,l'./tcbUle Remano, che 
fi trouò io battaglie diuerfe , cento, e venti vdte riportandone dalla pane ante- 
riore quarantacinque ferite nefiuna di dieti o ; e (opra lutto donato dono coro- 
ne d’oro , d’Viia Ofidionale , tre murali, della Ciuica fedui volte coronato, oh re 
i premi d'ottantaire f< Uane,.più di cento ftffanja armille, duìotto bafìe , venti- 
cinque tazxe; & altra che noue Volte fi rirrouò in trionfo in compagnia de’fuoi 
Irnptr adori . quella i lagUrìa , quejto é lo {pendute debito a'braut,c; armìge- 
ri ceruelli, Bupetidi,e fegntlatì . Tfnn è poca t'haut re il tJHantoano T.>eta in- 
nalzato il Valor a Euandro [opra ogn' altro , per hauer dato, con la propria ma- 
no, la mene al fiero Herilo , qual finge hauer hauuto tre anime, per figuficare 
le prodigiofe ferz e di quello , ut quei ver fi , 

Et regem hac Herilum denta jub tartara mifi , 

T\(afcenti c ut tres animar Ferpnia mater 
fHorrendumdiBuJ dederns. 

Non è poco quel tanto , che fcnuvio Trngo , & Herodoto di Cìnigero t^ibenìl- 
fe, chepitUa guerra Ter Ciana , ftguitando le naui del nemico, che fuggiuano,ar- 
teBÒ con la deBra mano vna naue carica delle loro ; e tagliata quella , vi pofa 
k CinBra, la quale bauendoperfa, vi mife e’ denti , e con quelli fece sforz? ài te- 
ner ferma la punta tCeffa con incredibile forza, ardimento , & valore . Tipn è 
paeoèl Valore del magnanimo Ré France/co dimofirato nellagiornata infelice di 
Tania, ri celebrato daldinmo -arioBo in quei verfi; 
y edere quante lande, e quante ff ode 
Hau d’ogn'ìntorno il Ré animofo cinte , 
fi Vedete , tbtél deflrier fotte li cade , • 
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T^èptrifueflo fi rende, òcbiAtu A Vinto. y 

Non època il valore deU intiiuo Trencìpedi l’arma dxl Signor Giuliano G#- 
llGofcli- felim moderno "Poeta ; tua giudiciojo, e raro, nelTiifugnatione dì tJ^^riib , si 
•i loda il commendato, otte dite ; 

Prencipc Uluefle si jon vittorie, ti fianco i fianco , 

£ faccia d faccia , e ipada i fpada vienfi, 

E dopò lunga pugna , il pregio ottienfi 
'Di verace figUuot d'HofUlio, e d'-A nco . 

Che cofa ci refi a à formreil periodo delle lodi di cofioto , fe non lodar gli ordì^ 
ni, e le leggi militari da effi egregiamente jeruate j gfi afialtì , lefiaramucete , 
le pugne, e gli afiedi, le dife/e , i ripari, gli inganni, gli fhratagemi, le prejaglle, 
i facebi, le vittorie innumerabili ottenute da loro f Che cofa ci refi a, le Monlo~ 
dar t’mgegnc nelle fabnche dirouhe ,di furte%je, di baflioni,di baloardi,4i jof 
fe,di mine, di cafe tuatte, di Icarpe, di contrafearpe, c di miU'altre ingegno/e in~ 
uentionì dimifiratof C he cofa et refìa, fe non lodare il valore , col efuale gettano 
fochi, fiilfi,peee,dardi,laette,balle,botti,adofio alla nemica turba de’fuoi centra- 
rijc ^he cofa ci resìa,fe non conchiuderla nella lode delle virtù particolari, ibc^ 
fouente accompagnano il valore militare, come la conchiufe notabilmente il Co- 
mendatore^nmbal Caro in quella Cawzpne beroìca sì d'tuolgata,eJharfa al 
Henrico, oue dite : 

Mirate al vincitore 

D" .A Hgufio inuitto , ai gloriofo Henrico, 

Come di (fhriflo amico , 

^on la pietà, con l'honefià , con l’armi , 

Col folleuar gli opprejfi , e punii gli empi, 

Non co’bron^i,ò co’ marmi , ' 

Sivà /aerando i fimulacri, e i T empì . 

Dc'Ceruelli Allegri, &Giouiali. DifcorfoIII. 


H Or difeorrìamo alquanto de’ferueUì Gkuiali, & allegri, che trngonofim^ 
boleìtà non medicete t o i qiiiett,& ripofati;efitndo l'atlegrexjtj, vna quìe 
vn rtpofo dell’animo da ture,e da penfitrt trauagltofi,e grani propriamen- 
te, come dicono ifaui . Meifìrano quffti lieti, e giocondi CerueUi, qua fi vn feri- 
no del Qielo sì nel fronte efìerioi e , come nel core mterno ; mejt blando h.fittne 
rifi modefli, eami allegri, giochi piaceuoli, giocondi parlari , fpafstuuH noutBe,e 
gefìì, & atfisìgrati,esì giol'uei,the gli animi vnìueifali del loro contento, e pia- 
ter e immenfo, mirabilmente refìano imprrjUi,i!f ammirati . Non può dannar/i 
tongìufia ragione ,quefl’aUegrexx* tale,purchenonfia dijfoluta, & immode- 
rata, e che non paffri termini dell bonefio, accoQandofi a’ptaciri a’t.pituro , che 
pope la Virtù ftrua dì quelli . o^WaUigreT^e di Sofocle, thè ntUa fua ^niigo- 
ue rìfomigliò ^frc'g'gatorì di effe a'huomini d’anima morta..Alle dtlitìe d’atri- 
ftippo, che effe il fommo bene ,ela fomma felicità diquefta vita . eyfie 
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gheMdttà di ‘Polìarco, cb’octeneìl nome di yolMttarìo,per darft tutto in preda 
a' sfrenati piaceri di q/uIJo corpo . Bì/ogna foUmenie, che queflt giriti allegrile 
giocondi feruino il mondo , e la mifma f & accompagnino col decoro , e con la-» 
vìrtiì l'eSìerìori allegrie, che fouente mofìrano .*Per quello HcracUde Tontìco, (jgiJóijJ,, 
nellibro, chefadeVoluptate, lodò forum amente quella forte di Volunà,cl>e fa 
gli animi generofi, e cherende la natura magnifica, e nelPapparf'^a,e nell affet- 
to virtuofa . Sarà vn cernelh allegro , qifale io defcrìuo , più lofio degno di lo- 
de , che di biaftmo; perche ritenendo in fe fleffo qurfti fpiriii gioniali , apparterà 
giocondo rifìoro à gii animi più feueri , & vn tempera mento à quei più gratti , » 
quali vengono, ne'Jouercbi loro penfitrì, e cure, da quefìa alacrità no» medìccre- 
mente refocillati . Godeua in quello modo Socrate Filofofo , doppo i funi lìudif 
grani, nell’ amata compagnia a*,Alcibiade gionan e t^theniefe ,di ccrutUo lieto , 
e gtouiale ,defcrittoda -dtbenodoro : edijacerbaua i per fieri fiìojo fili ntU'alle- 
gjre'g^, e vìuacità della mente di quello . Uà buonijfime conditioni in fe vn cer. 
ttello aliegro, perche viue l’bucmo pur lungamente, quanto più fi mantiene in al- 
legre'g^ga : hà godimento infinito nell' animo -, non hà timore dì penficri noie fi ,e ' 

StranÌFrallegragH altri con la fua allegrìa/lefiagli fpirìti acridwfi,cot,fola ì ma- 
linconifìi Et in fomma/ioue é allegre-gja. Vi é Vnagrandìffima parte dt Jeiiiità 
mondana , Quindi i,che Fli/fe prudemijfimo, appreffo à Homero,rìputò feiutf- 
ftma vita lo fiato d'animo allegro , recitando il parere fuo dinanzi al Ré c^UÌ- 
noo , in quei uerfi , ne" quali perla d'vna vita honella conuenìente aUu Hato fi- 
gnorile^ . 

(ferte ego non dìcam quifqucm ìucur.dius effe^ , 

Quàm cum latitìa capìmw , pulfoj, dolore , 

Conuiute accìpìunt iucund.t per atria cantum . 

Quindi medefmamente lafciò firì'to S m-mide 'Poeta , else non faprcibc mai 
metter per defidtr abile quella vira ,chef ffe prìua affatto iteli’, illegrt'^'^a, e^ 
dei pìacere.Di Filemcr.e fi legge,che pregauai'Dei di quattro coft: iti lonjeruar- F tempio 
fi fanoì dinon hauer debili; di poter far del bere di viuir lieto . Ter que- Filtmo 
iloTindaro Thebano,fcriuendoà HùritudiSiracufa,difie;7qon tipriuaie,ò 
Hieront del diletto in rutio;perrhe il viuere allegre, e confi'lat' ,écolaconi:eiùlie ' * 
aWbuomo , ,Antifihene Filofofo , di/correndo intorno alla voluttà diU’animo > 
la pofe nel numero de' beri , aggiungendo, purché fu tale,chf non t'induia penti- 
mento. Laonde queir allegre-j^a foia, e quella giocondità farà et i, mcndata , 
tbenonfia mefehiata col vitto : ma crmpagna della vinù. Ter qinfla cagione 
i poeti antichi, dipìngiào Ventre dea del placet e, la dipbifero con due car.Uid fftmì 
Cigni appreffo,nel canto de'quaii fignifitaronoil gaudiuc nel colere cana;Uu,e blu 
co la purità virtuofa. Itone/la, e gentile , che gli deue e^et compagna . Ter qut- 
fia ìfìcffa cagione Titagora affermaua, che Oicue, il quale, urne dice (j,uHo Fir- Pi'«j;ora. 
mico, tyffìrologo eccellente, fauorìfee con naturale proprietà i tiruelii aBegri ,e .Gnilio 
giocondi, era vna virtù, vt.'jrmonij,vn temper, intento dtli‘ar,ìmo, una Jamià, et 
ogni bene ; non volendo difcompagpare t'allegre-gjgji delle perfine Jalia virtù, che 
U bddaefferconfeguenie^. Con qutfto intento mede fimo accm^gnèil doti» 

Hol- 
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è4tl\tl'iUeptxjetvn felice H imeneo con yu de ftderio virtM/o » dicendo in 
vn Sonetto , 

Cortefe afphra n'deftr ncfirt , ò Ciotte , 

£ ftrifigi ambeàuo noi con nodo interno . 
dunque difcorfo i bafìan^» de'CerneUi (jioMuli, cJr aSegri. 


.,ì . 
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De'Ccruclli Faceti'. Difcorfo 1 1 1 1., * • 

jl iehbuno noi trapjffjr con ftlcntio le lodi, le quali cotiutngono à quei 
_ _ . ctrueHi, che nel quarto luogo del T beatro fono pofli , i quali i hiami. m» 
communemente Ceruelii Faceti i Chi non vede chiaramente di quanta ginia , e 
giocondità pano quePi nelle pr attiche loro familiari i Chi non loda il reruilla <f- 
EftpeiCliinoncommenda l’vhamhà di Craffoi Chino*, ragiona con dilrttatione 
dì tutti quelli, c’hanno vnapiaceuolej^a infetta inloro,facihP. ad acqniflar 
la gratia àiirni ^ Godano quePìtalt gratiof amente la virtù Futrapelia, così ds 
/Arinotele nel 4. dell' Et bica addmandata,con la quale tirano le cofegiotofe , e d/u 

fcbrrxo,a Vna certa quiete, dr a vn certo folai^,e coHtento,maj)imamente de 
Auerrof. ^ ^hfi,ì.ilitai fono i veri Eutrapeli, fecondo t^duerroe nel commento l y. 
fepra il ^.delt’Eihica fe non quefli terutlli piaccuoli, e faceti, poiìi ,n nte^o fra’- 
komottl.<e, eie à, r mcardaii,e fra gh migrici, óoè, inppidi, egopì^on tali nomi di- 
mandati da luì i Dimefrafivn ceruePo faceto communemente in cinque cofe; 
P I •• neUe fenlcn^e, ò detti, ne'prvuetltf, ne’mottintllc riff»ifle,e ne' concetti . NeUe 
Prouer i| ^ taibor ci dimofìiò Dii gene thumanao i ricibi ignoranti , pecore 

dalia tana d oto ; e la giouentù bella, ma vitiofa; Vn fontuofo albergo , hab'tato 
da vn brutto fcrePtere . ‘>{e’prPuerbq,comequelfacetocerueUo,thedificpro- 
uirhiofamcntealjuo Sig. il quale mormoraua de" vii if de' moderni ludditi ,che'l 
pejce comincia à putir dal capo; e dipiù,che taf è la cagnola,quafi la Signora, 
FI motti, come quel di FilofenoM quale, effendo in vna cena,doue era da’ferui- 
‘ tori pnrtato in tauola pane negro,diffe, facetamente mottegiando il Sig. Di gra- 

tta Sig.nou ne fate portar tuolto,acciò le tenebre non anan-jiino i lumi.NePe r't- 
fpofìe,come quel di Tontidio Ramano ,alquale effendo dimandato ; C'buomo ti 
par vno,chefia rrouatoin adulterio ì rì^ le,Lento.Ne’difcoffi,òconcetti,come 
quello del 'Bembo,ilqHaPappreffo il Cafitglioni,difccrfe intorno alia feiocche^t 
dì quel 'Podeflà Fiorentìno,che fece intendet e a'fuoi nemicì,cbe fe perfeueraua- 
no À far la batterìa sì ajj/ra alla (aPeUina,egii ancora Pbaurebbe fatta alla dì- 
éerata, ponendo il talco fopra le balle drU’artigHaria, e (parandole à quella ma- 
niera . Concetto .faceto fu quello di Luigi Grato ancora^quavdo chìrfto dalla^ 
fua donna di douet bafeiare vna fanciuUinafua,gentilmente ^UgoPe Ufeguen- 
"• te Aiad. 

Madonna ,fe volete , 

C b'vn dono in nome uofìro io porti akruìt 


Conuien , ch'io prenda il don prima da VuL 


Cjmuter 


'bormiihiedue , 


fW 
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pi'à lafitictuUa vofira Vn bacio i'dia , 

• Da voi conmen, ch'io h riceua pria. 

Comprendendo adunque il ceruelio faceto in fe Ueffo t‘‘vrbaniti,cofa ingenio. ' 
fa^ da perfora fettile,come dice Urift.neì ^Jib.della fua h non sà vederi 
come ^Jji paffar fen^igran lode. Oltrache Curbaniii, e ptaceuole%p^a diletta 
gli unimi,allegerifce ì fa{ìidif,rimoue la ma>inconìa,Tauiuagli ritriti /opiti,e por 
ge ricr catione alla mente fir acca da piti alti penfterì, che fogliano regnate in leu 

De'Ccruelli Arguti. Difeorfo V. 

N On mancano della debita lode quei CerueUi, i quali communemente ehìa. 

miaim (feruelH .Arguti , che fono della ijìeffa fjreeìe , quafi, che gli ante- 
cedenti;hauendo quella diferent^a fola fra loro,cbei faceti hanno più della pia- 
ceuolei^a,che della fmigliexj^a;ma gii arguti per lo contrario hanno più fotti- 
gUe:^a , cIk piai.euolf^a . E lonfiHe l'argutia ordinariamente più neUc^ 
rij^"lt<, dit tn <i>tro . Come neWeffempia di Caio Lelio Fumano, il quale, effendo 
nato di nabli iffimof angue, e dicendogli vno di bajfa flirpe,che egli era indegno dt' 
fuoì antichi; riff fejtù certamente fei degno de' tuoi , motteggiando per toppofi- 
toarguta mente, legge ft di vn'ejjempio d’Efopo , nel cui fludto entrato vn con- 
tadina, e trottatolo fot» fu’ libri, curio famente dmandogli,come poteffe viucrc_j 
coti foto : a cui rijpìfe eg'i ; Jo hò cominciato ad effer foto da quel punto , che tu 
fei giunto qua dentro; volendo argutamente ftg ii{icare,che Phuomo dotto alba- 
ra à foto, quando fi troua in compagnia degl'ignoranti . D quefit forte di ter- 
nello fu quello di (juìio Caualcanti,del quaie/ra l’ altre argntie,fi legge, che vn 
giorno incomratto à pafieggiare in vn certo cimitero di morti , da alcuni citta- 
dini ignoranti, che foleuano iella fua foUtudiue btff'arfi,^ per tifo dimandato , 
decofa faceua allhora, ri(j>ofe;]» f audio co’monì, intendendo diloro i quali.ptr 
effer fen^a lettere, poteuano dimandarfi buomini morti . ‘Di cotal ccrutU» an- 
cora fu l’argutifftmo Dame, liquale btff'ato d’huome dì pie dola ftatura , e quafi 
nano; con arguì ia non poca,rijfofe con quei ver fi volgari. 

0 tu ,che noti la nona figura , 

E fei da men, chela fua antecedente : 
yà , eSr raddoppia la fu.t fuffequente , 

Cb’ad altro non l'hà fatto la natura : 

Intendendo, per la nona figura , la lettera deWalfabeto,chiamata I. che ì la 
più piccioU di tutte, notata in laida quel tale . E per la fu'ancecedente, la nota 
fPaffùratione,cinamataH. motteggiando colui, che non vateffe un’H. e per lafuf 
fequente intende la K,col raddoppiare della quale lo trattola huomo.cbe non fof 
fe buono da altro, che da’ fri uitij del corpo inciuilì . Recano quelli ceruellì argu- 
ti i gli aftokatorì dilettati'one , c?" ammiratiorre hifieme ; perche ci dilettiamo 
nella piaceuole^a delle rtf polle, & ammiriamo C acuteo^a del fenfo,cbz^ 
comprendono in loro . € però partecipano di nenprceiola lode,effendo a gli animi 
fofìegnodi rìcreatìone,cr alla menteincentiuodigentihffìma fpeculatme . 
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De’Ceruelli accorti, aftuti, e triocau. Dircorfo V L 

I oppa tpiefli, feguono ì ^erueiif Accorti, afinti , e trmcarì,J tfuAli ritenga^ 
no in loro nrffi Una imagine, rir vna fimilitudine della prudenxj bunta- 
naferfuaja anco dalle Sacre Lettere, i» quelle parole . {[ €flote prudentes ficut 
ferpentet . j La quale afìuiìa confijìe particolarmente in tre cofe; in pcnfieti,in 
parole, <jr in fatti.fn penCtt ri;come quella di Dattoapprcffo à l-ilpflrato,al quale 
bauendo detto Lutili a meretrice , che la notte precedente frmprc t'bauea fogna- 
to di pigliarli la borfa . ri?pofe ajluiamente', che anch’egli tutta quella notte /- 
haueua fognato dì guardarla, e cuftodirla , In parole: come t^Carco TuUìoal- 
loaccufatore di tJìrCilene fuoamito,c’bauea ama^^jtjito ClodiOfilqnal dìman- 
C^r^n* Cicerone gli dicr/fe,da che bora t^Ciione t'haueffe vccifo; rì^fe,tar- 

&'aUd"' </i . ingannando con l' afiuta rijp^jla l'afiettatione di quello: perche, con quella^ 
parola,intefe dell bora della morte, laquale iodio , per i Juoi viiif , mcrìtaurut 
più innan'^i; e non deU’bora del gioì no, net quale fu Vccifo fecondo ib'affcttaHa 
Cauuerfaìio.jnfattiicome ‘Dionifto Turdiio;ilquale bauendo ptomeffogran pre- 
mio à vn fuonatcre, mentre col fuono lo dilettaua ; e chiedendo, doppo il fueno , 
quel fuonatore la promeffa mercede; rifpofe . T^n ti hafia quello, che mentre 
tu bai dilettato me col fuono, & io hò dilettato te con la ^eran^a del premio f 
In qnrfla parte d',^fìutia, ylifj e viene cooiendato da tiomcro ; ,Annibale da-t 
"Plutarco: Ciugurta da Salufìio,e Seiiorìo 'Komanoda yalcrio,eda altri gran- 
Fecrarca. jp/fte^tc magnificatOMclla qual cofa il Tatrarca cciebrò gentilmente ancora la 
‘Donna fua , dipìngendola afiuta , & accorta cantra i dardi d' timore , in quel 
terzetto. 

tJdfa yoi , che mai pietà non difcolora , 

£ c’ha urte gli fchermi fempt e accorti 
Cantra l'arco d’amor, tbe indarno tira. 

Dc’Ccruclli Viuaci,pronti,e fuegghiati . Difeorfo VII. 

M tyY tocchiamo di gradava poco quei ^eruelli, che fi chiamano yìitaci, 
. pronti, rifolud,e fueggiad.i quali hanno poch jima differentia dagli ar- 
guti. Quelli ancor efji hanno dentro mlT beatro honareuole feggio, perche riten- 
gono in loro la viitacitJ delTingegito, ^ della mente atta à rìjfondere ali’itnpro 
«i/o acconciamète à ogni ptopjfla;^ fono ad ogni configlio,e deliber adone ma- 
rattigli famence pronit,e parati.Talfù veramente il ceruello di Dantcidelqual 
narrafi,che à tre propifie, in vn tratto , ritfofe con vna fola viuaciffim amente . 
Che diremo delta prontet^a del ccrueUo, c’bebbe il Tico Mirandolano; di cut fi 
racconta,chc cento argomenti del Caietano replicò all’improuifo, con ordine pre- 
poflero, tanto pi ontamente,cl)e pofe marauigl 'ia,e flupore à tutti i ctrcofìanti? Il 
ceruello dtCarafulla,(bencbe di poco bonorata profejfionejchefù il grato al Car 
dmal de’ Medki, otterrà nome ancb’effo di pronttffimo , c [uegghlato da denero ; 

del 
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del quale, fri mille, f raccontano quelle due v'iue, e pronte rtJj>oBe,ci}e iìeite:r~ 
vna fopra la Bombarda: ^mandato aU’improutfo, perche caufa ella con tal nn 
me fi chtama>ia,rifpondendo, dijje,che Bombarda fi chiama, da tre effetti, cIk fa, 
rimbomba, arde,tp‘ dà . l'altra [opra l'arma <fvn Signore , per meriti, poco atto 
alla Signoria: la quale era d'yna vite attaccata a vnpero, in meip d’vn cana- 
po di grano ; fopra la quale, chiefto dal fuo Signor alChnproiàfo del fignìficato ; 
con prontro^ga rìfpofe , che quell'arma non figmficaua altro, fe non ch'era Vn - ^ 
gràvituperio,che huomo tale à quella dignità foffe afcefo.Hano quefiiceruelii in 
fe deliammiratìuo affai, perche lo fpirito loro non fìà fopito punto; an^i vn trat 
to fi follena all' allego^ fua naturale, e con vigore immenfo dà viuaeità al pen- 
ficro,& all'operatione,laquak s'hà da fare . Ter quejio il gentiliffìmo Tetrarca Pctraro. 
chiamò il fio amor vinate, dicendo ; binate amor, che ne gli affanni crefce . 

Ter (he era dì sì fpkitofa natura ,che negli affanm,oir angofeie, nelle quali, pa 
re, che l’buomo perda il vigore, effo più folieuato , andana crefeendo , & aumen- 
tando. Ter quefto anc oia Mofignor ^mdkdone chiamò lo fucgghiato Signor Dn 
ca (f Orbino vna viua fiamma di Marte , ritenendo egli vn ccr nello viuace ino- 
gni forte (timprefa militare, in quel Sonetto, thè comincia ; 
yiua fiamma di Marte, honor de'tuoi , 

Ch'orbino vntempo ,epìùritaliaomare , 

Mira, che gir go vii, che duol amaro 

. Treme Ijor l'attrice de' famofi Merci , . *’■ 

Di queila forte di leruelto vinate, e pronto narrano gli Hi fiorici, efflrre fiats 
Semìramis 7(^ina degli ,/tffiri } perihe bjuura la noua alt improuifo della rh- 
beliione di 'Babilonia, mentre fi pettinaua la i hìcma , prima con tarme ricuperi 
la per fa Città, che s'accencìajfe la treciia fuìlttppjta,e fparfa . Di quesla ifìef- 
fa pròregja,e Viuaeità fù Celare, di cui fi recita quella rìfolntijpma ilpeditioi.r 
coprefa in quelle volgale parolei[^yeni,yidi,yicu]talilx paffàno quejii furgka 
ti fpiriti, non con picciola gloria, & bonore rull'mfir.ita moltitudine degli altri. , 

De'Ceruclli rot(ili,acuti,e giudiciofi . Difeorfo Vili. 

H Or facciamo paffaggio a'Ceruelli,acuti,e giudiciofi: S>nefli dimcflrano in 
loro grandegj^a mirabile d'intelletto , penetrando con t acute /'.jga della .0 
mente,dcue t huomo feufibtlt non può per fe fieffo arrìnare . Et feoprefi la fotti- 
gliegx.a loro in due cole majfimamente:nella rifolutione acuta de'dubbi, e delle 
que filoni fpeeulatiue;C neli'inuftione delle coje incognite prima appreffo i tut 
ti. Della prima fottiglietja apparue il ceruello d'-Ariiìotelefil quale, con tacu- Arìflor^' 
tcgpra del fuo infclletto, ottimamente tifoife tante qiifiioni intricate di Logica, 

•e di Filofofia.Eqllo dei gràTadreS.^/fgrftino tato Dialettico, e foteile,cbe mira - » ^ 
bilrhlterofufe l'acutcgj^ de'Telagiani; la fottiglie'gxji de' Manhbeijla puerfi ^ * 

tà ditutta la fetta .Amana.Et queilodi S(oto,c^ nella Sacra Scuola Theologa 
le bà degnamente acquiHato il nome del "Dottor fottiie,combattldofottumente 
co Cinuincibil Dottore, che d'angelica "Dottrina lUuflra tutto quefl.' aureo Ciele , s.Thom 
^ quefti'tdlìferuellì paragonò il diuino Tetrarca quello ài Torfirio i quei ver fi, 

' • ' E quel. 
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jr ifutl , che ver di noi dìuenne pietrà , 

Torfì rio , che <tacu ti fiUogifmi 
Empirla Dialettica faretra, 

DtUa feconda fettigl'uTJji apparucro quelli , che col proprio ittgegito,rhrou4- 
. tono le cofe innanzi non trouateì recando nouìtàte marauìglia àgli occhi,& ali‘- 
oreccbìe altrui , v^pollo fu di quejlì, il quale ritrouò la medicina , onde appreffo 
Ouidio» Ouidio nel primo dcUe Metamotfuft dice di fe fteffo. 

Jnuentum medicina meum cfl, opifexq,per orbcm 
Dicor , & herbarum fubkdx poteiuia nobis . 

ZotozRxo Zoroailro ritrouò la c^Cagia ; così l'afcrijfe i lui il diurno v^rioflo di- 
cendo , 

Che fùdeB'artemagkaittuentore, E Zoroailro, 

Belo ritrouò C^y4iìrologiai,Anfione UMuficai Citante la 'Pittura; Bjtada- 
manto le leggi . Zenone i dialoghi ; Empedocle l’arte oratoria , e và difeorrendo 
per infiniti tjjempi di ceruelli, in quePe inuentìoni fottilijfimi , le non credo , thè 
alcuno fojfe di così paitX.^ temerità, che ofafiedi leuare vn puntino della debita 
lode à quefli tali,i quali à guifa d'^quìla,hanno la vifla aiuià ,t fottiliffi ma dsLj 
Tlu'arco perfino nel lume del Sole ifìeffo . E tanto più,tbe i doni ,/tuttvri fan- 

' no di loro molto hìnoreuole,& gtoriofa meatione . 'Plutarco nella rita <T,/tl(f- 
fandrOjCeme fottUiJfìmi, comcnda quei Ginncfrfifii,cbe fi comprarono la Vita con 
la rìfolutione de'dubbiyall’improuifo prt poSìi kto da Ir fiandre. Vknìo celtbra, 
nel fetiìmo libro delle jue Hiiìorie.quafi tutti i primi ìnuentori delle cafe,come^ 
molti ingeniofi, & acutifiimi . La onde ornati vanno fen%a altro dc'dibiti pre- 
gi, & conuenienti boncri . 


riioio. 


De'Ccruclli faputi , & intelligenti . Difeorfo I X. 

P artendoci da efii, andiamo à ritrouarei Ceruelli faputi, & intelligenti ,deP- 
qualì pare, che .Arifìotele par la file net duodecimo libro degli animali, quando 
difie, \^Cerebrum hominisefl membrum diutnum , in quo eSì opcratio Jenfus , Ó" 
intelle£lus . 3 Non mi affaticherò molto per bora in lodare le fc\en 7 .e, (ir le lette- 
re,le quali per fe flefie foco tanto lodeuoli, che ncn hanno bìfogno d'effere da me^ 
lodate; hanno bauuto tanti .Auitori delle Icr lodi,e modcrni,e aniichi,cb'ie ar- 
rojfitrei di vergogna à volermi bora porre nelPbonorato cerchio di coiìoro . Bafla 
foto queJìo,chc i ceruelli faputi, cJr intelligenti, da ogni tempo fi fono refi degni di 
Plinio. pregio,come gli efiempì de’paffats hanno dimoflraio à noi altri poderi lero Tlinio 
nel j.Ub.delle fue Hifiurie narra il memorabile efiempio tf Hcmet o, il cui poema, 
parlo d'vit ccruello tanto japkto,fù di maniera filmato da .Altffandro, che nelle 

' fpogìie di'Darso Ri de'Tetfi, l’antcpofe à queUo fcrigno d'oro,àt gemme,e dipie- 

t> e pretiofe,the nel fuo padiglione prefe, e raccolfe . Diogene Laertio ractonuta , 
eh ' Zenone Fdofofofu tanto bonorato da gli ^dtlsenicfi per loJuofapere,c^ depo- 
mtuano appreffo di lui le ebiaui della Città , e [adornarono ctvna corona d’oro , e 
^vo'tmagine di brMT^.Vlutarco non può Jamtfi di celebrar quel f apulo ctruel- 
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le di Vhtonei raccontando, che Dmifto Tiranno, per altro fuperbo,& arrogantCt 
ne fece tanta fiima, che yenendo egli a' liti di Sicilia, gli mandò incontra yn bellif 
fimo legno per bonorar'o ; e fmontaio fk'l lido, con yna CarroT^rji da quattro de- 
ftrìerì bianchi tirata , honoratamente lo raccolfe^Defider abili ]ono qucHìceruellì 
apprefio al mondo : pe/ciò Filippo di *J^€acedonia, fecondo, (he fcriue e^ulo 
CeUio,non fi gloriaua d’altro maggior mente, quanto efierli nato il figliuolo ,^lef- “?» “ **” 
/andrò nel tempo del faputo ceruello d't /Arinotele , dal quale imparar potefie, e 
virtù, c dottrina infieme , ^rtafferfe T{i de'Terfi,come racconta Suida,fù tan- 
to afi'ettionato alla dottrina, e fapere d'liippocrate,che fcriffe à Hifeano Trefetto 
dell’ Helefironto, che non lafciaj}e,peroro,ò premio d'altra fcrte,di renderlo gratOf 
e amico à lui,iifiando (tbaucrlo /opra ogn’altra ptrfona virtuofa nella fua Corte. 

0 animi generofi,ò penCteri eleuati,à defìderii het eici,ò (fiirti diuini.Sono Hati de- 
fitdera bili qiiefli ceruclli, perche defiderabili in fe per natura loro fono le fcìenttf » 

tfr lettere.^Omnis homo fdice il FilofofoJ naturaliter (ciré defiderat. ] Óffindi é, AriHoi. 
che gli huomini faggi l'hanno tanto fVmate, c’hanno adoperato infinite fatiche^, 
fer render fene padroni, & mofìrato in più modi di far più conto d’efie, che d'ogn’- 
a'tra cofa al mondo . Cleante pouero Filofofo,dl notte cauando acqua da’poet^, • 
foflentaua l'inopia fua, per vdire con fuo agio di giorno la dottrina di Crifippo.Vi 
t agora naHÌgò,à bello fìudio il mondo, e feorfefin ne’paeft de’Terfi ,per imparare 
la f-^Cagia.come racconta Tlinio. Demoaitofmemnrabile efjempiojfi cauò gli 
Cichida feflrffo, per dare opera meglio,econ minore difeommodo allo fìudio della 
Filofcfia.Hier animo Santo fù così vago di fapere, ^hor a in Roma, bora in Bi%an- 
tio,hir'in Antiochia voile vdire i fama fi maefìri Donato, e Fittorino . Gregorio , 
Tdj'^‘'i»'^’>o,^pallinare .Antiocheno, e Didimo .4 le ffandrino. Scipione .Africa- 
no non potea Ipicarfi di mano la Tedia di Ciro . .Aleffandro Magno teneua (otto 
il capexjtjlefinfìeme col pugnale J‘ Iliade d’Homero . Tintone morendo fi lafciò 
trouare in letto ì Numeri di Sofrone . Il dotto dpi iano fi dilettò tanto della let- 
tione di T ertuiriano,cbe,dimandando i fuoi Ìtb> i da leggere f Aeua dire come nar- 
ra Hieronimo Santo, \_Da Magifìrum,Da Magiflrum.\ 

Mifera noflra età, infelici tempi moderm,ne’qualìii fapere, la dottrina vie- 
ne così poco fttmata,chc può dirfi niente, che fìimataf ar.\t auilita ; cheauilita ^ 
ani^i conculcata ; che conculcata ? an:^i tradita , infidiata, e mefihinamente op- 
preffa.Vn ùbr accio da’ conti è la Tedia di Ciro,cbe hoggi fi cerca d’haucre in ma- 
no; vn tafeone pieno di denari é t Iliade iCHomero , che fi cerca di tenere fono 
il capexg^ale , yna T ariffa perpetua , buona folamente da rubbare, & affafsi- 
nare, fono i Numeri di Sofrone ; Uno fqumternato compendio di goffi antecedenti 

1 il maeflro , che fi piglia volentieri da tutte thore da leggere,e da maneggiare. 

Sono quefìe f cieca età Jlecofe , che paiono darti bonore i Sono qurfìi i tuoi 
etnamentì i è quefìo il decoro , che t’apporta il tuo fìudio baffo, negletto, e vUef 
Confiderà in tutti i tempi , e Rati , che tu Vedrai , che le lettere fprefupponen- 

dó femprela maggiorang^a della bontà , e della difciplinaj hanno dato il vero * 
bonore à tutte le republiche,à tutte le Città,à tutte le T^rligioni. Chi bà iUuRra- 
toìa H^epublifa R^manafuccioper bora Icperfone dàguerra)ftnon vn Catone, 

vn 
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yn M.T nUto,yn M.yarroM,e tanti altri fcgnalatì in lettere^ (^h la Republlta 
tAthenìeJe , fe non 'Demofìbene, Sfchtne, IJocrate, Zenone,& infiniti altri ter- 
neUi fapktiiCtii bà bonorato Tbebe,fr non l’indaroi Manica, feuoii yìrglUo f 
yercna,fe non VLinioìTadoa,fe non Linio? f<{apoU, altri, (Ite i Tortii, C i Se- 
nai^rì r Fìorem^a,altrì,che ì Danti,! Mar fili,! toccaci, i Vetr archi, gli ,^latr,a- 
ni^Siena altri, che i Soncinati, i T oloniei,i Viccnlomini? VrrugiaiahrifChc U dot- 
to 'Baldo , decoro dì (jurlla patria^ t^aueìma , altri , che i Vt rij da la memeria , i 
Ferreii , i Tbomai, i H.ol}i,c più di rnti: Drftlcrio Sprcaf 'B degna, altro , che lo 
Ìtudìo,& la dottrina propria di quella Città tato fiudiofa^ Fcn aìa,altyi,cbc il di 
Mino -4rioHo,il fuo moderno Ctntbio^ Brafaoli, i Tìgni,cr i Juoi iigucri delie let 
Ute,e delle virtù tanto Rudiofi fautori^ ^remona, altri, chi vn ridaft-^dano, 
altri, che i Corij,i "Bofii,! 2f«f7i , i Cardani, i Croni, i Senatori grat4Ì,Uracoli,e Si- 
bille di tutte ù genti di quel gouemof Pauia, altri, che t Corti, i nJÌCt uot hi, gli 
-Alciati, i (juaii, i 'Bcretii l'inclita P tnetia, altri, dre l 'Barbari , i Gradcnigfii, l 
CabricUi, i Penieri,i Contarini, i Ciufiiniani,i Zeni, i Ltppomani,i 7-1 auagcri^li 
y alteri, i ^iorgi, i ‘Dolci, e fopra tutto quel famofo Bembo , che col fu’ Herrno- 
lao và a pari à pari f Lafeio da parte tant’altre bonorare Città , e CaRtlli fa- 
tnofi , poiché l' infinita fchiera de'dotii loro non potrebbe feuon con gtandijjima 
lunghewadi parole annourrarfi . Chi badi mille palme ornato le Riàgionidi 
Cbiefa Santa , fe noni tettcratii CiuRameme fi gloriano i Canonici Rigidari 
Lateranenfi, antichiffifni h*rni , fopra gli altri , di ( Ire fa Santa , del lor l'gn dì 
Santo Pittore, del Juo di/ccpolo R^aardo , di "Proffero , Fn!g> ntìo , rW.n o e , 
luone Carnctenle ; io non due come del Maeftro delie fcnien:^ e , Canonico di 5. 
^enoeffa,c di quelli fi primi,Hilario, Cirìllo,Jftdoro R^tifetto con molti altri , Ic^ 
nonda'Rudìofi di molte hiflorìe conofciuti.E pria di tutti,del gran Tadre n^Sge- 
fiinOfluce de’dottì , fiamma de'vìrtuoft,faceUa eplend'idiffima de'lettcrati,oma- 
mento,e decoro deU'habito Canonicale. Hanno ì anaci gloria di Cajjiano , di 
Climmaco ,7(»perlo ,f fiderò fTietro'Bercorìo ,& infiuiii altri in lettere fx- 
tnefiffimi . Sluali,(e taccio, è perche non mi fouuiene,nè di loro hò così la memo- 
ria in pronto : & anco perche qui non procedo per modo di Cronica : ma i uen- 
do dà fare vn breue difeorfo'; aride , tacendo d' alcuni altrettanto famofi,non pre~ 
tendo ingiuriarH.‘Partmente,fe ne và,con ogni merito, gloriofj la l\etigione Do- 
minicana del fuo (.Magno t.4lberto,del Dottore tyfagelica,del dotto Caietano , 
dà R^iperto HoUoth,d’ygo Cardinale ; dinnumerabili altri vhrtuoft . Cffal- 
tano la 'B^ligione Fi aneijeana, e Scoto, e S.'Buonauentura, & e^itlefiandro ct- 
^les, e Nicolò de Lira, & immenja altra fchiera di perfone dotti(fi*ne . Fiori fc e 
éìglorìa,e tthonore la Religione Heremìtana per cagione d’ Egidio, di Francefeo 
oMairone,del Seripando, e di molti altri affai . Così Caltre Religioni bonorate 
d'huominì in ogni forte di lettere chiarì,e famofi vannofi gloriando ; e con gran- 
diffima ragione: perche tutte hanno conofeiuto il vero honcre confifiere nella dot 
trina, e nel fapere . 'Perche l' esaltano hoggidì tanti Tredicatori fegnalati d'e- 
gni Religione; Vn Fiamma,vn Caracciolo,vn‘ Hebieo, vn Tanigarola , vn vd- 
krafon Lupo,vn T oledoje non per quefìo bonore i Perche fefj aitano tanti /«- 
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i»fi>ute; tornea dattorno » &<mtTeHohffimo precettore. Vn'jfmbrofio Barbo- 
uara, VufJHi^ro Luccio diTiacenr^a, vn %^t^ro Giufeppedif'ercelUtVn 
QuainOt vn Salmerone, e tanti altrii che più toflo fatto indegno (iUntiotrapafio j 
che imbrattar le lodidi (ptei • con ifueSìelabbra infaconde j cr inette; Jè 

nonperifueftoiiiefio honoref Senti tu nominare quei tali; che paiono ribellati da 
Sìudi.e daUe lettere i Senti tu , che il mondo gli appreggi , b honirt di gloria al- 
cuna^ Senti tui che lafatnaloro efca fuori d'vna emina» o fuon d'vn campanili^ 
Senti tUi che glifi dia altra laude, chedifpiiitin.ecanici,ephbe i Hor l.fciamo- 
h npofar da grafia » che non venifiero tal voltatroppj bonoratt loif.oppu ragio- 


Dc’ Cerudli Virtuofi, c nobili. ’ • .J 

« Difeorfo X. ’ » 

, I - 

L h'ltimafpecie de’temeh è quella dt^ b' irtuojì e nobili ;i quali abbracciti- . 

HO , à guifa d'ampio mare , lutti coloro , che da quaUhe virtù loro ac- ' 
quijianoappr^o il raondola nobiltà, datncti fi Tiuenta, epreglata. UU'mm- 
ft , e nobili generalmente finto in grandd/imo pregio, ^confiJeratioue per ogni * 

■va di giutìuia, di ragione, e di douero. perche^hanmi il penjier della nuntejol- ' 

leujtofempre i cofe degne , & Ironoreuoli dj loro, oyntù, ò 7-lpSiUà ; , ofe ve- 
ramente imudiofe. Chep.-ù bel giardino delie Oilitie, d.^wUodelia y.rtù f fllc^-oàc del. 
fentejegnato, dttutt e'tem piùpretiofioi Cbearomattpiuadortferide' juoifioiii Vir:d . 

Che pogp^o d'acque viuentì , piùfiillanfe delfuo ì Che rafie, che viole, che narcifi , 
che amaranti» , put foauidileii Che gioie, chepietrepretiofe,chepiùriuotc- 
fiorodicotefloi "BianteFilofioft fé n andana glonofb , emendo ignudo.d' ogni cofa , Detto -di 
fatuo, che della virtù; «Jr diceua,L Omnia bona meatnecum porto . ì QueR' è 
quell' vltimaperfetttone della natura, c’hà coti ehi mata lAuer. Qwfi V quc.-- . 

1' tthica,trattadiCielodalfapientiffimo Socrate. ^ueRaéqueUafiamma, c/;e 

con la verga audace, rapì Vrometheo dalla sfera del foco. Sìwfla é quel ramo Pregi deU 
d'oro, che la foggia (umana infiegnò ad Enea. i^ueRoé quel aureo velo, che rapì 1» virtd . 
plafone nell Jjòla di Colcho . Qlf^o i quella latuma d'ero , che il Sacerdote anti- 
co portar deuea in fronte, i^uefia é quelgran prodigio, che nomina il dottiamo 
Gierommo Santo . Sluefia i qnella fapientia , la quale , diffe Tullio , efitr nelle 
tempefie quieta, nelle tenebre lucida, ne^ pericoli ferma, neUe pugne intrepida, * 

nellevergogne bonorata. Qtiefi a finalmente iquella Beatrice di Dante, che 
guida Vhuomofer tutte le Sfere celeRi alla gloria immortale . 0 virtù pretio- 
fii/fima: òvirtudilume, di paria, di pi egio incomparabile, lo non sòritrouar più 

fida [corta di quefia; perciò i I{omani haucuano quel deuo [opra ogni cola d caro, /tempio 
fyirtuteduce . J fuiioHsoritrouar piu cara, e dolce compagnia ; perquelìoil 
faticojo Hrriole s eleffe amata , egradita Juacompagniaper cofafingolare .Io effempio 
non so veder lofadilet più fiicura; però ben di([e il TofcanToeta^ ; d’Hertole 

Che nè ferro, né fuoco à Vu tu nuoce . Detto del 

B Io 
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Dc'tfi di lo non so veder cofa più armiger^t e bellicofa; per qu^a natone diffèigentHmeìi*. 
Fortiinio te Fortunio Spira in vn leggiadro fuoTen^tsOt inanimando il yarelùi- 

Virtuteé combattuta à prima viiìa^: "• ‘ 

tj^fa vince al fine: e' Ivitio mette al fondo; 

E lungamente glonofa regna: 

Detto di Io non sh veder cofa di lei più ricca : per quefìo iiceuaSenecay che lavirtù ero-j 
contenta dell' btiomo nudo { baSì andò ella fola dvefhtlo , ù" ornarlo $ fìrperque^ 
stLbonc ' ^ Stisbone Filofofohaueitdo nel facco della patria > per fo ogni fu* haiiere , dieeua 
Filofotb. nllegramente di non bauer perfo niente > effendoli rimafa la virtù, fola , & vera 
ricchegT^a altra ogni cofa . lo non sò mirar cofa della virtù più beata ; onde ben 
Detto di diceuacJMacrobto,che,l Sola virtutes beatumfaciunt.i "ì^n sotrouar cofapin 
Microbio glorio fa ; per quello d fe Heffa bà la virtù acquiftato dalle perfine tanto feguito . 

^ , e^d Achille fpiacque l'otto ; d2{eSìoreilftlentio:àylifieilripofo;dThe~ 

u’iiuomN quiete ; d Hettore iltenerfi le mani d cintola; peni)' erano frguaci della vir~ 

ni ftguici fù. e^effaniro fofpirò per l'infinitdde' mondi , pofia daEmpedocle; vedendo, 
di virtil ched pena con layirtù fuah'bauma fuperatoyn me^ . Themiflocle dieeua, che 
D’Aliffan i trofei vhtuofi di tj^ilciade lotcneuano fuegghiato dal fino. Giulio fefarcJtj 
Di°Themi *»‘>^ttndo l'imagine i’t^flefiandro neli'etdgiouanile , gemendo di dolore, arguir 
lioclc . fl^f^ d'ignauia , che in quella età medeftma non hauefieadeferato imprefa 
Di Giulio alcuna di valore,, nella quale effo baueua vinto , e fuperato quajt tutto il moto- 
Cciàtc . io . i^tfli erano gli emuli di virtù , i riuali deU'imprefevirtuofe . La nobiltd , 
lagrandegj^a , la magnificenza confifie tutta nella virtù: perciò nacquero ap- 

preffodgliantiehitantipremi,donatia'virtuoft,perremeritareilorodegniatti, 

gloriofi i dr immortali . tyfpprcfio Cartapnefi tante anella erano donate a’ vaio- 
efnefi ro/J faldati, quante erano le battaglie , doue sperano trouàtti . Gli Spagnuoli d rigr 

Coltume zauanotantt Obelifcbi intorno al fepolcto del morto, quanti egli de' nemici ve- 
de Spa- ci/ihauea. t^fpprefioa' Scithi folamente quelli poteuano bere d vnatoT^, che 
gnoli . eraportata intorno , i quali d vn nimico haueano con certo Valore dato la mor- 
d^Sciih f ^ l^ttcedoni haueuano vna le^e, che, chi non hautua vccifo alcuno nimico, per 

Coiiiime* vituoerod'ignobtltd, andaffe cinto con vncapeiìro . ^Perciò nacquero a’ virtuofi» 
àvT Mìcc> e nobili , apprcfjò a' 'H^mani, tanteforti di corone ;leTrioitfali, le Qu li,le Mu- 
do ni , Yali, le OJJidionali, le Quali , le l<lMali , & tanti doni militari; bracciali, baile , 
Cortumc jj^Yde, follane, anella , flatoe, imagini, (imulacri. Sono te corone , e leghirlaude 

orna- pfffboltFlieroglifictd'eternitd,cdivittoria:quindind Salmièfcritto . Tuglipo- 
Salini di nefii in capo vna corona di pietre preciòfe .Terqueflo tarato ,Tbeologo antico , 
DjuiJ. dif}'e,cbe'Baccoinfempiternamemoriadell'amorfuo vtrfola moglie .Arianna, 

FraleflelledelCiel, chiara rifpUnde^ *. ' ‘ ‘‘ 

La corona d' .Arianna, d Bacco moglie^. 

Arme, il Quindt è che fi fono trottate k nobili infegne , &imprefe, dafàuorirei virtuo- 
inferi c_> fi, e da mofirare l’altczga de’ loro pen fieri ; come il folgore per gli Scithi , l'arco 
de viriuo pgf [f’pi,j}^,ii.iicapo armato per li Cilici;Marte per lì Thraci; U ercole per hF et» 
it^diuaìl' 'ct;ilI-conepcrliMilesij;ilTegafopli (^orinthi;il caualloper l'Italia; itreferpfti 
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per Vaftàyr €U fante per V ^frieà; a’ tèmpi noflri, portai per ifuefio, ta 'Repubti-' 
tadi^e^iOathtS.ifhrgioeanaUieroarmatoi&laVinitianaVn Leone alitodi . 
tt^or d’orOfi on tu hbro negli artigli, àt/ribuito algloriofi S.Mafco . 7\(t’ tempi 
antithi gli f'HPVtin'i grandi portatiano, per queslo, armehonorate,i2r iUufUi\eo~ ‘‘ 

mCsAf> 'memóneifuondo che narra 'Paufanìa,vsòdi portare nello fendo la tefla faufinia . 
del leone t con eiueil e parole : Qucfliiil eetrordegU hnomìni j ,cbiloporta è: 

tAgcménone.^dntiocoportòilLeòneèol Cetduceotel'yAquilaicbetentuavn Dta •' 

go fra i unghie. T hefeo il bue. Stlcuco il Taitro.Ottaniano fa sfinge nel figlilo. Tom 
peto eSHagnoil Leone con la fpada impugnata . Caio tJ^^irio due buoi giunti ad 
vn giogo. ^ itila r .À flore coronato. Che cofa? anco gli fleffi'Dei antichi, per da- 
virtù, e nobiltà loro àgli buomini della terret, s'eleffero le infegne 
hm <mate,& iltuSìriiqfhndt Ciobe s eleffe il folgore, Tfettuno il tridente.Martc v! 

letff ada, Bacco HThirfOtMereole lamagg^a iSattimola falce ,.,dpollolaferga , ' 

JMtrcurio la verga.O virtù nobibffimì: ò nobiltà virtuofl(fltna. Si (copre la vir- 
tù marinamente dell'huomo nella benignità dell'animo, nella mode flia della mi 
tei e nella ciuil vergogna della natura rifpettofa] fenga infiniti altri modi parti- 

cóltri, i quali lafàeremo compre fi tielh lodi generati de' cttnelli nobili yCrvir- 

tkoft. T^elta benignità piaceuotegga, & amoreuoiegga dell' animo , dimofìran- ^ 

defi trattabile', manfuetothumano in tutti i tempi, & in rutti gli Siati, per qutflò 
difle Tullio ne’fuoi vffìcij Ja piaceuoUgg^ effe? rna virtù dell' animo , che pefa M.Tulliffr 
cmgiuSla bilancia, i’vno, e l'altro Stato del mondò : cioè, quello della profpeti- S-Gicroni 
tà,Cr qutllodeir auaerfità, perche il z ero benignò, rpiaceuole, nelle ccjeauucrfe "^(jenipio 
r.on s’adira,& nelle profoere non s'infuperbifce.Terò deferiuendo gUronimoSan di Dauul 
tofopra S.t-^attheo, lanaturadel manfueto, l'ornò di qutfle belle conditioni.meoSaKio. 
[ Mànfuctus.fcu mitiseSÌ,quinec irritai, nec nocet,nec noi ire cogitai j nec ira , 
ntc furore afficitur. ] T ale fu quel raro, e flngolar eff empio di benignità, & man- ”ncTb'^ 
fuetudine, Dduid,dicuiéfcrttto,l Memedto domine 'Vauid , &omnis manfue- n.gni ètf 
tudiniseius,-] Che nè per oltraggi fi mojfè, nèper ingiurie adirojji ,'ncper off'efe fip' Elilì. 
irritoffi, nèper difgratie,ò auuenimenti infelici turbefft mai dalpnftino flato Juo Virgilioci 
tutto manfuetoit benigno. Cotefli fono chiamati beau da ìioftro Signore nell' Fui S* 
gelo.iBeatimites.ì C’aulii fono pofltda HomeTO,neirundecimodeltafua Odiflea,^f^f^a,n 
ne delitiofi campi Flifji .TerqueSìa virtù CefaredaZtirgilio viene eanonigato Nfercuno 
nella fua Bucolica. CoteSìa è quella virtù,la quale, foteua dire Merenrio Trimc- Trfmcgi- 
giSìo,effer cognata della natura diuina , ile he bemffimo rfpreffe loele Tre feta in „ 

quelleparole: [ Conuertiminiad Dominum Dcumvtflrum,quoniatn benigni, s , 

& mifericorsefl. ] 7ercoteSìa laudò tanto il Signor Giuliano go/elini la Maeflà GiuJia.;# 
del 7tji Filippo in quel Sonetto, che comincia , ' Gofclmi 

fn ì{eal Maeflà placidaviSìa ■ • fauda_j il 

ù^anfuetoafcoltar,rifpondergrater, podim^ 

Cortefe,elargamano*e fempre à lato mctudinr. 

Conpietatei&amorgiiiftitiamifla. 

*FfellamcieSìia deliamente', cotne fi leggedi'Càèone,ìì.qaà(e,pienae[imodeflia, 
don fofl'erjè éflerti drijp^atà sìatòa alcuna, dicendoifevolerpiùpreSto, che i pò- ' 
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. fieri iimandaffero ifercbe caufa nongtt erano fiate irrite , cìte cbicieffn o U 
Varrooe. - pftri modefiiaTerentio yarrone rifintè 

‘ liberamente la Dittatura, che dal Senato,& dal popolo tutto, cortefementegli 
Pompeio . era Hata offerta. Con fintile modefiia Tompeio rotto da Ce fare ne’ campi di Far- 
Tri fon Ga faglia, intrando in Larifia,& incontrato da tutti i cittadini di quella Città, dtffe, 
prrjffo^ri ’ prefiate quefiofauore al vincitore . Coti defcriffe il dotto yeaeriola^ 

Vcni ero . modefiia di T rifon Gabrieli in que’ rerfi. 

Tu con piena humiltade al del t’al:^Sii, 

*Poco iìimando in quella bumana vita 
Quel, fii follemente à fe n’inuita , 
ifbauer, f oro , egli honor , le pompe, e ifafii . 
t flenipio "H^Ua vergogna-,comefi legge il notabile effempio di Sparino Molefcente di f or- 
ài Spuri-, ma egregia; ilquak, vedendo la jua belle^a efferfoUeeitata dagli ocebidt mot- 
no Vergo tefemine, mojjfo da mirabile vergogna, fi deformò lafaeciadafesleffoconferi- 
Ambròfio ^ impiagolla talmente, cbe perfe la natia bt Uegp^a qua fi affatto, jtmhrofif 

Sanro di Santone’ fuoivfficij, defcriuendo la vergognadi Sufanna, diee,ehein quelptri- 
Sufànna_> colo grandtjfimode' due vecchioni , taceua ; riputando più graue il danno delliLa 
Tcrgogaa» vergogna , cbe della vita, s vergogna amica dcli'honelìd , compagna della m#> 
defila, fpreUadeU'honore,emkladeUagloria,vntcaltrada alla vera eternità’, i> 
*■ t' ammiro, t’honoro, ti riuerifco,& con ogni fanto rifpctto ti lodo, e teffalto . Tu 

bonefii le donne maritate , tu adorni le verginelle , tu bonari legiouane , tu ma- 
gnifiehi.glihuominittu fublimi i vecchi, tu con gli occhi feigrutiofa , con te ma^ 
niere ciutle; con gli atti honorata,co’gefii humana,coii le parole piaceuole, co’ fat 
M.Tullin. ti piepadi gratin, cortefia . Quindi M. Tullio nel libro dell' Oratore, lodando 

quesìageiitiliffima virtù della vergogna, difie, cbe coteSia era laguardiana, e lo 
^lerjo curtode di tutte le virtù. E Valerio Maffìmo la chiamò madredtgltboneiiicÓ- 
^l]^°f.*,figli',tutelade’ folenni offici;maeflradeUapuruà ,0" innoceii7^a;cara a’ proffi- 
, mi',accetta à gli alieni, co fa fauoreuole in ogni luogo, e da tutti i tempi . Quindi U 
'til» gentil Molga , lodando la fua 'Donna d’honeHiffìma vergogna , tafomighoUa nel 
Icd I !a-j .uifj alcclor della rofa, in quel terzetto ; 

mdi^er". ^etgognofa , 

gogna . Hefpero mira da i ftiperni cbiofiri 

“ u.^prirben nata,eltggiaàrettarofa, ■ 

1 ' 7^ medefimofece il F archi per la fua in vn altro tetgftto, dicendo J •• 

Ella di neue,erofe il volto tniHa, 
y ergognando rifpofe; Damon mio 
'Dolcem'itardertuo,clje te fi attriiìd. 

La onde concbiuio in tutti i modi i ceruelli virtuofi, e nobili meritar fupretnì, (4 
infiniti bono ri apprtff i à tutto il mondo. 

Dc’Ccruellini Vani. Difeorfo ì, 

v/f V E N o e noi fauellato affai di quelli , che propriamente i hiamitt* 
mo con quefto celebre , & honor aio nome di Ceruelli ; facciamo paftaggio 

à quelli 


loda la b a 
Donna di 
vergogna* 


H 
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d ^ueBì della feconda Jpecie, chiamati ferueUini,e trattiamo nel primo luogo de' Ceruellini 
Ceruellini yani, così da tutti addimandati . Sono li Vani Ceruellini quelli j che 
in cofe difdiceuoli , inconuenienti , & di pochi ftmo valore , occupano il tempo « 
e gli animi loro . E perche infinita è la vanità deUe cofe » come di ricchegj^L^ » 
didelitie, di glorie mondane t di iìudi , e fatiche vaniffme, quiddii t che infini- 
ti fono ancora i ceruellini di quella fpecie , & maniera ; quali tutti ddefcriue- 
re» imprefa farebbe troppo laboriofa . t-Ma fiapervn’efiempio memorabile il 
ceruellino di *Domitiano imperatore , il quale mentre douea dare opera i cofc^ 
grauiffime , & degne detta iJHaefUfua ,folamente attendeua à cofe vane , leg- Sitii^nò' 
gieri , &di nejfuna confiderationr, & era tanto vano, che tutto il dì s'occupa- imperato^ 
sta in trafiggeremofcbe in camera, con vnflilo , dando vn giorno occafione ad »« rcj . 
fiso eameriero di dare quella gentil rifpotìa à vn Senatore , quale , volendo par- 
lare all' Imperatore, lichiefe, fe nejf uno era dentro con effo, dicendo ; [ 7 {ee 
mufea quidem . J Le donne, fecondo il più , hanno i loro ceruellini di queiìa^ Ccr uelli— 
flampa ', perche fono tanto vane , che fe , fileuaffe lorola vanità , non lereiie- ”0 dell^j 
rebbe (dtffe vngiudiciojofpirito ) niente altro . Tu vedi, che ogni loro cura, e 
penftero è folo in cofe vane , in polirfi , ornar fi , abbellirfi , farfi i ricci , inanel- 
larfi le chiome, increfpare i capetti, biancheggiare il vifo, colorire lafronteiha- ^ ’ 
uendo innanv^ ampolle, bofioli,fcatolini,vafettt, pieni di mille vanità piamen- 
te. non parlo di tutte, perche fi sà bene, che molte attendono ad altro; ^ in que- 
fio maffimamente [pendone quell' honeiìà, &quelthonore,cbe fi richiede . 'Per 
quefio Simmaco, lodando le Ibernane ani i( he d honeflà ,diffe,lyittétearumca- Simmaco 
piti decus facìunt . ] Li veli fino tldecorodelle teìieloro , andando coperte con loda_j !c_a 
grauità cantra il toHume delle vane . Cosi volendo il diuino Tetrarca commen- 
darl'honeSìà della fua Laura, diffe ; mano» 

_ Lafciar il velo , ò per Sole, ò per ombra lo*d ”m!I^ 

Donna non VI vid" IO. donna-»"” 

H omero nell Odiffea, parlando della casia,e pudica ^Penelope ,fcriue quei verfi, L^ura . 
che nella noli ra lingua così dìrebbono ; Homero 

Oliando à gli amanti fuo! venne la Donna Un*^^** 

• fUiiflre ;ilpiede infila foglia pofe < 

Del ben fondato fuo palagio, bauendo 
D’vngroffo drappo il bei vifocoperto . 

€ t^^ufeo,fra tutti 1 Poeti antichifjimo, introduce Ero vergine caprirfi il co- ^ 

fo, e’I vifo ancora. con verfi Grechcbe cosìfuonano nell'ItalianafaueUa . ferine Ero 

La verginella, gli occhi in terra a ^ , velata. 

x^futa, tenta , coprendo col fuo velo 
Leguancie, che' tpudord' Olirò hauea fparfe , 

Ma le Vane vfano di fare tutto Coppofito‘,perche hanno vn Ceruellino accìecato 
folamite nelle vanità. Onde di quefli Ceruellini tali difieil Dante nel fuo inferno; Dame. 
Tqtifiam venutialloco, ouet'bòdetto, 

Ouevdirai le genti dolofe, 

I C hanno perdìao il ben dell' intelletto^ 



I 
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puluiSt^uem proifcit uentus àfacittetrét. ^ «l mtite inquittOt ^ ioflabtlt 

per caufa del continuo foffiar de’ ventt;come in Efuia,out dice: ] Cor inpij qua fi Efaiaj. 
mareferuenr-, quod quufcere non potcft.'yHora àgUvcceUi vaga bódt dell'aria, 
come ne‘Trouetbi,dou'i fcritto:{_Sicucauis tranjmigrans de mdofuofic virqui prou*ibi| 
relinquit locum fuum.'} &, per dire invnaparola Jota , fono figuratigl’tnfìabili 
nel y angelo, in quel figliuolo lunatico, per cut diffeil TadredCbrisìo. \_Domint __ 
miferere filio meo,quia lunaticus ejl:^ per chefono,tome la Luna propriamente, • 

mutabili. Terò quando il Sauiovólfe nell’ Ecclefiaflico dinar quefìa mutabilità, Ecckfiafti 
rajjomigliandolaal venfo,diffe,[^^a ventile f te in omnem ventù-'] & quando co . 
•noSìro Signor voUe,conooculto fignificato, arguirla in S. Luca, diffe : [ 2(nlite S. Luca_»r 
tranfirededomaindomum.'j T<(on vogliate fare paffaggh dica fa mcafa: quafi 
MreyolelfeiitonbifognafaUar(cQmefidice)difcalaintetto,& dipalo in /rafia; 
tutto lidi coipenficro , cjf con te attieni, bora d questa , horaàquell'altra cofvj 
tnettcndofi : hoggi volerlo fiudio, doman’il /nono; hoggite diuotionf , domani le 
dan'ge;boggi le fatiche, domani l’otioihoggi la virtù.domani il piacere. T>(ptò il 
dittino r^risto molto fintiofamente Ihumanainfiabilitàin quella sìan\a , ^ 

eominci.tj . ' 

0 de gli huomini inferma, e ìnliabil niente f 

* fame ftampreiìi avariar di ftgno. ^ 

Terche veramente non ftiamo mai faldi in vn propofìto t ma giriamo dguifa df 
pennello, hor qiià, boria co’lpen fiero, e con la mente. Qucflainflabilitàfu nota’- 
ta fingolarmentedal Tetrarca nella perfona di .4mnon,bora prejo d’amore, ho'‘ Pctrarci^' 
ra acciecato d'odio contro la forelta Thamar,éuedice 
yedi quel, che in vn punto ama, e difama. 

Ma lo cfpreffe in fi feffo il Guidiccione vagamente in quel Sonetto^ GiouannI 

Se ben s'erge tal' hor lieto il penfiero ■ Cuidicciv 

Scaldi raggi del fuo amato Sole' - do» 

E vede il Volto , & ode le parole y , 

Quafi in vn punto poi Cattrifta il vero » , 

té onde , per ejfer sì danneuole, e si vile , ella merita quei Biafimi / che' alle cofer 
vitiofifogliono darfi; e d' ejfer tenuta in quell’odio , che la natura fua mifira , &• 
éMetté richiede, e comporta - 

Dc^CcrucIImiCuriofL Drfcor(c> XIIL 

L infilando i Ceruclltni yofubilì,(irinlìabili,'dtfcorriamo'breuem(te di quel- . j, 

li, che C^riofi nominiamo, i quali hanuo il penfiero affai Vano , vano il deff 
derio, vanoilveiere, vanoil parlare, e vane tutte le maniere attieni della 

vita loro. Quella uanacuriefità di penfiero fu dal Sauio arguita in quelle paro- 
le dell EccUfialie Tropofui in animo meo quérere,& inuefligarefapienter de BccleCz— 
omnibus, qua fiiintfubSole. Hancoccupationtm ptjfimam dedit Deusfilqs ho- 
mtnunt , vt occupenturìn ea .J Out apertamente la chiama vna eofa . 

& iniqua . Seneca, il morale, riputandola inutUe affatto , diffe à quello tropo- 

"B 4 fitOf 


Dina 

rìofà. 


Petrarca. 
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fito ; f tt torques in fila qusflione , quam vtilius cfl contemffiffic , qudm fot- 

nere f ] Terchet'occuparfi nella confideratione di certe curicfitd eììreme , ècojM 
non folamente vana » ma degna d'odio, e di difpregio. Il defiderio curiofo è non 
f»e» vano , e danneuole ancora lui , come l'cjìempio ci dichiara in ‘Dina figlia di 
Ciacob ‘Patriarca , la quale , moffa davano defio dt veder le manure delle donne 
della regione dt Sichen,ne trofie infine il vitupero, e la vergogna, che le fece il dif- 
Arteone , foluto figliuolo di Emor Eueo. Il Feder ancor efiipate di grani danniiqmndi fi leg- 
& ^e^fteoneconuerfoin feruo, per hauer po fio t occhio troppo^ cnriofamente alle 
Dee ignudo. .Agiamo cangiata in pietra , per hanerefeoperto , conl'occb.o 
Procri cu. cftpido,qucl m(^ro,chegli hauea dato in guardia di nafeofìo la‘Dea Minerua.'Pr* 
riofa . cri da una faetta del marito morta perhauer uoluto co troppo anfietà vedere fé quel 

lodell'.Aura erainuaghito, come la teneua il fofpetto. Il DiuinoTetr arca attribuì 
fee quafi fempre le miferie del fuo amore al guardo curiofo ; coi»c in quel Sonetto ; 
Io haurò fempre in odio lafenrftra-> , 

Onde amor m'auentò già mille ftrali. 

Etinquefaltro, 

lo temo sì de' begli occhi l' affatto , 

7{e' quali amore, e la mia morte alberga . 

Ariodante lodante, troppo curiofo di mirar quello, che il finto Voline/fo di Gineu- 

curiofo ap dimoflrare t diede la colpa àgli occhi fuoi , appreffo l'.Ariofio in queir 

preffo 1*A. ^ Sfanga, oue dicc^ ; 
riofto . E fiato fot, per c'hi troppo veduto f 

Felice, fé feng^occhi io foffì fiuto . 

Remigio del fuo amore afcriffe il gentil I{emigio Fiorentino àgli occhi dclla^ 

Fiorenti- f** Donna, & al guardo di Improprio, in quel Sonetto, che comincia > 
no . Da que’ begli occhi, in cui mia morte veggio , 

Che fur T effempio, onde ritraffe amore ^ . 

Danielcj. ^ quando dipinge il dolore de’ due fiilfi vecchioni, innamorati di 

Profèta . ^**faftna, rende la caufa, dicendo, che , [ Videbant eam fenes quotidie ingredien- 
tem, tr deambulantcm, ^ exarferunt in concupifcentiam eius. ] Oue ogni co- 
fa i attribuita al curiofo fguardo de gli occhi loro . Il curiofo parlare ancora lui 
Viene argmto, e riprefo ; come Taolo,fcr‘mendo i Timotheo, riprefe que macftri, 
tr "Predicatori, quali preuide, douer col tempo ifpìicar folamente fimole , 
none Ile . Tacile anioni, egeflipienidicuriofità communemente vergono affai no., 
tate le donne , perche attendono più à queffo , che àverun’ altra coja degna dilo- 
Akina eu- * dejcriuendo le curiofe attioni d' .A lana , vagamente JpegolU 

riofa ap- ** verfi , 

f relTo al- E due, e tre volte il dì mutando vefie 

Arioilo • -Fatt'hor’advna ,hor ad vn' altra vfingtLjj 

Spefio in conuiti; fempre ftanno in fifle, 

Ingiofire, in lotte, in /cene, in bagni, e dangcL., . 
df€a , generalmente parlando , moftrano lacuriofità effer degna di biafimo & di 
riprenfione, il detto i'Antagora Poeta , il quale ritreuato dal Antigono nel 

propio 
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propio padiglione à cuocere certi pefii , da lui per troppo curiefitd, /coperti, & 
dimandatoper gioco, fepenjàua,cbe Homero, mentre fcriueua i fatti d'^gatnè- 
none,cuoceffe de’ pefci,riJpofes7*enfi tà,che,Agamernnone, mentrefaceualefue 

mprefefoffecuriofodifapere»comefeitù,fe»eU’e/iercito/uoficHocefserodepe- 
fciì out chiaramente nothlatroppo euriojità di quello . Et llaltro ,d' Agostino 
Santo, che, dimandando Simplicio Filofofo, che cofm f attua Iddio innanzi , chc^ 
creajfe il mondo :ft legge hauererifpofìo, che Iddio era in Vn bofto , ouetaglu- 
ua legna, per farne vn gran foco da' arder: tutti i euriofiinuesìigatoridegli ahi 
fuoi fecreti . Oue manifeflamente delufe il troppo turtofo dubbio del Filofofo au- 
dace. Effendodunque talequeiìa curiofitàj quale dipinta l'habbiamo,reSìa, 
cbei Ceruellinitiiriofiinogni parte fi rondino degni di biafimo, edimtupuio; 
tanto più c' hanno il libro del Terchein ogni cofa ; negli occhi, che vogliono ve- 
dere tutte le cofe,nell'orecchie, che vogliono fentire la cagione d‘ognicofa,nell'o- 
dorato,cbe vogliono cacciare il nafo in ogni cofainelgufìo, che vogliono trangug 
giare d' ogni cofa. In fomma Seneca nelle epiflole.non si darli epi tetti più conue- ! 

nienti, che di feruellinifaflidiofi,e troppo jìomacbeuolì'rda quali, per troppo fio- 
maco della natura loro, è foriti , ch'io rimana il mie ragionamento . 

De’ Ccrucllini, fpuzzettijfdegnoretcijdiTpertofi, capricciofi, 

&ftranioli. Difeorfo XI III. 

I Omi riuolgonon con minore fiomaco ,à que’ Ceruellini , i quali dimandiamo 

fptrtJftti,e}dcgnaÌHoli;perchefono di cosìnoiofa,e fiomacheuole natura, che 
par,c'habbiaiio fempre il l{eubarbaro in bocca , ò la ruta feluatica fatto il nafo . 

Sene trouano ah uni tanto difpettofi,efaluatichetti , che vn cenno fola , che non 

ili vada così per la f ant a fia,lt rende à gufa di tante bifcierabbiofi,&- hanno un 

tofeo. vn veleno didentro troppo infopportabile.Si legge'effer fiato d'vn Ctruellt- JJl!ÌSo 
nodiqueiìa forte Eurilic» Filofofo -, perche non hauendovnavolta il fuo cuoco Filofofo. 
aceommodato la cena all' bora debita, prefe lo arrogo, & lo fpiedo infieme ie gli 
corfe dietro fin in piajj^ , per in filmarlo con difpetto in effo . Speufippo figliuolo Effempio 
£ Eurimodonte apparue ancor lui di cotal Ceruellino, quando,toccando vno per ^P*^**®? 

giuoco la coda ad vnfuo cagnino} fentendolo abbaiare, logettò per difpetto den- 
tro ad vn poX,Xp. Che diremo di quel Ceruellino difpettofo di ..Iman, di cui fi leg- Effempio 
ge nelle Sacre lettere, che volfe croeefigcre Mardocheo , perche non li piegaua le d’Aroan. 
ginocchia, come gli altri ì Senti guanto gentilmente fu toccato il fuo elfempio da 
Dante in que verfii " ' 

•Poi pioue dentro d l'alta fantafia 
V ncroccfijfiì difpettofo, e fero 
St èia fuavfia, e cotal fi moria , 

t^uoiono appunto quell i talidalla rabbia,: daldifpettoi nfponno (credo) ud- 
derfile maggior utpc-c di fintili Ceruellini, che s’auctano adofio altrui,cornefol4 
mente fi uo'i^ono gii occhi Jopra di loro. Ogni cofa gli ffiace, ogni cofa gli annoia] 
fi paidire tcbe gli putifie, ei'acqua rofa, cF-il mufebio , iìr il tubetto, 

quanti 
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quanti oiori, e profumi bà la Tcrfta,^f A rabia in freme . 7^1 rifa fono parchi ^ 
EfTempio ritirati, nelle carene duri, nelle parole affabili ritroft ; & in forn- 
ài Boema pn^ano d'vna grandfi^a sìomacofa da ogniparte. Tfon era si fìomacofa^ 

difpetcofa. Boemia allaperfona di %yi4>aro' ^Aurelio , come fi rendono cofloro faflidiofi nelle 
parole, ne gli atti, nelle maniere,nelle attioniloroin tutto, e da pertutto.Com’io 
Gabrinaj loro,fubito mi fi rammentala difpettofa Cabrina» le cuifirane 

éxlgeitob.^onditioni de firiffe l' *Ariufloin quella fian'Z^ l 
HauealaT>cnna (feto crefpa buccia 
Tui darne inditio) più della Sibilla : 

£ parea, così ornata, vna bertuccia. ^ i 

! SÌuando,permoucrrifo,alcunresìillai 

£t l)or più brutta par, che fi corruccia t 
£ ebe dagli occhi l'ira le sfauilla ; 

fb'à Donnanonfifamaggiordi/petto, ' 

• Che quando, ò vecchia, ò brutta le vicn detto. 

La moglie Oueroìa moglie diTinabello ilacuifpiaccuole naturadipinfe in quella fiangau» 
f^PP^^’^^checomincia; 

faapprc'lS fljieUa, ch'àpiérimafe, difpettofa, 

a i'Ariolio £ di vendetta ingoi dau fitibonda » 

Lo onde.perfommo fasUdio de' Ceruehini cosi fpiiX'Ztttì, efiranioli, mi volgo /T- 
nalmente in altra parte', & vò à trouaregli appaffionati, & accorati. 


De' Ccruellini AppaflIonati,& accorata Difeorfo X V. 

P Otrebbono i (eruelhni .Appaffionati, in molti modi, e maniere dimoflrarelc 
loropafjioni differenti, ediuerfe,comed'ira,d'inuidia,di cupidigia,e d'altre 
affai : ma per bora intendiamo di quelli , che feopreno in varij modi & occafioni 
tapaffione amorofaffoggetto degli animi giouenili,& dalla cieca cupidità trop- 
po miferamente, ór infelUcmente trafportati ; la qual paffione dichiarano tffi ire 
parole, in cennr, in guardi, in rifi, in viutatione di volto, in lettere, in promeffe,. 
in meffaggifin prefinti , in arme , in liuree , efi imprefe ; oltragli affetti interni 
Marfr efpuffhpcfli da Mai fillio Ficino nel commento fopra “Platone dell’- . 

*Amore,cioè, di lagrime, defiderij, lamenti, tnfìeitftS i&floficnllegreitjtS» f/ò— 
gamenti , ire, "vendette, mancamenti, & fentimenti dicore; & altra alcune di- 
mofirationi esì eriori, ch'adoperano filo per la cofa amata, Ornandefi, Ballando-,. 
ear.tando,fuonando, (Indiando, correndo, fiitando,gio{lrando,e prendendo l’ar- 
me per quella: con l’tfpi cffioned' alcuni eSiremidrfiderij , cioè , d'andare inmfi- 
bill, e trasformati, per poff ederla;patendo oitra queHoper eff a feberni, vitupe- 
ri, ferite, e fopra tutto cruda e difpietata motte zie quali cofe tuttedanno di non 
picciola leggieri ^a,àglì animi grani, indicio,ór argomento chiaro, & tfpfcf- 
fo.Sele parole vanne, & affettate s'hanno da riguardare, coteiìe non mancano 
in publitOiin fecreto',permeff, & per fifìeffi ; dolenti, e liete; timide, e langui- 
de, profontuofe, & audaci; lafciue, & otto fi; infipide, & artificiofe. di ciò nC-*‘ 
fono fede le parole di Atnnon allafirella Tbamar quelle de' due vecebionid. 

Sufan- 
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Sufanna ; quelle di Oloferne à ^iudith\ quelle di Daltda à San fine . Se s’ attendo- Firenpw 
no i cenni; quelli in ogni luogo panno dalle perfine accorte rimirarli ; in Chiefi,in «gio* 

pia'^tin contrade, à finellre,d porte,d gelolh,sà balli,sù fille.sù conuithcon ** 

occhi, con manit con guanti, con facciali, fcnga rigu-rdo ah uno d'hon '>re,fen'ga ' 

ritegno alcuno di vergogna . Quindi è , che i vanijfin, 1 7 ucti in lamorati hanno 
rementati i cenni ne' loro amori;come il Tetrarca nel fio, dicendo; Petrarca. 

Con parole,e con cenni fui legato. 

Luigi TanftUo net fio, dicendo , 

D'eterno oblio caprina ogni tormento, 

Vnrifo, vn cenno, vn guardo, vna parola. 

Se fi mirano i guardi', non accade ragionare, comeftana predi accorti, ladri,in^ 
ganneuoti, coperti, malitiofi , elafciui . Ter quello Soff ode Toet ■ introducendo 
Hippodamia difputare della bellegga di Telope , l'induc e ÀiLre, che nell'ajpet- 
tobaueua vn lampeggiare d’occhi accortiffimo, per cui jentiuafì infiammar l’oc 
chio fio, come s'infiamma ta[ borii ferro apprefio Ufabro,qHando è poflo-nel me- 
Tfi delia fornace, (fisi di fi il Toeta T ofeano degli amorofi guardi delia fia Do»- 

E'I bel guardo fereno, 

•' Oue i raggi d'amorsì caldi fono . 

Jl celeberrimo Tindaro, deferiuenio le bellexge, e crudeltà di Theoffena, gli at- Pindaro. 
tribuìgli fplendenti raggi de gli occhi mifli con vn'alma di ferrose di Diamante, 
la quale chiamò, anima negra, e da vnfabro campo sia. Si legge ancora appreffo **f^o*^ 
.Atheneo, che Saffo ad VHo,chedimoHraua d'ammirare le belle fattcgge,e lo [hcoeo. 
belle maniere detta perfona d’vn altro, diffe. Fermati amico, non riguardare al- 
tra cofa,cbe igratiofifguardi degli occhi funi: quaft chelaprincipalfede del lafci 
uo amore fia pofla nel filo guardo de gli occhi della eofa amata, come attefia au- 
so Ouidio, dicendo. 

Si ne fcis, acuii fin t in amore ducer , 

Et ancora, * 

' * ' " Etformofus'eras,&memeafatatrabehant » 

.AbHulerant acuii lumina nostra tui. 

Così ildottiffimo Giulio (fimilto vela pofe nel fonetto, che coi»i»cU$ , ^ 

Occhi, che fnlminatefiamme,eilrali. - 

Mt il ClariffimoTiero^radinico in quello,cbe principia, - »>, 

Occhi,cbe le più chiare ardenti Hetle 
Di lun»,e di fplendor fili uincete: 

Occhi, che’ l pregio di beltà tenete , < , 

Luci almondo non fondi voi più belle. 

Seir'ifis'hannod'attendere,nonpHÒnarrarfiquantefUnodolentiMeti,van'hJitt‘ 

thartificiofifimulathefiioccbi. Cotali forti di rifaattribMUidiumo*4riofioaUM^^’l^*1^_ 

JufingheuoleAlctnainqueiverfi; rioUo. * 

H auea in ognijiia parte Vn laccio tefot 
Opatlifi ridati) canti, òpafimouf^ : • ’ 


,s I L T E A T R O . • 

Etintiwglmltri, 

Quinci fi forma quel foaue tifo» 

Qtapre i fua posta in terra il paradifo . 

Se fi miranole mutationidt yolto,freqiientiffime,eiiuerfilfime tHleritrouhper 

Epidiar. che hordiuengonolietiMr malinconici, hor timidi, bor audaci, hor pallidi, hor 

mo tilofo- yergogncfi. Ter quello Epicharmo Ftlofofo fitmtg liaua i peii fieri lafciui,che cau- 
fanoqucHedifpofitioni eJlerne,alflulfo & reflufio del mare,nonJlando egli mai 
quieto, né tranquillo : ma in continuo moto,comefi vede . Le comedie di T eren- 
tio.e di Tlauto, e quelle de’ moderni in mille amanti vani, danno di qu eSìefpeffe 
mutationt esempi chiari ogni bora. Se le lettere, e glifcritti s’attendono : nè con 
più modi, ni con più artici con minor rifpetto, nè con manco timore, nè con mag 
gior ficuregx^ mofirano U paffisni radicate dentro al core: fcriiiendo i penfieri, i 
defiderij, i concetti, le fperany, ifegni,gti auuenimenti infelici, i cafi profperi, 
lo iìato in che fi trouano: empiendo le lettere di lagrime, difofpiri, di pene di rfo- 
lori,di martiri 4i {degni, di querele, di gelofie, con eiirema pai^-Qa dcUe loro mi- 
nt come fi vedono le lettere di Teneloped rlt{fe, d’Helena d Viride, di Fillidi à 
Demofonte, di Arianna d Thefeo, di Mero d Leandro : e quelle de’ moderni, che 
non fignificano altro,che incendi di core,fpartimenti d'alme, firali lethali,fiam- 
medel monte Ftna,fuOchi di Mongibello, lacci d’ amore, reti,ceppi,prigioniC-i, 
con miU' altre follie, che la penna iiteff a arroftfced porle in ifcritto. Sei mejlag- 

gi,e l'arnàafciate fi notanotvedefi con che arte, con chefecreteg^tcon che timo- 
re.con che afpettatione, con cbedefiderio, con che fine fi mandano,e t’afpettano: 

lcquatcofedimofiranol'acerbapaffione,&[infinitapena^bepatifconoimiferi. 

Petrarca. queftapenadiffeilmiferoTetrarcat 

E mi par d'hora in bora vdir il mefio, 
che mt mandi %,^€adonna d fe chiamando • 

Et della mifera Bradamante appreffo l’Arioflo è ferino, 

Sedifarmato,ò viandante d piede, 

Che fia meff i di lui, fperanja piglia. 

Se le promeff e guardar fi deono'.O quanto fono granii, quanto fono ampie, quanto 
frequenti,quantolufingheuoli,quanto malitiofe, quanto inganneuolt.Vli{fe,ap- 
prefio d Vroperlio , mancò della fua promeffa alla vaga ninfa Caltpfo . Helena • 
appreffo d Virgilio, d Deifobo Troiano.Giafone appreffo i Ouidio,aU’ innamora- 
ta t.^edea: però bendiffe il FerarrefeToeta, 

L’amante,per hauer quel,tbe defia, 

Senga guardar, che Dio tutto ode, e "Vede, y 

oAutluppapromeffe,e giuramenti. 

Che tutti {pargon poi per Cariai venti. 

Se fi notano i prefenti di questi innamorati, notafi parimente lafciocchegT^, t-# 
* * la miferia della mente loro : perche non fola danno rofe, fiori, viole, majjptti con 

vari fignificati d' herbe, de fili,e delle fete,che li cingono intoi notampoUed’acque 
odorifere, vafettidiprofumi,fcattolinidimufchio : ma veggi, anello, manigli » 

f endenti, collane, faldiglie teffùtefforoiC di fetardi grandtffimoValorC}diffip<tn- 

‘ dola 
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dotarobba^ infiemt ^ruggendole Sìcffi-Scrike HeraclideTonticotcheTeri HcrjclWe 
eie Olimpio coufumò qu*ft tutto ti fuo in prefentare ^fpafìa Magare fe fuafauo- Pontico . 
rita , CUudiano Toeta nel libro de Ti^ptu, induce Marte , &%Apoìline, Traci di 
"ProferpinMjpria, che da TlutonefoJJerapita,conprcfenti, c2t doni tentar i’ha~ 
uerla m quei ver fi: 

Terfonat aula Trocit^pariterpro "pirgine certant, 

Mars donat Hj}odopen,Thabus largitur ^niictas. Gicuanni Pace aceto Boccaccio 
tn vnafuanouella mefihia ancor Im iprefintid'-pn vano amante , ad arte fatti , 
dicendo: Et per poter hauere dime fiicbei^a di Monna BelcoloreJ bottata bot- 
ta la prefentatia. Se fi confiderano l'arme} è in fopraueiie, ò in feudi, ò ineimie- 
ri> la moltitudine, Uuarictà» l’inuentione, i fignificatijcoprono quantacecità » 
quanta pa^a regna in loro. Chi porta vn core, chi vn pomotchi vn Cupido» chi 
>110 flralet chivn iacciO}Chi Tm ceruoferito,cbi va'^ArmeUino t cht tu» tneude» 
chi vn monte, chi vna fiamma, e cht quefta,e chi quell' altra cofa: conte fi legger 
appreffbl ^rionohauer portato ladolente’BradamantetCofnedifperata del juo 
VjiggierOilt tronchi di Ciprefio arbore,che >na volta tagliato, mai più fi riitfrS- 
ca: volendo inferire la difperatione, tir la voglia, chaueua allhora di morire. D' jnuf nti»~ 
oy4lcibiade,giouane Atheniefe , fi legge ,cheportaua nello feudo il'Dio fupido ne di Bra- 
col fulmine in mano, fignificandogli eSlremi ineendij d'amore, che patina. Se fi damantedi 
mirano le belhffme liuree, di varq,e diuerfi colori fparfe, non può veder fi foUia-, *P^‘‘*'* • . 

maggiore.llpallido{come elegantemente fenue tl dottijfimo Alctatoncgli Lm- jf.vidbia! 

bkmi) fcHopre lapalhdeT.^ degli amantittl bruno il dolore, e la meflitia,perciò j-, . 
djjfe il Tetrarca: Petrarca. 

6 così auuien, che l'animo ciafeuna 
Sua paffion fot to' l contrario manto 
"F^uopre con la vifiahor chiara, hor bruna. 

Il verde denota viuacità,come il medefimo dtffe , 

Terfarfempremat verde i miei defin. 

flpurpureo la priuatione della vita: quindi homero chiamò la morte purpurea, „ 
per caufa dclfangue condefato. il che imitando f'irgilio, ferine , gjJJ' 

Et anima purpureamandò fuori. ® 

Sethuomo guardale imprefe, vedrà le maggior fciochegjfe, le maggior Vanità , 
che fiano al mondo, come in quella del Camaleonte, qual finfevn amante colmot 
to prefo da vn verfo de! T etrarca, che diceua. 1 perche non della voflrelma vi- 
flaidefiderandopafurfi della viiladellaperfonaamata,comefìpajeilCamalc-^ 
onte dell aria. E quell' altra di colui ,cbe amando vna Signora XJiolante, tolfc^ 
per corpo vnmagj^odi viole, con queRe porole:[^Sola mihi redolet:^ intendendo 
per quel mugghia Signora,appo lui così cara, C" così pregiata. Io non dirò qua- 
telagnmegettanogtinfelicv.che le lagrime dt Didoneper EneaiqueUe di Brifii- Lagrime 
de per .Achille’, quelle di ^Andromeda per Terfeoi quelle di Tisbe per diramo', didiuctfi. 
quelle di eJ\€eleagro per .4 talanta ; quelle di Hemoneper .Antigone ; quelle dt Ijmcti di 
Herodeper e.Marianne}fono ampli ffiini tifiimonij appreffo tutto U mondc.Tipn , 

^rò I lamentitele querele Jparfe di cocenti Jofpiri, eh’ accendono l'aria,percbCA 
. Tiafone 
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T^j fané ne fà fede chiauffmafrr f'orinna ; patullo per Lesbia ; Tropertio per 
Ctntbio'f Tibulle p> r 'Di ti> ; LniniY per {^untilia; T erentio Varre ie per Leuca- 
Anaflitnj. dta\ Oifes>/ìoper Marita; Dcnteptr arca per Laura. 

dro. T^n dirò le triHe^j^e, & leajfiittioni, perche (\-crmedtce .AnàJJìmandrp) ì 

piaceri di yenerc min apportano altro aU'huomo, che penitenT^aidr la pittura di 
Cupido, con [ arco in mane, e le faette, non fidnrfùa altra, che ^Jlrat lj,ele pe- 
Pecrarca . ne* che dona a‘ fuor feguaci,il che dichiarò bemjfimo il Tetrarca in quel Sonetto^ 
Ter far vua lei v^tadrafua vendetta, , , 

£ punir in vn dì ben mille offefe, 

Celatamente Amor l'arco rtprefe,- 

Com’lMom, ch'à nuocer luogo, e tempo ajpetta. ^ ^ 

Tacerò i defiderij,percbequeiìi mai fonofatij, ni mai riceuono fine , come ben., 
manifeflò il Guglia in quel Sonetto: * 

■ Quando fia mai quel gicrnoiò Fili altera, 

chabb'io per te, d’hedra le tempie cinte , 

E che in oblio tu ponga e Gigia, e Minte , 

"Dal vanpenfier,per cuimifei sì fera. 

Effempi 5 Tacerò legelofie, perch'egli è noto quello, che adoperò Hgelofo VulcanoperP’e- 
Gelofì . nere, la qual coljeinfieme con Marte nella rete . Quello, che fece Circe figliuola-, 
del Sole, à Scilla Tfinfa amata da (jlauco'Dio marino, auueienando il fonte, do- 
ue era (olita di lauarfi, per getofia. Quello, che fece Birce aUagiouene -Antiope, 
legandola co’ crini al collo d'vn toro, per isfogare il difpetto,c'hauea [eco, per ha-' 
uerlt rubbato il marito . Tacerò le aÙegre'gjje vane , e fallaci, c'hanno da' incort- 
tri ,da‘ falut! , da' cenni, da' [guardi, da' rift , da relationi , da' auui fi , e da mil- 
hnge\o di L' altre occa filoni, che occorrono, come beni jfimo die hiar olle ,Angelodi ^onfian'g» 
Cóitaozo. Sonetto ; 

2(ouopenfier,che con sì dolci accenti 
%^eco ragioni, e promettendo al core 

Quantagiogia ad alcun mai diede amore r * ' • * 

*Di far tornarmi in fcruitù ritenti: * ■ 

Io,cbc per prouasò, quanti tormenti 

t-^tfee nel dolce tuo l'empio Signore; - ’ 

, Tfonardifcofeguirti, e col timore ' 

Freno imieifprrti ad afcòltarti intenti. , 

Tacerò gli sfogamenti, perche fi sà quanto fi sfogano in parole, eSf in fcritti que— 
fii miferi amanti , chiamando laperfona amata, perfida, crudele, ingrata, fera f 
fpietata yOrfanouella , empia tigre , acerba leoneffa ; conmill'altriepitetti, di 
marmo, di diamante, incude, d'afpidc,foloper isfogafe l’acerba pafiioner c han- 
no di dentro , perche di ciò ne panno fare aperta teiìimonian\a le.Arianne ,Icj^ 
Olimpie ,le'Sradamanti [oggetti particolari appo i detti7oetl di cotai sfoga-^ 
menti . Tacerò l’ite, che mof irono nelle parole, n/gefìi, negli occhi, irti voltai 
Petrarca* nel fronte in molte occafioni particolari > perche affai bene /piegò coteftoilTe^ 
trarca in quel Sonetto» 

Ceri,. 
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. ^ eri, quando tal' hor meco ^adira 

La mia dolce nemica, cb’è sì altera. 

Tacerò le vendette, perche pur troppo fi sà quanto fi bramano,& quanto fi met- ^ * *' 

fono ad effetto.il cheefplicò beniJ[fimol'u4nguillarain qlU fiancate he commcia, 

Tornacou le noue[armi à ia vendetta , 

E troua il biondo Dio non meno aliterò 
To[lo l'aurato firal tira, e faetta 
Il cor al forte, & oltraggiofo arderò. 

Tacerò fimilmentei mancamenti, efueaimenti di core, poiché Martiale Toetru> Marciale . 
dimoilrogli ottimamente in quei ver fi 

Quicumque illefuit pucrum qui finxit amorem » 
'Hpnnemirasputashunchabuiffemanusi 
Isprimumviditfinefenfuviuereamantes, 

Et leuibus curis, multa perire bona . 

fili^rnamentipoi della per fona, le vefii sfaggiate,le diuerfe maniere d'babiti po- 
liti, pafiano i termini in loro, e con tanta cura attendono alle chiome, al vifo, al- 
la fronte , alle mani , per farle belle, che il mondo ne reila non folamente ammi- 
rato, ma Hupito. 0 pa'^j^giouentù ,è anni troppo miferamente, ^ infeltcemen- 
tefpefi.Quindi é che Ouidio Toeta auuertendole donne da qutfiigiouani sì ajfet- Ou idi» 
tatamente ornati diffe ', Poeta. 

Sintprocul à vobis iuuencs vt f emina compii. 

Et in vn altro luogo auuertédo per lo contrario igiouani dalle Donne, tato mae- 
Iireuolmetttepolite,diffe, 

jld meadeceptiiuuenes pracepta venite, 

Quosferusexomnipartefefellitamor. 

Ee cantilene diuerfe partegioconde , parte dolenti ,de' iloltiloropenfìeri danno Canti de’ 
i ndicij efprefjì, come dimoiìrarono li Troci di Tenelope,fperando alle loro voglie vani amati 
di tirare col canto leforde orecchie della pudica donna, e lo fciocco Tohfemo, che^^- 
fperò,col cito raddolcire la méte della fua vaga,e bella ^ alatea. I balli fono lafci 
uie mere : come quei de' Fauni , de’ Satiri, de' Taflori, delle 7{infe,defcrittida' 

Toeti : come quei di Diana apprejf o il fiume Eurota, polii neU'Eneida di Virgi- Suoni de* 
Ito. Clt fuoni fono vanità efpreffa; come quellid’Orfeoper Euridice, dicui par- yaniatnaa 
landoil Mantoano Toeta nel fefiodijfe: 

Sipotuit manet accerjere coniugis Orpheus 
T hreicia fretus ctthara, fidibusq; canoris . 

£ quelli della formofa Lamia, che mefearono le orecchie del Demetrio, comCJ 

fcriueTlutarco . GliSiudi fono mere dijfolutioni di poefie idi Stante, Sonetti , 

Madrigali, canx^m. Ballate, Selline, Ten^etti; di lettere amorofe, libri lafciui, 
xompofitioni inutili, affatto affatto, come hanno moli rato tanti moderni, e mo- 
S rtno tuttauia,non hauendo altro diletto, nè diporto alle loro pene che chiudere 
•tnyn Sonetto la crudeltà di Fittoria , la fieret^ di Domina , l'ingratitudine 
•d' Olimpia :e farefie Fcho rifuoni te dolenti note ne’ caui fpechi , nelle ofcurc-^ 
grotte , ne gli antri carichi di tenebre , e d'borrere. (jorrono vamffimamento , 

ficomà 
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ft come tAtb il Alita nel cor fo conte fe con ttìppomene Saltano àguifa d*vn' altra 
Herodiade vana, e dijfoluta . (jioérano ; come Enea per Lauinia contra T nrno , 
apprefioVirgilio. Et Ì(efio (jentauro:^ Hercoleper Deianira appreffo d Seneca, 
Vigliano l’arme per la cofa amata; come Ore/le contra Tirro per Herminoe»Vi 
Propcrtio rothoo contrai (^entaunpir Htppoiamia . la quale Vropertio chiamò ‘n lingua^ 
Greca Jfibomachen, fignijica cofa acqwfiata pugnando . (.Menelao contea t Tro- 
iani pi f Helena la bilia. H anno nel peafteroiT andar inwfibrli , cercando ditro- 
uarl Elitropiad’,Alhcrto,ifecrendtVietrod'Uhano , & gh feongiuri de Te- 
•' monij , come fàceui l’amante di Fauftina . Si trasformano molte volte meglio 

che fanno, per ottenere fotta diuerfa forma la cofa amata: come Giouefi mutò in 
TofOperEurop-, in pioggia et oro per Danae ; HrrcoUin femina filatrice per 

la de’ Lidi. Quindi riceutno fchemi; come Echo da 'ìdarcifo; Mai te da I li- 

ce Vituperi come T ai quinto per Lncretia . Fer te, come t figliuoli d'Egiflo dal- 
le fighe di Danae. Lt morte finalmente; come ,/fUibiade per I imandra; Triamo 
per risbe, Antonio per Cleopatra: FiltdeperDemi fonte, 'VeianiraperHefcole, 
Saffo per Faone: & così queiì i ceruelltni appajffionati, & accorati hanno delle to- 
ro vanità neifine, vna conueneuole, (fi- giufi'ffiima mercede . 

Ccruel- De’Cerudluzziotiofi, epegri • Difeorfo XVI. 

lutzi. 

poi c’habbiamo ragionato affai di tutte lefpeciede’ cerueliini; bifognaco- 
feguentemente far tr.mfito alle fpecie de’CerueUugp^i, e ritrouare in prima gU 
otiofi, e pegri, a’ quali haibiamo affignato il luogo principale nella diutftone gent- 
Piugora . ra’e pofia di fopra.Oc orrono adunque nel primo afpetto fra' cetuellug^gli otiofi,e 
pegri, i quali non -poglionorifoluerfi dcofe d’ alcuna confideratione . 0 quanto fo- 
no degni costoro di biafimo , e vitupero . 2(on può vederfi la maggiore infelicttà 
d’vn' ingegno otiofo . Titagora predicauadoueifi rimouere molte cofedal mondo t 
la lufTMriad.il ventre, la fidumne dalla città ,ladifcordiadaUecafe,eJjgU ani- 
DjHto- mi iatonnole>itia,tieptduà, che regna in loro. Jldottiffimo'Dantcnel'Purgat^ 
no ei cita quefii ingegni otiofi dalTtgiuuia , inertia , dicendo t 
E^tto ratto, che’l tempo non fi perda . 

Empedo Ver qurflo Empedocle chiamò Totio vna perditadi tempo irrecuperabile . Oul* 
eie . qufiiatntentionc maledì 2{ofiro Signore in San Matteo quel fico onofo , efeng* 
S. Matteo. . laonde fubttod-ucnne andò, e feto . llSauione’ Viouerhi manda lotiafo 
a>l fi formica, dneiido, [ yudepigeradformicam;} acciò pronte l' esempio da 
'eptell.i, di fuggir iotiot'elap'gritia di quefla vna. .Artilotele , utl denmo libro 
'degli animali , arguendo l'accidia dieoiìoro , diffe,L ]\(uUum tus naturale na- 
tumcH otiofum. J quafiche vogliadire , che imo inno dalla uuiura, nelU^ 
fue operationi niente ano fa . perche • [ jq^'l otiofum cji m natura, i dice egli pii 
chiaramente nellcconto della Meta fifica . Stolrffimoch ama Salomone ne' Tr»- 
uerbi, vnocheft diain preda elTotto, diicnào, r Qiiioperitur terram fùamfatia- 
Ser.ccao. bitur panibus: qui autem fMatue ottum , Jluli.jji nitstfl. ] Seneca nelTepiflole 
chiamò l'huomo otiofo, un immo mono, dicendo , t Otium fiuelitteris morsefi,^ 

vini 
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Vluibomtnisfepultura. 1 ilHeii'otio vitio/o, cbc ritira l’bnomo dalle -pigiiie , da 
gli Hudij, dalle fatiche, & da tutte le lodcuoli operationi , &chcnafceda viltà 
propriamente d'animo, è cagione di molti mah iHftcme,come dilafciuia,digola, 

&di vanità . dr d’altri infiniti peccati, à quella gnifa , che l'acqua ferma y tr 
etiofa delle paludi, & degliflagni non caufafe non ranc,ferpi,(fr mill' altre cor- 
ruttele . Quindi il Tetrarca, per detestarlo dific ; 
bagola, e'lfonno,el‘oiiofe piume 
Hanno del mondo ogni virtù sbandii a> 

Qlfl»dimedefimamentefoleuadireCatone,cheglihuominicolfarnulla,mpa- 

rano a far male . E Mercurio T nmegiSio di/fe , ile l'hucmo otiofo diuenta ina gl®"di 

^f^>P‘r(heinluifolamentepredomina,lfenfo,icrricfancLebesiie.£'digran-y^^^^^^^^^ 

'JJtttto danno ancora quello odo maladetto; come l’ej] empio ci manifiSìain San frimc pi(!o 
ione tl quale vien legato , mentre cb’ei dorme fra le ginocehia di Dalida . Sona tHcrapio 
dormendootiofamentenellanaue, rcslada’ marmar, quafìfommerfo. e Sifara 
dormendo nel letto d, lahele , r vn chiodo, che la donna, alfuo mal vigilante, " 
gh ficco dentro al ceruello, rimani in vn tratto ah'improuifo vccifo e morto: 
per la qual cofa, io conchiudo , che ottima cofa fra il fuggire quefi'otio,e cercai e 
dt cauar quello chiodo fuori del ceruelluggp di cofloro con le tanaglie di quelle 
farole,cbefonofcritte in Sa Matteo:[Quidbic Slatis tota die otiojiS] e tanto più, 
che irruginifiegh animi, infetta le menti, tiene i corpi aggrauati, cSr non è jenon 
dt perdita, e di danno in tutte le otta fieni all'huomo. 

De’CcruclIuzzi morri.ftupidi.inscfari.e balordi. Difeorfo XVII. 

TJ *^nno il fecondo luogo nel T heatro fra' Ceruc llu^:^i , quelli , che il volgo 
X X chiama communementc tSUortr,& fono di quegli huomini, che non fare- 
no, né parlare, né rifpondere, né deliberare , ò difiorrere m cofa alcuna ; & ap- 
paiono propriamente come infrnfati,e morti ; ali’cppofito di quei viuact ,pron- 
thejfft^hiati nelle operationi loro . Mnimalimiiti glicbiamè'Diogencipcr^ 
che m loro ammutifie la lingua , e la ragione infume , le quali cofe, né à tcn.po i 
néabifogni fanno adoperare. Talefilegge efiere fiato ilccruello d’vn certo 
Saga, di CHI, racconta vn dotto,effer nato il prona ùio;L ^tBcgas conflitifii , 1 
tanto flupido , e morto, che pareua ima pietra tnfenfata in tutte le fue anioni- Fffitnpi» 
Cbinondird, che quelli fiano eeruellu^Xi da treni fildo , poiché nonxagliono di Baga. 
^o/a alcuna, né per feftiffi , néptraltni HucminivenutidaHe fndielicbiama 
rivolgo-, perche paiono proprio di qucgli.Mntipcdi, che pongono le relatitni di 
^lefmti/fomt ricordo hauer letto l'effcmpio d vn Caualier di queHa forte, al tfih-o di 
quale efjendo proposto in >na congregaticne , chedifcorrefievn poco ancor lui ynauzUc 
{perche tatido,era tenuto per fauiofintorno al modo di tfpuvnareil Turco, come « 
huomo Stordito , Stette buona pcT^u di ten.po ad aprire le labra ; & aU'z Itimo, 
non Sapendo difcorrere,eon ri/o di tutti.difje che fu gli perdonafié, perche egli nò 
na mai Sfato in Turchia. La propiietà di queSii tali è dt rimanere, ntU’occorrtn 
y,tnviio paUidi,& eff angui, tremuli nelle mani, muti nella lingua, flupidi nel- 
tinteUetto , fremi nella memoria , e Slatoe morte , c fen-ga fririti in ogni forte 
d operatione. peti non bauendo in loro parte alcuna kdeuole , paffi„mà à ragio- 
”umtntod altri quanto prima, ^ Ds’c*'-- 
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De* Ccruclluzzi Goffi, infipidi, fgratiati, mcicnfi, c fcia- 
gurati. Difcorlb XVIII. 

R ltrouiamo vn altra forte di CerucUuXjj , quali fogliamo nominare tom- 
cijc IO ai munemente Goffi , e fgratiati : la gofferia de' quali fi dimoflra maffinut- 
vn goffo ponderatone dell'intelletto > & nella compofitione delle parole . 

appnrfToal l^i ceriiellu'^go goffo fi dimoflrò quell' abbate appreffo al Cortigiano, cbepro- 
Calfiglio- ponendoli il Ducad'Vrbinod'efJereingranpenfiero,efafìid/t>,perchenonfape- 
no» ua doueluogare il terreno canato de’ fondamenti d'vn fuo palagi^ , ri fpofe , che 

faceff e cauare vna foffa appreffo, nella quale lo chiudeffe: e f aggiungendo il Du - 
ca, doue porremo poi quel, che dee trarfi da quella foffa ì rifpojè , fi offra Eccel- 
lenga la faccia cauare tanto grande, cbet'rno, e l'altro capifca ? non s'auueden- 
do, chequantopiù pene cauaua , tanto maggiore nufciuaal Duca la cura di luo~ 
d*vn p"’ ^ minore quella di quel Grammatico, ò Tedaute da Cafìet San C/o* 

^ote. uanni appreffo à*Piacenga, al quale, troppo ’Pagodelfuofaperejeffeudopropoffé 

yna contraditione apparente in due pafji ',1'yno di Virgilio , ebe dice } 

Tu ne cede malis: fed contra audientior ito. 

One mofìra, che debbiamo incontrare i mali allegramente, t altre di Cato , che 
iiceil Tt^mores fuge ,ÌOuemanifeiìamenteyuole ,cbenoi fuggiamo idoppo 
vn lungo penfarenfpefe t Fermateui di gratin vn poco, e lafcutmi trouare il 
verbo principale . Sgratiatiffimo nella compofitione delle parole apparue quell» 
Goffffm'^^^**’^ che doiiendo ringratiare,nello dindio di Siena,C idffiffente del- 

d'vo feo- Concluftoni, per la fatica di quello, diffr. Io refferò{Signore)difar cerimo^ 

lare . aie di parole con voi, perche s'io vfajji quella fimonia ( volendo dire Cerimonia) 

quelli della mia patria direbbono; vedi che fter huomo , che è sialo in Siena vti’ 
anno, e vuol fare del Tofeano coti in vna botta . 0 ceruelluggi veramenteda 
Babbuini. Queffifarebbono buoni da mandare per ambafciadori alle Indie nuo~ 
ne ì perche hanno maggior conformità con le genti di quel paefe, che con gli buth- 
mmi di quello. 

De’ Ceraelluzzi timidi, irrefolutl} intricati, & inuiluppati* 
Difeorfo XIX. 

M .4 doue fono quei (feruellugj^, che dimandiamo timidi, irrefoluti, tir in- 
tricati i quanta abondanga nè boggidì al mondo di cofloro , che , come 
hanno da parlare, ò da difeorrere, o dare il giudicio loro in vna cefa , pare c‘bab- 
binoà poffare à piedi il mare roffo , tanto fi trouanofpauentati, cJr inuiluppatt, 
Eflernpro jj, Tbeagine fi legge, c'hebbe tanta fuperfìitione diiimoic , che teaeua in cafail 
fintitlacro della Dea Recate, che èfopra le rifpoflei & non voleua mettere il piè 
■ fuori della porta auanti che fi f offe con quell a coiifighato, dubitando di non in- 
ciampare ogni bora. Cosi fono cofloro, perche in tgmeofa temono, e tremano fuo- 
ri di propofito in mille occafìoni i facendo verificare di loro quel detto del Trofe- 
XUuid ^ repidauerunt timore, vbi non erat timor, j Ranno cofloro il male della pa- 

' * ralifia nel ceruello, che ifimile al moto dell'ottaua sfera , chiamato moto di tre- 

ptdatione , 


DEL GARZONI. jf 

• pidallone, perche trentauo al prafcrire d'yna pUabaJoUjid vn' accento, con-.e fe 
foffe ilpaffo del Furio, di sì noto JpaHcnto d quei che vanno verjo ’R^ma . Il Leo- ^ 

ne, per altro audaciffimo animale, è notato di animo vile, penhe,JticndoTlinio, 
d veder la coda, & lacreFia , & d feutire il canto del gallo fi commoue , &im- apjuilo i 
paurifce: & non farà di biafimo degna l’imnienjaviitd dell'kuono quando in i'hn.o . 
piccioltffimacofarimanga tutto sbigottito, e morto ^ Fracelebripnutti di Ti- 
tagora , ritrouaft qiiefto afidi misìeriofo ; T{on deiiorare il cme , per cut molto 
altamente intefe l'ardire , che regna nel cuore deU'buomo , conte in feggio/uo 
naturale : male ofieruato da costoro, che veramente penno dimandar fi hiiomi- 
ni fenga core , e fenga debitaaudacia, & ardimento. Aristofane , <ir l-u-> 
ciano fchernifeono meritamente vn certo Tinto , qual dicono effer flato talmen- 
te timido , che vna mofea , volando , l'empieua di paura . dall'altra parte Lace- 
demoni con ragione cacciarono da’ confini loro Arcbiloco Toeta , perche , timi- Archilo.. 
do, epaurofo tfcrifie teffermeglio gettarlo feudo, chemorire’, cantra il precet- co fcaccia 
to militare de’ R^manitche alla loro giouentù commandauano; [ A ut cum hoc, 
autinboc.J Significando , che douefiero hauered memoria, òdi tornar conio 
feudo dalia battaglia , ò morendo, efier portati dentro in effo . Terò legge flap- Epaminó- 
prejfo à Valerio <.Mafiìmo , che Epaminonda Thebano , ferito in vna pugnai da appref 
d morte , dimandò fopra ogni altra cofa , feto feudo era faluo: cir intenden- ^ 
do di sì; lietamente fpirò di quefla vita . Effondo adunque la viltà compagna di 
cofloro , e la paura jorella : non ponno con honore entrare in fchiera de gli animi 
bonorati: ma rimangono da codardi, e vili nel cerchio de' mefebini , da tutti me- 
riteuolmente delufi,& auuiliti. fn queflo numero di viltà fu poflo Ariflogitone 
da Focione t^tbeniefeappreffo à Tlutarco : & il vihffmo tMf ariano appreffo 
lArioflo , in quella Ììanga ; 

fi popol tutto al vii Martano infcflo 
L’vn di' altro additandolo difeopre. 

Zt in quell’ altra , 

Feduto ciò MartanOibebbe paura. 

Che parimente à fe non auueniffe . 

Za onde partendo dal ragionamento vile di quefli tali , anderemo à trouare altri 
C eruellugji delle feguentifpecie. 

De CcrueUuzzi deboli, baffi, infermi , ottufi, c rozzi. 

Difeorfo XX. 

« 

N On tacerògià quanto fiano auuiliti quei CeruelluT^t, quali chiamanole j- 

gentideboli, ottufi, erogai , il che procede da difetto digtudicio,e d' intei- serapioae 
letto t per lo quale non fonno capire , fe non pochiffimo, & coje leggieri ffime,e di pìteorr. 
bafìo intendimento. Fu Serapione pittore della ragga di queSìt , percioebe in 
tutto ilcorfo di fua uita dipinfe Scene da Comedie, né maipuote dipingere un'huo 
nio,ò vna figura ouepoteffe notarfi l' artificio,^ l'ingegno delfuo maefiro.Fù co 
sì debole, & reggo l ingegno di Ftlonidetcbe diede luogo al prouerbio, [IndoFlior de . 

C z Thiloni- 
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'PhiloHÌde;']mentre ft ragiona de’ Cerueìlwgji ottuft,epoco capaci dilettere,à di 
,\ii(lotclo iifciphntd'alcuna forte . Tcr^ue/la cagione Arinotele, defiderando tre cofeal~ 
l'huomo docile , vi pofe prima l'ingegno , fecondo l'ejfercitatione , tergo la difci- 
<v iintilia- pll'X’’ Unefloi(leffo,comenecefiario in prima, pofe QHÌntilianodicendo:[TeJlan* 
i,L‘ . dtm ejì nibilprtcepta, at(jneartes vaierei otfi adiuuante natura. J Che cofapuò 

fare vno di iJuefliCeruellugrJottMfi per natura ^ijHafi niente. Eperò ftcomela 
Sac Ite. fcienga a’ fcientidal prudentiffimo Socrate fupoflapcrfomrno bene, cesi per fotn 
ino male a’ ro'ggi è poila quella inbabilttà naturale, c*banno,à capire le fciengCt 
ledifcipline,e^learti . 

De Ccrudiuzzi (memorati, trafcurati,c detti ccruelluzzi 
di gatta . Difeorfo. XXI. 

V 'ìdjebobffimofeggio dentro nel Theatro poffedono quelli che noi cojlumia- 
mo di chiamare quafiprouerbiofamente, (feruellugjtjdi gatta i quali co^ 
sì communementefi dimandano, perla trafeuragine delgitidicio, per la poca 
tfTeinpio memoria, quale ritengono in loro in tutte le occorrente. Marco Tullio fa mentio' 
rii Cuiio- ne della trafeuragine grande di Curione, qiialeingiudiciofifcordòtuttalacaufa 
ne apF'l* principiata a fatto a fatto. Seneca fcriue,Caluifio Sabino e fere flato così trafeu- 
Uo ^ *^'*^*’ ceruello choraftfcordaua ilnomed’Fliffe: horad’.Achille, bora di Tria~ 

Effempio quantunque di loro bauefe ottima conofeenga . Scriue FiloSìrato , ebe ^t~ 

rii Cauli- tico figliuolo di Herode Sofiìa,fu digiudicio, e di memoriacosì deSìituto, ebe^ 
fio S«Nno mai piiote imparare l’alfabeto,niritenerftà mente vncarattere di quello. *Per 
Seneca ° ^ tJneffempio memorabile, e grande narra il Tenore, che i Thraci fono di memo^ 
m"ìco ap- tMitoinfeconda,ed‘vnaobliuione tanto iìrana, gfr d'vn ingegno tanto ottu- 

prcHo à 'tifo , che nonponno pafare il numero quatternario ,&arriuare al cinque ifengei 
loftrato, fcordarfi, ò fallare in qualche foggia, e maniera. Di ffe vn faceto ingegno di que- 
if-^Thra " motto , dicendo , che queSìi tali hanno beiiuto dalle 

appreflb ipercioebe ferine Iftdoro , in quella Trouincia ritrouarfi 

al Tcftorc. '>’« fonte , il quale manda in obhuione ogni cofa , e pone in dimenticanga quanto 
Motto di la perfbna prima s’bauea recato alla memoria . Hor fìa parlato à fuffiaettga di 
c"ru^lÌo ° impariate in altraparte. 

De' Ccruelluzzi fciocchi, & feempi. 

DifcorfoXXII. - \ 

cccdonodopfo que/li, quei Cerueliigj^i , che fiamo foliti di chiamare fei c-‘ 
^ibitjcempi, fecondoilconfuetoparlarcdituttoilvolgOiiqualifi (coprono 
«K>ii fr tnmoltimodi, e maniere. fVfillipopoli fono meritamente derifi da He- 
app^ f 0 libro delle fiie bilione , perche prefero l'arme ( dice egli ) con- 
fo à Mero- e^uliro , troppo folito , e confHeto ogni anno à molesìare colfuofof- 

doto . fio , la Lororegione ,à eJJojoitopoiia.Vtdidi grafia , che fpecie di fcioccbegggLj. 

vccchiarelld , e^^cco da Greti chiamata , era follia à "rno fpecebio 
^ idi lon/abulaie con la fua it/jagine (tantoera feempiafeome fe siala fofe fa- 
- migliar 
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migliar commenio di rugìonamenti con uu'u:ira donna . yn'aitr* Jctocchejj^ 
fono Lmiano di uno chiamato fcr nome Corebo t rigio; il tjuale andana fpe/fo ai- 
4a marina, inouer are l’onde ^H/noJe y nel maggiore moumento , che faceffeil Scempi). 
ina/e. t^'/ifìftide/àitnotanto fctmpio, e fitocco, clx no» fapcua s'era nato di 
faire; & fi jir/tggcua à fenthrlo dire, tjr affermare da gli alti i . Hiiide per ‘ 

buomo ajjai fciceco , e fcempio fu lelt orato dal dotto Uomero , perche ■oerne j 
à porgere fccicffa à "Priamo tfuaidogià ia città ilt Troia < ra fiata disfatta.c ro*> ' 
ttiitata; onde è nato il prnuerbio . MeUiuiiS auXiltum . J ch'é paco d ffereme da 
rjuello,che uftamo communeinentr, quando diciamo; ft cìorfo di Tifa ; parlando 
d’Htifùccorfouaiio,e (ciocco. Dmoflraft aduncfue lafiioCii'e^':^adi(}itefli cer-^ 
aellul^'ffi, per gh antedetti, rffer locata, e polla leliafatafia, vipiera dimrlonag- 
gtne, c’hanno in loro ; aella cjuaie rife il 'Buccaccio a un prbpvfito,ii. una jna hio- 
Mtlla, dicendo t/uelle paroie.Ilgram» amore , ch'io porto alla ucjha quatiraiiua. 
ueloitaggine du legnaia . 

Dc'Cciuclluzzi fcemijC fori . Difcorfo XXIII 


V 'hf altra fpeeie di (eruellu7iff^,è t}uella,the fi chiama dt 'fcen>ì,e fi ri;i pua 
li, dal parlare, eprocedere, dtmvilrano apf unto dio fi un auait di- fi puf- 
fa. (jiouanni’Bf'Ccaccio, in una fua T^f nella pone l’efftmpio di una /tvnna di io- Boccacif 
tal forte, & per tale da un Frate ,/tlbtiioconcfciuia, dicendo , Fr,ne ùnto 
ameibt incontanente ,ihc cijiti fentiua dilfcemo,tici,ch'era poco pratliiu,G po £)f,.n,BÌQ 
co fauia . Si legge a’vn ceno Zeno/ante, che fù di ccruelln in mod<- fi rn.o, t /-cl^ 
quantuncfue s’is/oìTjffe alle volte di contener le r,ja , noi.utnuno fra po„o bijo- 
giiaua,che rìdeffe. 

iìnrfti fono di ifuelii, ch’arguifce il Sauio nelt Ecileftafiìco , dkendo ; 
tuusinrifu exaitatPoicm fiiam . j £ d manda, net libro de'Pnueibi, tjift- 
fli /cernì , col Xi-ieabulo commune de'iloltì , ejuando due , Os /.ithoi nm fini- 
lìt Jlultìtìam . J fu aiffmuevn puntino da cotifii il tnifcro ctimlii ut 
Varmeuifeo y del quale racconta tyliheneo nelle cene di’ fhói (aiunti,cU hantn- g/r. 
do perfoilrifo uenendo nell'lfola di Dclo ,dou'era il lìnio/aco dilla Dea Panne 
Latoua , madie d't^poliiiie , al quale era dicala Pi fola; come -viat vna {latra nife©. 
dt Ugno della T)ea,qual pcnlaua,ibcfofje almeno di Tìroi.%ii , (uhttu apn It la-, 
bocca al rifa, cenfubita mai auiglia di tutti i circofianti. Uvrmnaucai tìo tJ- 
fioro dall’ u fato fino, fat libi un, piti tv fio dtgni d'hanctc un letto hilt'h<-Jft caie 
de’pa'tJZ.i,(bep('fftdere vn figgio dentro in Vn Theairo , però hautiidi-li i., i,per 
pietà foiameme,e nera compaffioue , dentro accettati; diamo per tifìefft ragia. 
ne , albergo a quelli anctra, chi fi thiamano ccrMcllu^'^i bufi, & Vuoti de uLa ’ 

pm/uetudii.t del parlare qiiotid'uno . • ‘ 
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De’CcrucUu22Ì bufi, «S: vuoti. Difcorfo XXIIII. 

S ono i Centelluxxi <3^ vuoti di molto maggior mperfettione , che gB 
f cernì; perche con atto più ìntenfo,e più jj>eJfot& quafi in tutte le occorren^ 
F'Iemoae dimofìratìone del pocbiffìmo fenno , che alloggia in loro . Scrìue Filemone 
* "Poeta di quel teruel bufo , che in Samo prefe cotanto amore d vna Hatoa itv~ 
uà vergine , formata da C te fiele , che giorno , e notte ;eper freddo tfper cal- 
do, e per pioggia , e per venti: andana dileguando nella fola v'ifwne deWamatrt^ 
imagine, à lui figrata,e cara . Però Valerio eJi€af}mo viene d notare l'iRcJfo 
Ruttore non meno di ceruel bufo ; perche nel raccontare il fine della vita fua , 
dice : che morì per vedere vn giorno, che d vn conuito preparato , vn' affino fi 
mangiò tutti i fichi, quali erano flati i primi d porfi in icunla , come fi cofium » . 
^he diremo del ceruel bufo di Pafife,la qual s’accefe drli'amore d'ua toro,com» 
narra yìrgùio , tanto cocentemente ? Che diremo d’^Alcbida Pjjodiano ch'en- 
trò V ilontatiamente in poUurione con vna flatoa di marmo ì Che diremo di Cì- 
pariffo , che fpirò di quella vita per amore d'vna cerua? (flre di Vaffieno Cripo , 
che pianfe vn Moro, e l’abbracciò più volte, come fe foffe fiato vna belliffima dom 
na , di cui fi foffe accefo^ Che dirò del folle amore di Nardfo,che, contemplando 
al fonte la bella.e ftuorira imagine fua,aT fedi qutUainfopportabilmente,& per 
ejfa,dal duol iraifiito.miferamcnte morì? il che diede occafione algmdiciofo Iptr 
to deWt^nguìUara di formar quei bei ver fi ; 

La Vaga , e bella imagine, cb’ei vede f 
Chdl corpo fuo ne la fontana face , 

Che fia forma palpabile fi crede , . 

E non ombra ii fenfibille,e fallace , ‘ - ‘ 

Intuita àqueU'error fi dona, e cede t ^ 

£ di mirarla ben l’occhio compiace , 

E l’occhio di quell' oci hio accefo,e vago 
Cioifee di fe Ììeffo in quella imago . • 

Nor lafciamo il ragionamento di coiefli,e paffiamo d fauelUre alquanto ét^- 
Cerucbetiì, iitrouando fra’ primi i CìarlieTi,e linguacciuti , 

De'Ccrudlctti,ciirlicri , linguacciuti , c mordaci. 
Difcorfo XXV. 


Ccruel- 

kni. 


Ar/floc. 


S Ono i Ciarlieri finguatcìuti, e mordaci, quelli , i qmalìnè con tempo , ndcon 
modo, e troppo inconfideratamente alle volte , & più tpefìo di quello , che fi 
dee, coll umano di parlare ^vfando la lingua con indebite occaftonì , & nectfjità 
ittconuenìenti . C^tefli vengono chiamati fiolii dal Sauìo,ilquale nell’ Ecclefiafic 
dice , [ f « muUtt fermonibus inuenitur flultUìa . J 7^on può dirfi quanto la fin» 
gua di quefii tali fia bìfimata da tutti gli ,Auttm i del mondo . -drifiotele nel fe- 
condo de gli ammali diffe, che l’huomo,i comparatione di tutti gli altri membri 

del 
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iel corpo, ha la lìnf^ua pkcìola, perche la natura la ritirata, acciò, come pufiUa , 
dirado fi feopra . "Siante filofofo diceua, che di porte doppie era fiata chiufa, 
dp- /tarata la lingua dalla natura,cioé,delle labra, tr de’denti, perche fe nefit/fe 
comeinfortejj^afiuura,fettXamoflrarfifuora. Io mi ricordo bauer letto^be 
Solane ira (olito di dire . E/fendo tuloqkace,checofafti,fe non città fenxa^ 5«onc. 
muro, cafa fen'fa porta , nane fenxjt gouemo , va/o (enxjt coperchio , e causilo 
/en^a freno i Socrate fi riferi/ce LaertioJ diceua , due to/e douet fi imparare al ' ’ 

mondo bene ; il ben parlare, «p- il ben tacere . La lingua apprefio gli EgittH /k Egi ttij . 
Eìierognficp di Mercurio per queflo ;pcn hr , e/fendo Mercurio /opra le Jcientie, 
yoleuano fignificurcahe la lingua fhà da dopcrare fagiamente, e no temer aria- 
mente, tome l'u/ano i loquaci . Con quefìo fignìficato Orfeo ne gli Hinni chiamò 
l'ifìc/fo Mercutio prononc tatare della parola.Scnccrate Fdofofo diede fra gli al- 
tri documenti, quefìo ; che l’huomo tadifie affai, & parlaffe poco, dicendo, che U 
natura per qui fio fine haueua dato due orecchie , tir vna lingua fola, (jli tffei , 
che era ma fetta principale fra gli Hebrei, eon qutflv fine commandauano il fi- 
ieniioà tuttiqutUi,chedifrefeventrauano nella fcunlaloro. 1 Thagorici/co- , 

me riferire (firrot.imo Santo/ pei cinque anni tmponeuano il tat tre a'/uci inci- 
pienti . Gli tgiuiff come narra "Piatone nel libro delle fue leggi J diptngeuano in 
/cuoia vna lingua, diui/a per da vn cartello ; volendo figui/i\are,ihe il 

foutrchìo parlare /offe rim<fio dalle labra humane . T^n fi potino contare gli vi- 
tif,che /uno compagni à quefla lingua: né i danni, c’hanno origine, e dtpendenXn-f 
da quella , il mormorare , il detrarre all' altrui fama , lo vaneggiare, il beffar 
altri, il btflcnmiare, l'adulatione , lo (pergiuro, la bugia, le accufe inique, 
contentioni, le rifie, le di/cor die, le tninaccu, gli oltraggi,tutti fonogU amici, &• 
i famigliari di effa . ‘Per quefìo Efupo col fuo giudicio, comperando per commi/. Efopt^ 
fione del fuo padrone, la peggior carne di beccaria, la lingua tol/e . Ouìdio 7*oe- Ow Ji** 
ta nelle Metamorfofi/a chiamò, veneno dell' huomo, dicendo ; 

ViHora felle vìrent, lingua rfi fuffufa veneno. 

Secondo Filo/ofo la chtamò,Vn flagello,,^ vn gafìigo de g>i huomini del mon 
do. Perciò y'trgilio attribuì a Sinoue<jreco, dì lingua pefU/era ,larouina di 
Troia, oue dice^ j 

lamfeges tfi, vii Troia f uh, refecandaque falce . 

Che accade ragionar de’dannicau/ati dalla lingua iTheocrito Ch'io non fu Effem| i|. 
dal Ej Antigono vcci/OfperCeflrema Itcemta del fuo mordere ? ./frchiloco non 
fà bandito da’ Lacedemoni per quefìa sfrenata mordacità mede finta -1 Califtene 
non fà giudicato da .Ale fiandro alla morte, per il fuo troppo luentio/o parlare é 
T amalo per la fua lingua troppo loquace, non è egli finto da Ouid'to , effer fiato 
da’ Dei condannato à vna perpetua fete, mentre due ; 

f^urtrit aquas in aqu is , ^ poma fuga eia captai 

Tantalus , hoc iUi garrula lingua dedit. 

7>{on fingono i ‘Poeti,per quefla ifìefj a , il fbruoejìere fistomutato di bian- 
to in negro! Che le Donne furono cangiate in ^m^e ! che "Batho loquace , che 
tìuelò il furto di tdercum ai .Apollo ffà per ciò trafmutato in pietra ! Acuiti- 
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mo , il iottìffmo Dante , nel fuo inferno, pone Jra gli aluri ,la turbi ^ dt'lo^uaifi 
da yaricolpìdi apatia taglÌMidal Ocmonto,e dihifl tdìtenioi 

yn Diauvlo è tjkà dietro , che u'accifnuut . 

Sì crudehneiue ai taglio delia ?pada-t , 

' '' ' l{i»iftifodiuiafcMnditjMcflarilTHtt^. 

'Bifogna adunqu fare vn’ottirnaconcikfìone col detto dei regio Vrofetn^, 
Pauid. f ciì qui yult vttam , cSj- diiigii dies ridere bonpsfprohibe linguam tnam à 
malo, &■ labia tua ne bquantur dolum. Uor trappaffiamo a'(feruetleiti "Feda»- 
tefihi , & StfiWci . 

De’Ccrucllcrti Padjntefchi,e Sofiftici . Difeorfo XXVI. 

I Ceruelletti Veianrefcln,t!r SofiRìcidi numerofa fchiera, ^ non meno impof 
luna, che grande, fono chiamati quelli,cl}e fempre Hanno sì nelle cofe di nef- 
lu’t momento , come anco in quelle dt Valore , e di confideratione,/opra cerici 
Arfftof V» he^7j>,le quali il volgo chiama communemente Vedantcrie, 

e fofiH.cherie: cr d i ^nftotele negli Elenchi fono chiamate mere importunità} 
peri he altro non arrecano, che fa iìidio , (jr noia à chiunque le afcolta,& i chi U 
intende . S con quanta ignoranza , & vanagloria , m jia di prefontione , e te- 
merità , fi ano infipi'lamence , proferite fuori di tempo , fuori di occafione , fuori 
di liouero, ie pta^x*t < botteghe, le contrade, fe jap< fiero fauelt are ,potrebb)nu 
al mondo renderne jna eutdeme, e chiara tefìimonianxjt. Che maggior ignoran- 
•gjt, e temrrità fi può trouare di queHa, quanto con quattro termini a brodetto , 
ouiro con quattro imferimi\^ Cuiut,] c'hanno alla mente, falcare in campo,e »•- 
ler f tre deh'.^iiH telr,tdei 1 ullto, nella tompagnia de dotti intelligenti f 
^/;r importa alle perfone Icrtrate vAir tnlhora jenon quindici pronomi, cornea 
rnTri.ino vuol Piifcianoò ver am fie più, come vuol Dionudef Se Itgerotidi fono nomì,ò ve 
Diomede ram nte verli^fegli verb. neutra 'i fieno efclufi,è veramente ammrfiiffe le par- 
li della oratirme vano di/linte in ottof [ Se,fum,es,esì,^eglifolo fi oratione per- 
fetta f Seta H, Iella quale gridano tanto, i noM d' affli adone, è veramente let- 
tera^ fhe afiiefca ignnrang^a é di tal vno, quando fi mette al forte con la briga- 
ta, f'p'a V '‘iti cento, /opra vn diftongo,f',pra vna fiUaha,fcpra vna lettera,efi- 
^ naimcnte fifia Vn mìnimo puntai ( hi importa litigare talhor»,fe\_ Ftrofcrs,J 

voglia CactCH'i'iir fFtlix^t^à coldiJtor.guUe [ (acabusf^bà la fiUaba di mrgo 
lunga ifef \eiigi"Jvà con duell f Jtil jenfo imperfetto fi fedua più col coma, 
thè con due punti i Ciré minugp^e fono queHe,à litigare fe l'Omicron, cjr l'Ome- 
ga Gl tei fi licerchino in lingua volgerei fe la H: và rimofforouero, và pofia i fe 
(jiuflitia fi ferina , c fi pronunci più per Z.cheper Ti fefiuieedireptùtofloyoì, 
che yoHra Signoria i Che jpecie di fofiflichcria équefia , ciré la Ipecit bora fìo-v 
quella del logico, h.'ra quella di Vnamoi che la foHa-iO^a Imdua t’animale^ 
tatiànalejìor dica l' afino i Che Socrate bora fra vn'buomo , hsr fia vn cauoMo f 
thè 'B/unello f apponga bor vna hrfl>a,hora Vn'buomei e che forte ( d mejchinoj 
bora trotti , & bora corra i Noni già tanto ncccjfaiio, per mio auìfo,cbe feprat 
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tette c!ancìe,e bagattUe il (jfammitico fiiccìa le regole , i commentari, le an»o- 
tatìonì, Itoffcruamni, le gafììgaiioni ,le cenfure ,i mfcellani ,icollctani, Ic^ 
etdd'nìonì, le lucubratìoni ; e pur non ft vede altro , che quefie cofe . Che acca- 
de al grammatico vantarli, e tìùamar la fua pedanterìa mera,vn'arie del bene 
parlare,& del bene firìuert ,J'e le balie ielle cafe ìnfegnano, a' fanciulli coti be- 
tte, come loro ì Chi hà poflo la eie t (ione delle balìe fu^unti , per gli citelli ,fe^ 
ntn7latone, e iluiutUiaiw,huomini iottijfimi,trdìgnìf}imi di fede, sì in quejlo pijtona 
còme in altro i Chi fece diutntar eruiiio Sile figliuolo d'^ripihe dì Scitbia, 
fé nonfnrìna madre di quello^ fbi ìnfegnò l’eloquenza a’^racchi ,je non Cor- Effempi» 
nella ì non fono eglino isforzatì i dire da loro medcftmi, \_ianua fum rudibus^^ d’Dlrina . 
jw»n potendo con honefla ragione comparire nel numer&de'Tullij, de’SaluJìif,de‘- ' Corne- 
V alerti, de’Titi Liuti, de’Suetonii, padroni, e Signori, e non fcruì,f!r Pedanti del- ***' 
la vera latinità, come fono tjft.ibe accade far del brauocon quattro cottcordait- 
Ze fcabrofe; con vna iberna inuiluppato; con Vn diflico anfibologico; con vn'eni- 
gma,cbe ricerchi le Sfingi ; con un prouerbio diauolofo ; e voler per quefìo tffert 
ammirati, & ticeuuti; come fe foffero i Dei della lingua,e del fapereì T^pn ci fo- 
no altri padri delle lettere, che Talcmonei altri maestri della lìngua, che Li ren- 
Zp Falla i altri alfabetti del parlare, che il Dot trinale f else accade dunque tan 
ta arroganza,t tanta ptrfontionci perche caufa arguire gli altri,& inalzare fe 
ReffiiTlatone non i dunque ftturo dal T rapezjtntioi Tutliodal FallaìSaluflio '* 
da ToUiont^ Liuìo da T rogo! Set uio dal "Beroaldc,? AJarco y arene da quella be- 
fiia di Talcmonef^riflottle farà chiamato Vna Sepa nera d’ofcurUàfOuìdiovn 
glorinfof Pliitio vn bugiardo^ T tritio vn ladrofTiauto vn’anticag!ia,da qiirfia 
turba fi loquace , e maldicente * Quai faranno i dotti , & i fapuii af prrffo à lo- 
ro f lo Spauterio i il CantalichUl sipontino } u Trifcianefii Che accade al Sof- 
fia magnificare le fue formalità ? enoglitre le fut ampOaiioni i gloriar fi ne'So- 
fifmi i hauere fuperbia in due equipollenze ? VMaglotia in tre itrmini i ambi- 
none in due nomi i fare i confoli delia Logic tf^tribuni delle diffuie i i giudici 
delle rifitefie f i magifirati delie fcntenz*f occupare con temerità te caiedre, co- 
me fouente fannof entrare con profontìone ne'circolii sbracare con altenz’^^fto 
ri due argomentìì conira ,e con dif fetta sfodrarc due injtan 7 j ì e concbiude- 
re in fine, che Sorte i-Vn' afino; e 'Bucefalo uncaualb J ^he accade notar tutti; 
e fard beffe di tutti,come fanne ; ffbc accade nominar Simplicio per unfempUce; 

•Boetioper un bue : il Seffa per ut, Ceffo; e fcheirthft del reJìo in ogni co/a) quafi 
che tffi fieno l’anima d’^riflolete, il fonte della uera Logica , & t padri della-, 

Dialettica affatto affatto . Che coja fonoflimatì ancora cffi ì che riputationc^ •• jj 
tengono appriffo al mondo ) 'Dunque ì Tedanti , & i Sofifli paffano fecondo i 
meriti , dr fecondo il douere, apprrffo a'giudkkft, per afinì, & buffoni, priui à’- 
ingegno , tir di creanza infume. 
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Dc’Cerudlctti Gloriofii e fauioli . Difcorfo X X V 1 1. 

I ^erueBetti ^lorieft,e fono tjuelli^be fi tengono da loro Slt JJi,& gratta 

dente nte fi compiacciono neUu propria gloria : ma non però tanto quanto i 
glmiofiy ^ foUnni; la onde facciamo differen^ particolare fra tutti due. Chi fi 
tiene ‘'tjfer vn belfufio , vn iieJpe:^‘ 3 ^o d^huomo ; chi fitiened’efjne Atuylin- 
>ào, come dice lo Spagnuolo ; chi fi tiene d'effer fortunato nelle manii re del con- 
uerjarr.fpendcndo del galateo in tutta la per fona ; & facendo proftffone d’ha- 
nere il(juat(j^ à mente teuet e il MÒdogneto nel ceruelio;t hi fi tiene d'cfjere feor- 
to,& autdutoquaft intutte le fue cofe ; chi fi tiene rn£ Coi am robis, 
S^anquamll nella granita, riputando gli altri una leggiire%^a,ey zma cofa da 
■nunirtf 'lM fmaftiUa dalle rija in coja di neffun pretio,(Sr valere ; come in haue- 
■re quattro bf^X* potedro in falla, vn paggio, che lo fegtta,vn pa- 

io di cani cerfi,’im bel Barbone, vn leuritro i(J>editifimo,e trionfa diqu<flo,ccme 
•fe poffedtfìc il teforo di Crefo, ò del Ré Alida . Chi fi reputa affai gentil Trotta, 
facendo riruonare,e le cautrnc,e gii antri di un Echo fìruppiato,e l’aria dvt la- 
mento , c'ha più predo drll'*yfncroia,che dell' .Arie fio. Chi cTintenderfi di lingua 
volgare,col nominar fjnfìe volte, 5ruente,Cuari, Vnquanco, e^Uhotta , de più 
tofìoballoiia deurthbe dite . Clu divnifica,per japere a- conciare fu le chiane 
di "B-fa B mi quattro di quelle prime note , t he fono nell’ .Ai cadelio . Chi di Bat- 
terica, per hauer dato vn'ccchiata fola al Canale ante . Chi di L gìca,per pc'ffe- 
dere due termini in croce di Vietro Hi7j/ano,& cóchiudrre Vn'aigomento in Bit- 
rcco all'improuifo . Cbidi Filefifìa , per hauere piu della materia, prima, & di 
quella intenderfi più , che del rifà . Chi di Ugge ciuili per fjptt e diflingurre il 
"Paragrafo dal Canone ; & il capitolo dal Codice , di Medicina , per fapere or- 
dinare vn (i/opc, c'haurà più del tJHauiolo,cbe del K^efue . chi d'Aritbme- 
■ika per fapere jummare , e partire vna capanna da vn pagliaio. Qn di C’Come- 
Itia, per fapete diSìinguere ,vnf>ffo da vn'altro ivn confine da vnariua; vn 
campo di frumento da vno di faux . Chi digouerno , per faper fare vn'auifo di 
Chiurlino rrombetta,ehe fi fentt più nel fuono , che nelle parole , Chi finalmente 
fi tiene per vn fauiolo in ogni cofa , hauendo più profperìtà del mondo, che virtù 
tneriteuoli ; più fortuna, che intelletto ; più gratin, e fanore dagli huomini, che 
meriti appref 'o di "Dio, ò infipida perfuafiua ; ò compiacenza temeraria; ò bal- 
danza troppo intoler abile . Com'io veggio vn di cofioro , mi par di vedere Bel- 
iorofunte fopra il canai Begafeo.difcorrer per taria . ^allifane Poeta non fot- 
criia tanta moflra à’ vn fuo 'D fi cc . CaUìpide aJòCmo non haueua tanta com- 
piacenza negli atti fuotglori fi ."Datete, appreffo i y‘trgiUo,n9n haueua tan- 
ta baidauza tirile fue foi Z^i fe ben dice quello ; 

Tfec mora ; continuo v-fìis cum vinbus effìert . 

Ora ’Darts, magno j, virum fe murmurc toUit . 

£>uanta vanagloria,& iattanza regna in quefìi ceruillettì così glorìofitA così 
fauioit,laquaie viene ruauZXU* da quel bel detto di y alerio Maf}imo,poflojra 
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i ietti fbutfmm Jaggi, & prudenti; \_€xptdìta ejl,& compendìarìd vìa ad 
ria talìs eJfe,qHalis alteri videri velis,2& da quello della Sig.Laitra Terratma, 

0 quanti ne fon boggi in doglia * e’n pena , 

Ter quella altera uana gloria no tira.. 

'nondimeno hanno cofloro la fola apparen-xji di fuoriycome le profftcttiue rfe* 
pìttortycome P ombra delle piante, come le feene de'Comedianti : di fuori hanno, 
come gli vafi de gli ffeciali, lofiritto di fapìen-:^ à lettere maiufcole,& di den- 
tro fono vuoti, & fen\a niente. 0 cieca prefontione, ò mifera artogan'^a. Ma puf 
fiamo di gratta à quei gloriofi, & folemù^orniti della più fina mereantia d, prò- 
fomione,cbefiritrouì. 

Dc'Ceruellccti Gloriofi> c foknni . Difcorfo XXVIII. 

N On vanno per certo tanti grilli per terra,»é tanti tauaui per aria, ne tate 
farfale vannoal lume, quanti di quejh borioft ,folenni caminano boggidl 
in tutti i luoghi, & paeft dJ mondo. Gli i poco il numero de’ ^erueìlettì gloriofi, 
e foienniyd hanno bauutogli antichi, rlfpeito à quei moderni , che vìuono al pre- 
fonte . Fù gloriofi), e folenne veramente il ceruello di CaìOyche da fe Sìefjo fi tnifi, Caio. • 
fe nel numero d^'Dei,fotto nome di Cioue Maifimo, alquante flatoe s'ereffe.Soa 
fù meno gloriofo quel d‘,Annone Carthagìnefe,ihe infegnaua d gli vccetti di can- ' 

tare; cannone è Dio . Fù folenne a nche quel dì F'aro, che fi credette di cantare Annone. 
meglio deU’iflefie -J^Cufe. E Themifone f'iprio,rhe fi compiacque ttefjer ibia- V.»'®* 
mato col nome d'liercole . E dominano , che mandò fuori quell'editto , [ Edi- . 

Bum Domini Deiq^ nofìrì . ]£/><« di tutti Mane Ijeretico , che osò di predicar fi 
per nato di y ergine . & 'PfeHorw il for fante, che fin vna or atione al popolo fan-. 
Hantinopolitano, promette per fe iìtffo di dare à tutti iiVaradifo. Furono que- 
ftifoleniìijfimi invero: ma fparfi in molte età paffute , & l’vna dai.'altra, per 
varietà,&dinerfità di tempi affai diiìantr. Unta sì, thè il facto è pieno, elr la 
mìfura é in colmo da doueru di quelli arrogati, & delle proprie for^e troppo pre 
fontuofi , ì quali fanno delti bei ceruelli in ogni cofa, ammirando fe ile fi , & di- Compì- 
fpre%T(^ndo, non clxbtf andò, tuttoU mondo. No» fanno tanta moBrai pa- 
pagalli dìfapere quattro parole à mente , can mille fìenti dal padrone apparate r 
cerne cofloro di quattro loto botte disgr aliate in croce foprxdiquefio,ediqutU'- « -•- 
tdua . Non la grandeggia tanto vn gallo Indiano , quando fa furia, quanto cofio- 
ra , quando fono alle \uffe, cJr alle come fe, dì dimoflrarri i più bei ceruelli dell’e- 
tà noftra . Non fa così larga coda il pauone dentro à Vn’ara, quanto s’allargano 
cofiflro dafefieffi à laudarfi, cr predica, fi . Qjitfii fona ccruellettì, ebe vanno i. 3 

velaà più pai ere, & che fono colti dal garhmo della gloria per dritto, & per 
trauerfo. 0 quanti, ò quanti fe ne trouano di quefiaroT^a ynofarivn Ba- 
ttio in verfi,& farà del yergilio; vnofarà vt Mo fio in f nono, tir farà dell’Or- 
feo; vnofarà Vn Zani di lìngua,^ farà dei 'Boccacto.yno farà vn mafiro Grilla ^ 
in medicina , tir farà del Galeno ; vno farà vn Cratìaneda Bologna , tir farà 
del 'Bartolo in legge ; yno farà vn fìtrandella bufane , & mofìrerà ttefer vn 
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di ^uei Sani di C/eàa. yfggiotjMafi tulio U Theatio pieno dì tfuffii hrattondl 
ftdiìno giiflolrì^he funno del Socrate ; gifìndotti, <!r ignoranti, thè fanttm 
dtÙ't^ri/ìotele,& del fiatone ; i brutti, e dìfrrmi , tbe fanno del Ganimede , « 
del T>{arcìfo,i poueri, dr vii, che fanno del nobtliiìa ; gl'inetti al gouerno , che 
fanno del Licufgo,e del Solone fipriuidi creanì'a, thè fanno del Cortigiano ;gli 
fcìocthUdr Vani, citeranno del bel i eruello ; i Ut rg,ttnaft hi , (he fferduno^an- 
dro^a n più poter e.Dio iinniertale,<ihaiira turba Vi dv, guanti frggi p.enì, tonan- 
te ti Pe foìcnnì dentro à efui fio T beano : non fi può diPit,guete L grnte;titn puè 
yederfi il numero vero ; non fi può trouare il f ne, che fi cerca. ('otePoèil Laéi- 
finto di Tbefeojl Chaos <t,Anajf agora ,il pelago maggiore, che al mondo fi riiro- 
ut. però per non abiffarfì talhora inficine con rfiì , andiamo à riimuare i fcruei- 
iotii's bauendo à fu^cienxjt ragionato di tutte te fpecie dc'eerutUettì. 

De'Cciuflloni pratticoni,e mafehi. 

Difeorfo XXIX. 

Ceruelle *VT Fi primo feggio fra' CtrueUoni,fedono quelli , che noi chiamamoprat'» 
.1 JL^ tìconi,dr maf,hi,iquaHdimrftranoeÌlmtrmentedi pcficdcrrl'httnana 
rortio ptouiden^a, dt ifperiei '^a in tutte le atthni loro f ccmr fù quello di 7 ortio Ca- 
SoCTatc. fra'Romani j di' di Scciate , oracolo di ..spelline fra'Ci eci . labro , ntUtu* 
Icrhro. Scrittura Sacta.fù clettoda Mosi per vii gran prattu ine , nel coi figlio dc'mag- 
hHempio giuri. £ di Dautd Tri /ita ragiona in quePo [enjo la Scrittura, quando tlne_j j 
<liDiuid. che,[^ln omnibus prudinter Jeagebat.^ Laprattua diquePi tali ( lice Sct.ccaJ 
cvhfifie in tre cofe,in ricordarfi le co/e paffute, m ordinare le prcftnt i,ir guardai fi 
dalle futme.Onde,à proprfito diciò, d>f]e il Trofeta de'mcrdari priuì di queP.t^ 
prouideno^a : [^ytinam faperent, & intelligerent,ac noui(fima pauidcitni. yti- 
natn faperent ; ] eie è , le cefi paficte : \^h,tilJlgerrm, 2 'r^ cofr prc/t nti : [nouifiì- 
tna prauiitrtntf\le cofr futuie . Hanno qutfii prattìconi à mi nte le co/c pafia- 
te ; come quei Seniori, thè fuaft ro à l{f‘bcam la piaceuoltT^a col popolo, Japcn- 
<• do la facUità delle loro > ibellicni , Ordinano Jauìamente le to(e pie/tnti , cvit c_-> 
ordinò S alomone il Tempio, et la cafa fua . "Prtucdonc finalmente eon fomma 
prudenxa le cofe future ; come preuidero i faui del configlio dì 'Priamo la mina 
Tiujora. di Troia,e Catone quella diH,2ma . Fra'celebriprecetti di Pitagora , fi leggi 
quepo à proprfito nefiro ; else l'huomo doueffe hauer i ura di due tempi ; dei'a^ 
mattina, èst della fera ; volendo fignificare, che auueriiffe bene di tei et fi à men- 
te le cofe paffute : & che,da pr attico, indouìnaffe le cofe future , cerne faceuano 
i rSìd^agi ‘Per fu , in Siria i C haldeì ,frd gli -/ti abi, ì Cilici , Ù" ntlTfi alia gli 

ancichi Heirufci . Ti{nn hanno bi/ogno quePì ceruellonì di gloria , perche con 
taccorte\jjt del loro ingegno s'acquìfiano il primato dà per rutto, -^ppre/fo 4 - 
ì{egi fonoi primi del parlamento ;mUe 'F^epublkhe i pi imi del Senato: nelle 
Religioni i primi del gouerno ; nelle Città priuate, ì primi del Confitto ; e fino Kcim 
le ville, de' contadini hanno qutPi pratticòni con la maggioranza nel dire,e nee 
diffotre ogni co/a. Gli voti fi danno i (optplaclz* loro,} paniti fi pigliano fccódn 
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Uro confi glio , le elettionifi fanno ficondo i loro cenni, te depofnioni fecondo che 
loro vogliono, te fentert%e fecondo il loropareré, le effecutiom fecondo ch'effi ba- 
lleranno determinato , e ^abilito: il tutto finalmente s' adempie fecondo la mera 
yolom ì, & defiderio loro. Hor facciamo tranfito a’ cerucUom Sìabili , mafficci, 
coSìanti, e forti. 

De CcrucIIoni (labili, inadìcì, coftanti, c forti. 

Difeorfo XXX. 


S Onoi feruellontfodi, ^ costanti quelli, che nelle cofeaunerfemasfimamen- 
te,difficili,e pericolofe,mOjìrano il loro valore,refifleHdo con forte^c^a all’ ater 
bitàdella fortuna, & fopportando con la virtù Cafpre^c^ dellecofe, che alla 
giornata s'oppongono loro..Anajiagora vdita la morte intempeSìiua del figliuolo, 
intrepidamente rifpofe al noncio; lo non afcolto da te cofa nona , perch’io fapeua 
d'haueri generato fen-^^altro , vna creatura mortale . Del I{è .Antigono leggefi , 
che tolerò tanto coflantemente la morte d’ .Alcione foo figliuolo, c'hebbe adire, 
che egli era morto più tardi di quello , che egli haueapenfato , che morir deueffe. 
K.^emorabtle è ben l’effempio di Cornelia Romana , che , hauendo prefo l'vno 
dietro all’altro dodeci figliuoli ; vdendo all' vltimo, che Tiberio, cJr Caio, che ri- 
mastigli erano , ancora esfi erano flati veci fi , efi- infcpolti giaceano : rdf per ciò 
offendo dalle matrone dimandata miferaidifie quelle confìantisfime parole.ìo non 
confe fieròmai d’effere infelice, effendo fiat a madre, &genetrice de' due Gracchi, 
come fono Stata . T^pn fi parta d’altro, che della cefianT^a di Socrate , che fofferfe 
con tanta patientia le ingiurie , e gli oltraggi di Santippe fiia moglie in cafa , che 
era folito didire , che indi impar auaà foff> ne l’infolen:^ dell' altre donne fuori. 

fi predica altro, che la còfian-ga di Alùtiò Sceuola , che porfe alle fiamme del 
foce, nel cofpetto del 3^ Torfena , f errante mano intrepida , dolente fola dinon 
hauere con quella vccifo il I[è nimico . La qual cofa deferiuendo Martiale nelpri- 
nfo libro, difie; 


Efsepiodi 

Anaffago- 

ra_>. 

Eticmpio 

del RéAa 

tigone. 

Eiiépio di 

Cornelia 

Romana. 


Codanaa. 
di Socrate 

Coflanza 
di Mucio 
Sceuola . 
Martiale. 


DumpeteretJ{egem,deceptdfatellite,dextra; • 

Jniecitfacrisfeperturafocis. 

I^n fi ricorda altro, chelatofiamtad'jlneffarco,il(fUalet peflato dentro dvn^^empio 
mortaro di Marmo da’ carnefici di Anacreonte, con volto patientisfimo , r/ito/- 
to a’ ministri crudeli , difie loto quelle memorabili parole . [Tundite pilattu 
eyfnaxarchi: nam v^naxarchum non runditis. ] Teflatepur il mortaiod’ Anaf- ‘ 

farce , perche Anaffarco non le pefiate . fouuiene anco d’hauer letto l’ef- EffemPio 
fempio (T AriStippo,che hauendo vn giorno vdito qua fi infinite ingiurie, proferi- d'Ariltip- 
te centra di lui, non diffe vltimamente altro, fe nen quefieparoleìfegno 
fima cofiìga. T u fei fiata padrone del dire; & io delì'vdire.Tififirato,vdiÌo dalla p, fintato. 
mogliera,chevngiouanc,innamorato di fuafigliuola,per firada fcontràdola,l’ ha 
uea baciata;^ perciòl’accédeua alla vendetta,forridcndodifìe.Chefàrcmo noia 
chi ci hà in odto,fe vogliamo nuocere d chi ci ama? Chi defidera fapere la cofià-ga 
d' Attilio l\egolo%omano,&dd Greco Arifiide leggale bifiorie, ^ vedrdvna 
^ coSìan'ga 


Ambrofio ^^..^mbrofio Samo, nel primo ^ omnmm,&iu^itis. 

1 h”dc"fh I » iurrCns omnia vitia decertat , tnw£ia ad 

v^K-i ' cujlodn, & rjuamexplicabili e^at, tan- 

' Ubores.fortis ad pcmula, Tullio , nel fecondo 

tjuam labem quandam , ‘ì"* jf . r fortitudo edì ma^narim rerum ap- 

M- iella nttorica, la ^crnmenda , iLum perpeffio. ] 

petitio, & humilium contempc , & a„imum fupra peruult me- 

Macrobio ,JHacrobio , efloghcndola , tee ' C ' prùfpera , vtl aduetfa tolerare . } 
r«« . nihilqMt turpia T" 5So: P 

EfaiaTiofeta la fuadeua al popolo d if dicendo; [I^pbuftiba- 

Z’^^Zbei viene Z<l^cata la fo,tez.:^adiqud 
hebunt diuitias . ] 2^{.e hbrt de ^ lezzidExemplum virtutis,& 

EUa7aro Santo Sacerdote tleaiaro, qua P r ^^^^iigXufculane , celebrala fop- 

Sacerdote f„titudinis reUnquens . ] aambaper mejo ,fenxa volerci 

piedi mhaèilDonna, I^gocbiam^ 

IO Mano . te alcuna . Cornelio Tacito epal J P . fpietati , occultato il proprio figliuo- 
Cornelio ta, laquale, hauendo, R sforzata à manifeUarlo : W4U 

lo , perneffunamaniera di cruciati può 5^ r ^ predato. Che dirò del- 

lacoflan'zade t^artiriSoMi, •tnrmentiifìelK , firaccandofi primi 

Vinto ,efuperato i Tiranni ® )^^Zine di diabolica crudeltà , che t lo- 
ie nme , le craticole, t tondi fo«o ^ ^ 

Agatha S. ^Ouefonole Si^rofe , che inanimare 

Sinforofa Ojiintianola tortura delle rnamm che tutte liete , egiohue 

Santa. procurino atmartmo i propri figli i [ Stracciati con l'alme vm- 

Soha Sata. mirino i cari pegni , mentrene ^ ^ rinomandole Cro- 

ce volarfene allegramente 

niche, che ni Seda, ne Gieronmo , né fMjcfc - J ^ j^^fcierò di trattar- 

reallapofterità,dicosìp,ememorie^^^^ 

me piu oltre, perche lamatenafupera, & . & fortcz3:amerin 

ti del mio ragionamento ; & d’e^ttiUo Titolo , di JMarco 

rnftiledifìpientisfimo Oratore; commendatrL. 

' Tullio ; 0 di dottisfimo Toeta; come quella della jn J 

dal Bembo in quei verfi; • 


Sembo. 


^y^lta colonna, & ferma à le tempeUc^ 

Del cielturbato, à cui chiaro honor fanno 
Leggiadre membra, auolte in nero panno , 
f pnfier Santi, e ragionar ceUflc^ • 


. cw,» 


DEL GARZONI- 4? 

di grafia parliamo de' Ceruelloni Uberi , poi ched baiian^a habbìamo fk~ 
\ 4 cUato diquei forti, flabilit maffuci , & cofìanti . 

D’Ccruelloni Liberi. Difcorfo XXXI. 

I CerueUoni uberi fono qw Ili propriamente , c’ hanno vna certa innata libertà 
nell' animodiparLre per lo vero ; lodata da lucretioToetain quel verfo ; 
Solus veriduks purgami pi Slora dtRts. 

EtdifruirfeiiclJi, quantumque mtferi , tenendo poco conto delle grandc:^c^ 
altrui . Catone Rfimano di libero cerne Ilo, era il primo in Senato, che liberamen- 
te arguiua tutti t yitij, & i difetti della città. Focione in.Atbenefu riHefio: onde 
fi legge in T‘lutarco,che Dcmofthene vna fiatagli dijìe. Gli e.yftheniefì ,ò Focione, 
t'vc^ciderannovn giorno, fediuentano infuni ; angj f difi’egli ) fe diuentano fa- 
tti, •uccideranno te fola. Felice libertà, come nonpaffa i termini del vero , & 
deWhoneSìo. [ ybifpiritus'Dei, ibi libertas: ] dice S.Taolo ^poflolo. fon 
quefla libertà Samuele arguì Saul : con queSia Elia riprefe atramente udihab : 
con queSìa, Giouanni lì erode: con quefia, 7aolo dice i'hauer riprefo 'Pietro : ma 
bifogna faperla vfare à luogo, Cr à tempo, & con modo debito, e conucnientc^ , 
fe laperfona ne vuole bauere bonore . 'Diogene Filofofo flando nella botte incon- 
tro al Sole, chiefe liberamente ad v^lcfiand ro , che non lo priuaffe di quello , c Ite 
dare non glipoteua ; cioè , della v fia de’ raggi folari: &, con la fua libert à, con 
giufìaoccafione, vfata, fu honorato'grandimente da quello . Che maggior liber- 
ti può vdirfi di quella, che vsò Diomede Corfale^ , quando prefo dal predetto 
.tyileffandro , arguito del fuoeffercito troppo infeSio a’ paeft , alle riuiere : 

Uberamente rifpofe. lo convn fol nauiglio ittfeiìandoil mare, fono chiamato 
Corfaro, e predatore ; etuche ittfeiìi con mille legni i mari, e dai dfiurboà tutto 
il mondo ,fei chiamato Signore, tìr Imperatore . t pur da quello fu abbracciato , 
honorato , g^efialtato. 'Per lo contrario la libertà importuna, e procace, vienc^ 
datuttiabhorrita, tir biafimata', come quella di eyfntifone Sofifta, che chiedendo 
'Dionifio in qual terra fi trouaffe rame più ifquifito ; rifpofe troppo liberarne nt : 

in odthene, oue .Armadio, & e^ri^iogitone, vcctfori de' tiranni , haueuano bel- 
lifiime fìatoe di rame ; accennando chiaramente , che Dionifio foffe degno dimo- 
rire per mano d'huomini di quella forte. Equelladi 'Democare ty^ìtheniefe^ , 
cbenella fua legatione per la patria al Fj Filippo, dimandandogli il Rj ncll4.j 
fartenga , fegh reilaua qualche appiacere , & feruigio da fitte per la fua patria , 
che li commandafie ; rifpofe : non altro , fe non che tu ti vada à impiccare : ouc^ 
moflrò vna sfrenata libertà petulante , e rabbiofa, mifiadifciocchegja, e di fluì- 
titiainfiemeinfieme^ . La vera Lbertànon hà il filo alla lingua ; mavà peròac- 
compagnatj conia fapienga, con l'equità, con naoneflàtcon la ragione , con 
l'amore. Quando [huomo libero vede vna tirannia in piede, di fcret. '.mentii 
lariprende ; fi conofcc gli abufi , non può diffimularli ; fi mira lefimonie , non 
può tacerle ; fi vede rotti gli Jlatuti , & le leggi dopate , nonpuòfopportarlo ; 
femirala gtuSìitiatfiereoppreffa , bifogna, che gridi ; fi attende la ragione^ 

ejfer 
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efferconctdcatAi bifogna, ch’efdami; fe s’accorge l'ambitionefolafignoreggiare, 
bifogna , che rompa il freno , & il morfo della lingua affatto affatto . ytioi tu, che 
Vn^momo libero fe la paffi con patienga , quando vede rn Grammatico, cheèX/n 
ciancione: vn'HiJiorico, che i bugiardo; vn Logico , che non é fe non lite; vn Mu- 
ftco, che è tutto lafciuo; vn’^Aftronomo, che é fàllacifftmo; vn fupcrftitiofo , che 
i fceleratijfmo; vn ffabahfla pieno di perfidia ; vn Tifico , che è mero fognatore ; 
vn Metafifico moSlruo fo; vn Ethico fafiidiofo ; vn Tolitico trifto , & iniquo ; Vn 
Trencipe tiranno à fpada tratta: vn MagiUrato, cheèoppreffbre; vn popolo, che 
è fe non fcditione ; vn mercatante, che è vno fpergiuro ; vn procuratore , che è vn 
ladrone; vn pallore , che è vn lupo; vn fuddito, che è vna vipera; vn tSìCedicOt 
che èvn midiciale ; vn Dottore di legge , che è vn ,Achitofele ; vn’,AlchimifliUf 
che è vn truffatore; vn',Aftrologo ,cheè vn matto; vn'xAuuocato , che difende le 
ribalderie ; vn 2{otaio , chefalfifita iflromcnti , e fcritture ; vn giudice venale^ 
per foldi, e dinari, federe (opra vnoeccelfo, & elcuato tribunale^ Vn huomo libe- 
ro, bifogna, chefragliHeroifiavn’Hercole, che perfeguiti tutti imoflri; fra li 
Dei vn Tintone, che s’adiri con tutte C ombre: tra’ Filofofi vn Democrito , che fi 
rida della paggia de gli hnomini;& vn'Heraclito, che fempre pianga la miferia, 
Cjr infelicità di quefto mondo. L huomo libero non puh toleraiei furti manifefii,cbt 
fi fanno : i rubbamenti, che vanno in volta: i torti fatti àgi' innocenti: ifauorifat- 
ti À gli indegni ; i letterati deprimer fi , l’ignoram^a efialtarfi: il vitio ilare in 
poppa , la virtù giacere in fentina , il penero ifcordarfi , il fàuorito porfi 
auanti, lagiouentù federe in alto , lavecchiaiafiare albafio , & quello, che 
é peggio, vn'ambitiofo con la perpetua bachettain mano, e vn huomo idoneo 
perpetuamente fog^etto. V huomo libero, quando li viene occafione di dirla-) » 
dirà, che il mondo è folamente pieno di fciocchegga , e d’iniquità , ciafeuno atten- 
de al proprio, ilcommune àtralafiiato, Tambitione domina il tutto ì la fede.^ 
non bà luogo , la carità non hà albergo , gli ordini vanno à fpaffo , la Religio- 
ne è conculcata-) , & non regnano altre , che fnperbia , e tirannia-, . L'huotno 
libero per dentri , nonpuòindutfi à tacer e, per preghiere non fi mwoHOj per 
promeffenon fi piega-,., per minaccie non fi dtSìoglic^ , per parole non fi ritira-, » 
& per fatti non fi fpauenta-, . L' huomo libere in egni parte mofira la fua li- 
bertà : perche con la lingua liberamente fauclla , con gli occhi fulmina-, m 
col geflo s'adir a, col penfiere s’ imagina , con la volontà dilibera, con toperor- 
lionepon fine alle fuedeterminationi. òcara, ^ ameUa libertà , fetufeiacconv- 
pagnata dalla prudenza deli intelletto , dal difeorfo della ragione, dalla fapten- 
Xadeila mente , tu fei quella , che vecidi i moflri, che fpaitenti i tiranni , che-,* 
difcacci gli empi , che atteri gli orgogli'fi, chefkitremareiaudaciainfolentiffi- 
ma de gli iniqui. Ulte fola hanno fperangai buoni , iute confidano i fconjolati, 
à te fi volgono imiferi , à te fanno ncorfoipoueri; tu fei fola il rifugio di tutti 
i deh itati . E da chi fei tu {pregiata poi , fe non da’ vili ^ disfauoiita fe non- 
da’ tiranni ì difcacciata , fenouda’ ignoranti i coniutcata, fe nonda’fcioc- 
thiì fpiantata, e fradicata, fe non dalla caterua de’ villani f Fatene alterai, 
pure di quefio , che tu godi in temedefima , ti tonfali nella tua magnani- 
mità. 
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ntità t ti diletti nella tuagrande^^, ti rallegri nel tuo >aloret & mentre altri 
ti filmano mifera, tu fruifci lietamente la tua natura: perche fe hai del bene^Ue~ 
gramente te’lgodif e t’haideimale, coraggiofamente il difpregp^. Jn ijueflo i mi- 
racolo/a la natura dell’huomo Ubero, thè non sobliga a' grandi, non fa feruitù d 
fup€riori,non tiene corte à maggiori, nonappre^^gli vffitij , non dimanda gli 
bonori,e godedifefolo, Himando gli altri per ijiieUo , che fono , &lafciando Àf- 
tnare feSleffo per ijuello , chevo^iono gli altri . Se l'ignorante chiama Chuomo 
libero xfn Filofofo, ti lo tratta da befiù ; fe vnhumoniìa , ei non fi degna di ri- 
fponderli: fe vn ciarlone, ei fi ride delfico parlare: fe vno fpiritofafiidiofo , ei con 
•vrz guardolo torto ,accompagnatoda cinque, ò feifinonimid propofito , invn 
tratto Vanmutifce. Chi bd motti più fottili,epenetratiuidell’buomo libero ^ 
detti più efficaci^ parole più yrgentii fenten^e più confonantii ragioni più eon- 
cludentii rifpefìepiù y iuaci, tir argute in qualunque occafione , che fi ftaìSc^ 
l'buomo Ubero vuole , col cenno fola ti fei ynpilaSìro d’ignoranza , vna fornace 
d'atnbitione , vna montagna di fuperbia , yna yalìe di miferia , ynbofpedalc di 
paT^ia , vn tugurio di yiUania , vna fentina di fporchexg^ > Trn feggio di tiran- 
tiUof fubito ti fa cagliare, e ritirare, àguifa di cane fiottate da’ morfi , & dal la-, 
trago. Infommaconcbiudo,che quella libertà, pure che fiaprudente, efruttuo- • 

fa, laudabile in ogni parte . Ter queflo lodandola vn Sauto della Crecia,diffe i Dette di 

[_Tra cunflts animi libertas efl yeneranda. ~\&tl faggio Efopo diffe ; [ Hoc ca- Sauio. 

loSìebonum praterit orbis opet.^ Hor trattiama ancode’ ceruelloni Bffoluti, ^ 
audaci. 

De' Ceruelloni RiToluti)& audaci. I^ifcorfo XXXII* 

S Ono i Ceruelloni P^folutiqueUi, che arditamente, & generofamente fi pon- 
gono all'imprefi ardue, e difficili,confperanza ferma , e fieura di riufiirne^ . 

( onfua gloria, & honeit. Si rifiluè Cefare al 'Rubicone dipaff tre il fiume, & ini- 1 
micar fi 'B^ma, dicendo quelle parole fcritteinTlutarco; Il dado i tratto: per- ' 
ch’era d'vn cerueUone di quefla forte • Si rifiluè .A nntbale con pochifjime /qua- Eficpiodi 
dre t^fticane, difeendere ne' paefi d'Italia, e conturbare le ptouincie , e le città Anmbak. 
dHefperia ’,percb*erad’yncerueUoinogniimptefaaudace ,erifoluto. Sirifolué 
leffandro di c oquiflareil modo, e di yedere fin dentro all'Oceano; pche regnaua 
t« iffii va 'animo, & rn' ardimento troppo fingolire. Si rifiluè il iQ T*irro di mo- pirro. 
utfguerr a”Xpmani;e così lo fece;percbe v’ era in quel I{è f pirite grande, y alare 
m menfo.eir audacia incredibile in ogni forte d’imprefa. Co n quefìa nfilutione di * 
cetutllo udpollonio T hianeo(come attefla Gieronimo Santo) enti è ne’ Terfi.pafiò ^ 

il monte faucafi, fior figli .Albani ,gli Scitbi > i t-^affageti , penetrò gli Indi , 
e, palatoli fiume Fifin,arriuò finoa’3racmani , per imparare licorfodeUt.^ 
cofi naturali. Con quefìa rifilutione, A naffagora (come afferma Laertio)do- 
«ò tutto ilfuo patrimonio a’fùoi , & difprtg^ le facoltà priuate , perdarft me- * 
glio «'faggi ftudij detta Filofifia . Jn tutte le coje bifogna rifilutione i ma mol- 
j !D topiù 
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topii nelle granii^ iiffuili di effeqiàrf, i%^udace$ fortumi ruuit,"] difìe il Votr 
ti. Thefeoi & Tirithoo dt rifolut» cermelU fino di 7oeti loditi , per eff er iti al- 
t inferno animofamente d anime Troferpim. Cidfone» e Tifi, per haaere, i pri~ 
mi farfero i pericolo ft Marhippenanintgahiri, per ottenere il velo dell’oro , ti- 
po fio neinfoti di Ctlcbo. Ecco dunque li laude i^ rìfoluti ceruelloni meritimen- 
te aferitta, lo non mi mirauiglioje Titagon prtdicaua,douerfi rimouere la lam- 
guide^a da gli animi humani, vedendo quanto fruttuofaera la rifblutione di 
effi i tutte le forti dd negocij, & imprefe . Ter quefìo Socrate appreffo à Tlatone 
nel CoHuito, ordinò douerfì dare perpetuo bando aU’inertia, tT negligen':ia,comc 
i vnapefle mortale dell’ humana mente. La qual cofa dannando Ouidioaperta- 
mentedifìe ancor’effor 

'DedeceUngenuostctdia ferrefui. 

E Lucano Toeta detefìandola come gli altri, conebiu/è (he ; 

Vanamdantfmperotiamentem. 

La onde fa di me filerò tralafeiare il ragionamento affai fufficiente di cote/li , e rf- 
trouàrei Ceruelloni rifentiti,difcorrendo anco di loro quanto t'afpetta, cjr appar- 
tiene^. 


De’ Ceruelloni Rifcntici. Difeorfo X X X 1 1 f. 


H«OKrOp 


I Ceruelloni EJfentiti fono di natura tale , che doue interuiene il vilipendio , &' 
il dishonore della per fona, con animo generofo, e nobile cercano di rifentnfì m 
quei piàhonefìi modi , che al grado loro , & alla loro conditione s’afpetta . Ver 
quella caufadiffe Homeronel fecondo libro delflliadetche nel petto de’ K^alber 
gaui grand" ira: pere he non i conneniente, chepatifeano, che la lorogrande'^a, 
CJr maefìi venghi cosi di leggiero offefa , & auuihta . Io non dirò, che il ri/en- 
tirfi, e'I vendiearfi femplicemente , fia cofa alt huomo honorata ; perche queflo i 
. . totalmente v^cio di 'Dio , chà dimandato queflo honore per fe fieffo dicendo ; 
Vfeo di Sa- vindrClam , & ego retnbnam. fftsò, che il detto Fgo di Santo littore 
t»viro>rfc l Vjtbilegemu vindiSaefhgnofcere :] ma dico bene, ebetoftimarc^ 

Cbonor fuo , èrfare honefìo rifentimento contro quelli i che immeritamente ti 
fpre:^ano,òtileuanolafama,el’honore,écofalaudabile,boHorata,zir virtuo- 
Ja.Ter queflo è fritto nelle Sacre lettere’,lMalediBut homo,qui neghgitfamarm 
Vomere, fuam .ì Homeronel primodellfliade commenda le genero fitidC .Achille ,chc.^ 
s adirò contea .Agamemnone, hauendogli effo fatto oltraggio, tir Villaniain tur 
gli il premio, che per la fua Virtù haueua meritato. V Artico anch'egli induce 
Euggiero oltraggiato da Efidomontein difefadel fuobonore , teuarfi in piede ,C 
darli vna mentita, in quella Stan“ga ; 

Euggier d quel parlar dritto leuofie $ 

£ con licenza ,rifpoft, di farlo f 

Che mentina egli, e qualnnqu'altrofofìep • ’ - “ 

Che traditorvclefìe nominarlo i 
Cbefcmprecolfuo ^cosìportoffe$ 

Che 
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‘ ‘ Cbeginflamentt aleuti non put biafmarlo * 

£ ch'era apparecchiato à foSleaere, 

Che yerfo luife fempre U fuo douere . 

£ ben riprefodalTaeta Greco il rifentimento d'Vlijie» che non fole comò l'occhie, 
pervendettadefuoicompagniiiVolifemoCiclope; mapermaggtor cruccio di 
quello, e meglio isfogare effoil difpetto riceuiao, volle, ette fapefte il fuo nomc^, 
che primagli eraincognito, occulto, dicendo : Séalcun mortale ,ò Ciclope, ti 

dimandaffemai , da cui tu fei Hate così afra , evergognofameute punito , </»• 
ch'egli è flato t'Ufie disruttore di T rota : quafi chenonfi teneffe vendicato ,feil fenato. 
Ciclopo non intendeua dachi, tir per qual cagione egli era Saio sì fieramente 
gajligato : la onde dijfe , che l'ira eraptù dolce , cheti mele, perche l'buomo , nel 
vendicar/} , viene itfogando C amarena , c'bà di dentro : ir per l'oppoftto , gu- 
Sa doUexja grande divedere V appetito iracondo fatisfatto . dunque il ri- 
fentirfi icofa bonorata: ma con modo boneflo^^ giufio, e conueniente . H^uindi Mófignor 
c-^ionfignor Guidiccione inuitò « rifentirfi Italia , in quel Sonetto, <3uidicci« 

*Dal pigro, e grotte fanno, oue fepolta no . 

Seigid tant'aUtti, bomai forgi, c rifpira i 
E ditdegnofa le tue piaghe mira 
Italia mia, non men fcrua, cbefioltjLj . 

(/osi vietfe riprouato quel rifentimento grande , che fi fa cantra tutta la colpa af- 
fatto affatto/ferh bendiffe Seneca che, f Maxima culpa eft,totam culpam perfe- Seneca . 
qui. J lior riuolgiatnci d Ceruelloni vmuerfalt , induSrtofi, ^ ingegaofi , 


De'Ccrudloni vniucrfali induftriofì, & ingegiioiì. 

Difeorfo XXXIIII. 

L 'yniMer/ìtddieofioropuòefftrripofiainduecofepriucipahìprimanellapraT . , 

ticq di molte arti, tSf effercit^ : fetondariamrnte nella cognitionedi molte ^ 
fcienxe . Lauda Qwntiliano nel duodecimo libro delle fue ifiitutiont, Hello Hippia Helia Hip 
Sofifta I il quale , oltre gli Jludij delle lettere , nelle quali à niffun altro fu fecondo pia Soglia 
nell'età fua, comparfe ne’ giuochi Olimpici con vna xpna, con vna vefìa, con vn Adriano 
par di cal'gt , vn’ anello , vnagemma , tutte dalla fua mano deriuate . D’.A- 
driano Imperatore fi legge , fhefuperitifsimodelL.Xritbmetica, ideila Geo- Eliépiodi 
metria; dipinfe egregiamente, fu Mufico nobtlifsivfO,& nella feiem^a dell' ^ foto Gii^ ce 
noma fuperò tutti quelli dell'età fua. Marcellino, nel JeRodecimo libro, ferine di ap* 

Giulio Cefare anteriore à lui, che fu valorofo faldato , ottmoCapitano , Oratore 
eccellente , faggio Imperatore , Htfìorico compito , e delle Mufe amico quanto fi *” 

poffidire. 'D’t^urelio ^lefiandro, doppo lui, p trotta fcritto , che fu ottimo Esèmpio 
àugure, Mufico nobilifsimo, compofitord'orationi perfettifsimo . Di'Socrate^, di Aure- 
Vlatoae, %.^riSotcle, ^gofiino Santo, .Alberto Magno , ‘Raimondo Lullio , AJefti 
^louanni *Pice, fisi, che non fu quafi arte, ne dìfeiphna , ò feienga, che da loro * 

tmfòjfe intefa, & apparata. E bellifsima coft certo, di vedere fmtli ceruelloni, Hifiorie 
fentirglidifeorrerc inogniprofefsione eccellentemente, come fanno. l’Mi- di diuerk. 

® » fiorie 
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Jlorie le fanno à mente i quello dtUa Scritturi, quelle del Berofo, quelle (TEufelthf 
quelle d'Egeftppo; le Ethiopecon Eliodoro; le Troixne con'Direte Frigio ; 
thenirft ccn Eliodoro; le Tbelfane con Timeo Siculo ; le (^orintbie con Eforo(^u- 
mco; le Verftane con Dionifio t.^lefto,le%oinane con Tito Limo, con Fioro, co* 
n*olibio,con'Dme Cafto,con ^ppiano,con'PlMtarco,leGotice col Sxbellico, col 
Corio, col Biondo: le Longobarde con iftdoro Hifpalenfe ; le moderne col Cu 17^ 
7^, celGiouio ,colGuicctardino , eJr con immenfa altra turba d'HiJlorici va- 
lenti . La Toefia gli è nota ; la Greca , la Latina, la volgare. Fra’ Greci gli H:nni 
di Orfeo , l Odi di Tindaro , le T ragedie di Euripide , le Qmedie di CMenan- 
dro,i Bucolici di Tbèocrito, i Lirici di Steficoro, gli I ambici d‘eyfrchiloco,[e 
Elegie di *JMelantho,i (untici di dHufto,gli H eroici d’Homero. Fra’ latini, le 
Fauole d" .Andronico , gli Epigrammi di Catullo , l’Ep flole d’Ouidio , i Sermoni 
d'Horatio,le Satire di Cjiuuende, le pugne di Lucano,lèlafciuie di tJHartiale, tir 
l'Eneida di tJ^arom ,Toeta prenctpale. Fra’ volgari;! Sonetti del Tetrarca, del 
Bembo, delVcniero , delGuidiccione, del Marchi, del Benaglio, del Capello , del 
tJHolga,del Binafchi,del 'Bonfadio, delT>olc^,del ‘Vomenicbi, d‘.Annibal ca- 
ro, del Tufo, del Go felino: J fJi€adrigali del Tarabofco, e del Cieco d" .Adria, (jli 
yeift fdrucciolidel Sannagaro.I Tergettidel Signor Fabio Guleota. IToemi eom 
piti dell' A rio fio, Cx dell’ v^nguiUara, contanti altri, che nelaptma,nèil dire 
ponno fufficientemente ifprìmere . Se Tarli di T^ettorica feco , tu feriti tanti Tullij 
ìiclla dolce^^a, tanti CatonineUa grauitd , tanti ‘Demofieni nel femore , tanti 
(raffi neìl’vrbanìtà,tanti Ifocrati nellaperfettione de' periodi, tanti Tericli, che 
tuonano, che lampeggiano, & che fulminano dal petto dardi infocati di parole, cjr 
faetteardentiffimedi fentenge ,& diconcetti; le regole d’ A ri fi mele ,i precetti 
di Quintiliano , i colori di Cicerone , leinflitutioni d’Hermagora , l’opera del Ca- 
ualcante,i difcorft del T racleoje tauole del T ofcanella, fono i maeftri, i libri, 

che loro danno honorem tutti i fuoi ragionamenti . Se f anelli di Logica con loro ; 
fanno 1 tcfli de’ greci, le quiflioni de’ Latini , le digreffioni de gli Arabi , la fr :i- 
litàdi'BoetiOiCofcuritàd’oyfmmonio , la dottrina di Simplicio , la breuitàdi 
Torfi rio , l'acuteT^ga di Scoto, tir la via piana , e maefl reuole de’ T homi fi i . Se 
d’ alcune tSHathematiche particolari parli con effi; ti faprano dire in t^^nthme- 
tica , quale è il numero pare, qual lo impare ; quale il juperflMO , quale il diminu^^ 
to; quale il perfetto, quale l'itnper fetta ; quale il compafto, quale l’iiicompofìo ; 
quale per fe, quale ad altro; cfual numero armonico , qual Geometrico ; cX quarta 
to n’hauranno intefo Eupompo ,Titagora , Boetio, & Euclide infieme . Se della 
Geometria, chiamata da Filone liebreo , prencipe , & madre di tutte le difcipli- 
nt;fapranno diuifare de’ punti, delle linee, delle fnperficie, de’ corpi, dille forme, 
de’ fpatij ideile mi fure : e raccontare, che ‘Dicearco , mifurando i monti , trouò 
il monte Telion effer altiffimo fopra tutti ; che a^frehita Tarentino formò vna 
colomba di legno, che volaua; tT eyfrchimede vn (fido di brorrtip, con tutti 
i moti de’ pianeti, & reuolutioni delle sfere celefli. 

Sed't^fitonomiai tu fentiraivn fracafiode' pianeti, di sfere, d'orbi, difegni 

cete/li. 
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teitjti^icitcoli^i Steìle^' eccentrici, di concentrici^'epiciclitdi méti,d'eccliffii 
con alUgattonid'HiMarct^i Manett, di Canone, d‘£ud<^o,d‘jlpoUonio,di Me' 

/ xff/owMjrf/ finito PitìHico>d'u4lhttogno,d’^ktnaT^à4' >^hram :^cti~ 

V &d'^goSiino J(,iecioscbe parerà ^ 

c ei^Jienot padri, &imaeflricompitidlcoteSìaftitnga.SeragioniftcodìFi~ tjufofiai 
difcorronoeoH eccellen'ga della m*terta,deU'^ forma, iella pritutiont^, 

« /«o^o , del tempo , del vacuo , della natura , del moto , dell’infinito-, del fato » 
deU acttdente,detiageneratione,deUa corruttione , del tutto, delle partiydelCa- 
tVtna,delfenfo, della f anta fia,deWmaginatione, delflntelletto, dellamemoria, 
eUa Ttolontà, con u4 riflotele in mano, con tAuerroe , con Tbemifiico , con Sim- 
P tcio,con S. Tbomajò ,con Scoto , con Egidio , con Vado Veneto , con Burleo, e 
con tant altra turba de’ FUofofi , che danno dafiupire à tutto il mondo . "HelU^ 
natMrdifono efpertijfimi, neUe morali bene difcipUnati, neUe dittine fagghepru-' 
tUntifflmi . Se tu vienid parlar con loro di Medicina ; fenti i difcorfì di feèri ,dt Medicio» 
dolori , di catarri , d’apofìeme odi f tuffi $d‘attrattioni , di diff enterie , d'hmnori 
^fltnidi piu forti, per le ^ualcojè fanno ordinare impiafiri,lenitiui,flobothomi$i 
tncifioni, beuande,cure,fauterif, criiìeri , diete , e medicine ijuafi infinite J r««- 
taudolecured Hippocrate, di Hetmogentrdi Mentcrate,di Eraftlìrato,di ^alt- 
^t^l'^dfennadi'Kglfit,diMefue4'If**c,d’Albucafi,d'Haliabad’jtuerroe, 
oerapione,pr tf altri innumerabiliidoue danno marauigliadellaTheorica 
della pratticalorof mirabilmente Tifandola Farmaceutica, l’Empirica, la la- 
traleptica la Clinica medicina . Secontendidi legge Ciuile,tffi ti faprannir r.-„i 
Megarei Codici , addurrei Dige fili formare iproeejfi, fare gl' infiromenti, dare 
ordinar le procure tfpiegar le accujèfprodurrei tefìimonif, citare irei, 
difender le parti, replicare incontra, opporre alle fentenge , appeUarfia' giulià 
tribunali, cercare la ragione dout alberga, e dimora ottimamente . Sono 
deftefii , de’ titoli, de' paragrafi , de’ commenti , delle interpretationi , 
deUedicbiarationi di Bartolofdi Baldo,di %Accur fio tdeU’ Retino, del Tortio,di 
'^cio,delClmola,del'Bolfo,delv^aranta,de’ Socini,del'‘^l(iato,detCroto» 
•olButrigario , dell’ ,4ttf rerio , ^jr d’immenfa altra fcbiera di Dottori tctelìen~ 
tiffimi .T^elleCanonicbe ,fonomruttide’ Decreti , delle •Decretali, del Sefìo,ic„ggrx: 
delle Clementine, delle efìrauaganti ,de’ Concilij , dello 'Bolle , de’ Smodi ',ha- nonxaj. 
ueudoSudiatol abbate tPyArcbidiacono , il Vanormitano, Felino ,%Alberico ^ 

da Bpfate , -AngelodaVerufia , l’Hoflienfè , tigone, il Caldehno , Olir aio* 

Vado da CaSìro , & moUiffimi altri Canonifti . T^Ue fiamme } intendono Gbio^ 
ft-, titoli, trattati , dubbi, rifolutioni ,di y oti , ditSìAatrimonij ,di Ceufuret 
di Vene, di Contratti,d’yfure,di B^eHitnthni, o di miìl' altre cofè pertinenti a’ Somme» 
Sommifi i, le quali fono loto egregiamente dicbiaratedalì’^Renfe, da intonino 
Santo , dal R^ainerie , dal Hgimondo, dal Caietano , dalf Angelica, dalla Tabie- • - * 

na »dalU Siluefirina, dall’ ,A rmilla, dal Tgauarra , e da diuerfiffimi altri Som* 
fnijti'fne cafidiiwfctctt:fépY9iMtiffifnì$^yaUntia Stton loro tieni tagìonA'^ 
rnentodi Tbeologiu} tu odi quanto profondamente patUnodell’effér di Dio,del* 
i Vnita,dell efien^, delle perfonetielia potentia,dtUapxeffientia,deUaprepefii* 

natione. 


U ILTBATRO 

nMtwttiieU* volenti t iella ereat 'me » del libero arbitrio , 4tUa gratta $ ieOéùf^ 
fede tdeUa cariti » de gli %Angioli ^deW Hmowo tde' doni ide' Sagramentit cS^ 
dittatigli altri Dogmi Tbeologici icbefaionofaperetjHei tanto » c'banrifapiH 
to^gofiino Santo* ^mbrofio* Gierommo* Gregorio, Bafilio* Hilarto f'Da*- 

mafeenot Ireneo tTietro Lombardo fS.Thomafo * Scoto **^leffandrod’ •Ales 0 

Tietrodi Tarantafto * Hicardodi Media villa, Kgo di Santo Vittore ,& il filar 

difiepolo%iecardo*Tbeologi(amofifimi*edi^oria,trdifflendoreinogmcofa 

***®‘*- omatijfimi»Seoarlilorodi Mufica i fnbtto diSiinguonode’ canti e de' [noni* de 
gl'infir amenti loro, trottando Lire , Liuti , Citare V iole , %A rpe , nac ordir 

legali t Cornetti , Flauti, Tromboni, Organi , Cornamufe ,Salterij , 'Baldofe 
tr altridiuerfi ; raccontando CecceUent^degli antiebi, d'\A pollo neUaCetra-* , 
di Orfeo nella Lira > di TeBeno nel Plauto, é'Htfmenia nel Cornette , di Tan nella 
Sampogna ; & de' modemifitonatori ; dello Striggio , & del Bindetia nel LiutOr 
dlHorationeUaViolaidijtnirea^abrieliw&delgenttliffimofpirrtodiClùitàio 
da CortggioneB’Orgimo, altra la feien^p del filone in molt’altri tonfici infiru- 
weenti » ^ tptefUaecompagnerò ilgratiofo Vintenxp Mellbanere, & il 
fico ColombolUpn aeeade nominare i Cantori antiebi’, T imotbeo,Stmon Magne- > 
fio, SenojUoi Terpandro, Letbio,CriJogono, Tficomaco tr i moderni, ,4dria-r 
no , Cipriano . Iitfqitino , Giachetto , Giacbet Bercbem * Orlando Laff 7 , Giufejh^ 
fe Zeriino, Confiantio>Torta,tr infiniti altri nobiliffimi Mufici ,ctff\mano lO 
Cortidd Signori, &de"PrintipiconladoUet^,&foauitèdeleant9loro. Sef- 
Fttturx.^ tu vieni àparlamentodi Tittnra, moflrano d' ottimamente intenderfi delle liner 
dTv^peUe ,deUa Simmetria di TarraftO t della difpntatione d'^^mfione , dellcjr 
mifnreX jtfclepiodoro, delUpolitej^d' •/Stbento, delTarte di Mtebtel udngie^ 
lo , deU'ingegnodi Titiano * delgiudieio di l{affaeie da Vrbino , dèU’indufiriéU' 
di Belino, del vago colorire di Luca B^auetmue , delta dHtgen^a artificiofa del 
Tintoreto,diTaidoVeronefe,di Mattano, di Federico Zuccaro ,d ^Icffandrot 
Avchiter-- SpHimbergOt&detmoderniJ^o Talm4.SeparUd’t^rcbifttfura,bSciUtHrar 
tur*i«SeuI fanno ent^K,e tipi, e laberinti, e piramidi^ obetifci,e Tbeatri^cololfM mau- 
tura . fioli,e f ori je terme je Batee moftrutfe,col recitare Dinotrate,Steftcrate,Theodm 

ro,Hlone,4theniefe, Meleagine$Sugila,Hermodore,VotrimiOfLeon Battifia,e^ 
Luta Dureri, architetti nobihjfint e co fi Me ff andrò Vittorio inVinetia , tir 
Cabala.' Cieuarmi da Bologna in Fiortnxa Scultori eecellentiffimi . Se fanelli diCabala 
vamo difiinguende di fucila del Brefitb, diquelladel Mereanà, di quella deb 
Sefiord, eieiprattiea: di qutlladel 5emod,tioifpecnUtiua; del modo della fup-, 
futationefielmodo detto 'Hstariaco,e del modo, che iCabahfit chiamano Zirufa 
tr allegano il ‘Fpbbmo Marnai, il Urlino Salomone , Moti Egittie, T arfone , ib 
Arto^ di GerondefcrilTicoril Salernitano, Giulio Camillo,emolfijfimi altri . Sedtlb ar- 
Hiimftdò . tedi B^imondo fanno difeerrert de gli alfabeti , delle figure , delle di ffiuiticni y 
delle regole, delle tauole ,dtUe mifltoni,À‘foggftei , delle applicationt, dellc^ 
fuiiliani,delmododimparare,delle batiiuationi ,trouando i primi principify 
TBoutigrande7^Xf*BuraeitMe,7otefid,Sapien^Volentd,Virtà, Verità, Già- • 
ri otcimefirarfi intelligenti deUtarfebneue^eUa magfta,dtHa mofiratiua, deità 

mifiiea. 
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9tìiUcd « e di tutte f altre opere $ e trattati iieffo*^utttre -fn fomma tu nati 
ceruetli io ogmfciem^a , & arte vniuerfal^mi . t^a fe tu difc codi più baffo À 
ragiou4tre con Uro della MtUtia ; ti rendono ammiratitne con difcorrere di fqua- |^j 
dre* di legioni, di compagnie ,dieffercititdi dtfefe ,dioffefe, di jcaramucie» 
d'imbofcate, di prede,d‘aff aitigli pugnaci giomate,di oittorie; nominandole^ 
fanterie fgU arcobufieri,gli Scocchi, i caualli leggieri^li bnomini <T arme, le ani- 
guardie,lebattagliedi megp, ie retroguardie, le munitioni; con tanta difciplina 
di campi,dimuraglie,difortegge,dipiani,di montigli Marùdieffercitidi Ter- 
tari! armate Mar uime,pofìe in ordine,difufie,di galee JigaUa^,di naui, con 
orme, vettouaglie,foldati,artigliarie fochi artificiali,^ dtre particolarità af- 
fai , che paiono alleuati , ér nodritifol nelle guerre » edentro alle battaglie . Hot 
qui fanno mentione de' CamiUi,de‘ Scipionitde Scilli,de' Marij,de’Flamminijt 
de'Torquarti, de' Cefari,de' Tompei ,d^ jtleffandro ,diTemiSlocle ,d' £pami~ 
uonia, di F odono, <f idgefilao, di yiofue, di Saul, di Dauide,di Ioab,di Jtbnert 
di Giuda Macabeo , & d'infiniti altri Capitani antichi , & raloroft fiildati ; no- 
minando dtr a ciò tanti deWetànoBra^ Carlof'. ilV^Francefcotii'XiHenri- 
eotilDucaMfonfòdaSfie, jlntonda Lena, Don Ferrante^ow:^a,Francefco 
Maria Ducad'f'rbino,u4ndrea Boria, "B orba roffa, Andrea gritti,il tdarebefe 
del VaHo, Lotrecco , ^afion Fois, “Pietro Stro:^, il Medichino, il Duca di Chi- 
fe, il Ducad'-Alua, Profpero, <Jr K^arc“ Antonio ffoionnaf'irginio Vrfino,&‘ 
il “Prencipedi Tarma , eoniunumerabiU altra fchiera: con le rette, con leprefe, 
con i ficchi, con U perdite, &gti acquisii, con le glorie, con i trionfi loro,cbc^ 
volano, conl'alidellaFama,ftrtuttol'yi'ÌMerfo. 

Se difeerri fico del 2(auigio , & Marinartgj^ , ti rendono attentiffmo , di- Naaigia. 
fiorrende delta panica dd Mari , dd ^olfi , dd Seni , delle colie , delle Ffuiere , 
ielle Ifole, de' Torti , de' Penti, Leuante , ^Ponente ,Oftro,T ramontana , Gre- 
co , Siroceo , Garbino ,ee^€aefiro : delle borafebe , delle fortune , del modo di 
reggerfi,£andareinnun^,ditomareadietto,didarfondo,difalpare,digbm- 
iare ,ditnainareleyele, dibuttar dabraceio,dimotare,etirare ieborine, di 
Star à timone, dandareàort^idaudraeà poggia, di Tredereiacartadelnaui- 
gare, di guardare il buffato , £ infrafeonare le vele , di teuareit e^bendde alFar- 
timone : e finalmente degni particolare occorrenXfi in tal mefiiero . Sed'agricol- Agriaoltu 
tura , ti fanno Stupire con Tadadio in mano , con %Jd€arco Vatrone , con Vhgi- '*-• • 

Ho, eyfuttori principali: dr con vno dell’ età noRra,dieoil Gallo : contando i 
o^tarìj , che v‘banno atte fi , i Pabij , i Untoli , i Tifoni i diSiingnendo de’ 
campi, delle vigne, di feluche' feffi, i'horti, de' termini , £ acquedotti , de'dau- 
jù,de' bonificamenthde raccolti ; con vna proteica tale,chepaiono i primi api- 
coH,che fieno al mondo . Se ragioni dipaSìuraJubito ricordano gli Inni, i Buoni- 
citgli StatUif,i Tauri fi Tomponi,gli V:tuli,gli PHelij ,i "Portiftcbe v'hanno dato 
opera',nominandooltradiqueSii ,i primi pafiorideUa campagna, ,Abel, label, 
^bramo,facob,ffiac,Saut,Dauide, Mercurio, -ddmeto,Taride,v>dnchi/i, En- 
dmionetPanteTrotheoiConle màdreje greggi,gii armiti,lt capane, te tende,il 
cito, il futno^li fpaffi,i baltrpaftorali accópagnati da Satiri, da Faunifla Tiinfe, 

•D ^ Ciu 
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Caccia . fon tanta JiUttatìoue, che cmprendi ma neua «Arcadia nelU parele lor9 ' Se 
. ■di cMaafhueUi , vanno rammemorando i primi cacciatori della terra; Cain» 
Lamech, 'b{embroth, Ifmaele, Efak, tJHeleagro, Untone , Uconteo, Cefalo^ 
IIippolito,con le prime cacciatrici del mondo; Trocrh tyfthdanta yCahflo.Bri^- 
tona, Urethu/a, Diana, fenica fcordarfi le tacete più nominate; di lepri, di cer* 
Hi, di caprioli , di cinghiati , di lupi , di pantere, d^otft , di leoni ; ^ l'orme , le 
tane, te pedate, le bnehe, i riponigli più fecreti , cjr più occulti dicotefte/ierc^j > 
refeau,. animali. , 

Se tu patii dipefeagione , in vn tratto trouano le nafe, i raUtlU, le pafle , gli 
bami, le reti, i fochi, ipalengari, le tOgne,moflrando fi pratici de" finmi,de' foJJU 
w laghi, de' fiagni, de* mari mirabilmente; & allegando , che Ottauio tUih' 

eia . pefcjiia con l'hamo da fe foto , & "Herone con la rete d'oro , in compagnhLt 

de fuoi piu intrinfeci, ^fedeli . Se vuoi difeorredi c.^^ereatantia, tantoflo odi 
.nominare le fiere principati , di eUTnuerfa , di Lione, di 'Bolo^ane, di Bifanxpne , 
diCrema, di Lanciano, diUocera, diS^ccanaXi ,diFuligno: contraffichit 
conti, pati , vendite, compre , flime, p^he > creden^tf , lettereÀi cambio , bf- 

Cucina . • etantefortidinegocijmercaattli‘,chedannodaflHpireichiglifente>.S9 

fkueUifin di Cucina , effi eccellentemente parlano dipafii, d’antìpafli , di doppq 
pafii; nominando gli fcalcbi, la varietà di cuochi, dejhitta da Utheneo nelle ccy 
■ne.de’ fuoi fapienti; diUmm,diCherafi, d'Urtifilai,iiTklij, diCxfami, con 
.leviuande , t*r icibipiù pregiati tàpauonidi Samo, Canitra Frigia, ilcapretrn 
I inUmhraccia, ilprefciutto di ChMcfireghe diT^antp,U murena Tarteffuun 
le noci T hafu , i datteri d Eggfito #. i -.colombi Teonii y le gaUine Ufricane^ # 

” le UprideWjfoUMalearitipefcidelBenaeo, le perdici diVafiognia,! tordìTi-- 

.ceni,de oline di Compaq, i fichi diTheffkglifi, lect^fiagnetUonitane, icaifdif 
Eufronc . di Spagna,! cappati dUlefiai^ria, co’ fettefauij antichi dicuetna,dcfcr itti dn 
l Eufrone ; tUgi, T^reo , Chio Cariade, Lamprìo ; Ufthontto , Eutino: co’, buf^ 
. ni compagni f afiati, Pitoffen9,Lucullo, UriflippOrUrtemQne , Dionijio^ 
di * ^^^danapalo, Eliogabalo, %^€ilon Crotoniefe , che mangiò in'vna 

feratrentapani t eFagone, cheallatauola-d’^ureliaiio Imperatene^ mun- 
- gih vn Cinghiale intiero , cento pani , vn catlrató , tjr vn porcello ; & bcui poi 
’ r-f ton vn mallevo, più che non haurebbeJngQlfatp vtu haìep ^ 

• ' ' fior quelli fono ceruelloni, che parlano degni còfy, jinijo profeffio'ned'ogni co- 
fa, diJpHtanotf ogni cofa:. &aìl’improtùfo, conbiSìorie, couToeti,couFilofofi, 
'col pofi4fo dell’arti jj delle fcknxe ,-dannoammiratwne al volgo, e fiuporc^ 

meo a’ dotti, & intelligenti. K^ofitano coiìorovn'apparenxatantogrande. 
Terra . thè tu direfii, c’habbian» veduto , e circondato tutto il mondo. Se parli della ter- 

^ ra; fubitodifiorrono delle tre parti di quella, trquando l'Ufia, l‘UfrÌca,etEu- 

• ‘ ’ rapa ; le Zone , i Tali, i Climi, i paralleli i, i fi ti, le regioni, le proiùncie , le atti 

, 'le calìella, leterre , le ville , i pala7;gi, le cafe, le piagge, le contrade, i trmpij, 
le valli, i piani , i monti, le grotte, le cauerne, i fonti, i fiumi , i laghi ,gli ita- 
’ paludi, gliacqucdutti, gli animali, i fcrpcnti, le fiere, lo pi ante, le herbe , 

^tgUrdini, le campagne,! fiori, &ifrutti tutti di quella. Se parli dell’acqua in 
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VH tratto difcorroHO di tutti i nari , deìTt^drìatuo » .del Tirreno > deli' Oceano » 

,det mar ro{fo,del mare mortùtdel mare Egeo^del mare di 7{icaria, del mare del- Ac^ua . 
la china» del mate delle Zabacbe, deW,Areipelago, dell' Enfino, e di tanti altri, 

■thè è vno fiupore ; e fiubito trovano tutte le Ifole mar itine ile B ritanice tutte » 
cioè, fngbilterra, Scotia, fr landa, le Jfole Ebude, l'Orcade, e Tilt, che con altr»i^Q\^ „ j, 
nome fi chiama 1 1 folaperduta; le Baleariche, le Fortunate, le fiicadi,le Creche,riùme . 
Lifiti Cur%pla, Creta, Corcira, Del», Cnido; le Italiche, Sicilia, Sardegna,Vro- 
.ci4a,Trocita i lfchia,Talmaria , le infelici, e sfortunate ‘Diomedecfogetted 
.tante moderne prede, & rubamenti; e qui difcorrono di feni di mare, di porti, di 
■aitutre, diftretti, di golfi , difcogli, di pefci , di nani, di galere, di marfi liane , di 
brigantini, difattie, di fehiarag^, di marani, difelluche,ed’altri legni infinita 
Se rt^ioni dell'aria} difcorrono (f immenfa moltitudine Sveccili, ,Aquile,fidco-f^^lti- 
ni,jparauieri„AlciQni„AHOltoxi,(oturni,Cigni,Corui,(^olombe,Merchi,Telica 
niinominando gli yenti, i tuoni,! lampi, i folgori, i baleni, le nubi,, lepioggie , le 
tempefie, le neui, le rugiade, le brine, le nebbie, le comete, le lanje ardenti", le 
Sulle cadenti , i draghi che fpirano foco , i ferpi d'oro, ^ mille altre miracolofe 
impr^onf.SedelfdCft fkueKi; fanno dire, eh' egli è mobile perfée'bd virtù^^^* 
d’immutare , c’hd vigore d'innouare,ch‘é cuSìode dellanatura , clje i per fe flef- 
Jò comntumeabile , c’hà proprietà di purgare , e di mondare , & c’hd vn valo$e 
,^tafiimmenfurabile& infinito, 

i difeorri del Cielo; fubitotrouano la luna,, & la chiamano decoro della ««;-CicIo 

te, madre della rugiada ; miniHradell'humore , dominatrice del mare , mijura^'^ ' . 
•del tmpo , emula del Sole', mutatrice dell'aere . Indi vanno à (Mercurio , 

,/ò chiamano "Pianeta temperato , notturno bora mafeoUno , horafememno ; bora . , 

. buono, horp cattiuo; bora Hationario, bora retrogrado; bora vifibile, bora afeo- 

fo.pipoi vanno àyenere,à cui dàno virtù f^raicanti, fopralè aUegreg^/opra ’ 

^li amori, fopra le delitie.fopra i piacerì.Qujndi vanno al Sole,& dicono la digni-^' 

Jd, la podetlà, la moltiti^inè degli effetti j la chiaret^ga, l'vniformiià del moto 
^di quello; chiamandolo occhio del mondoi, giocondità del giorno, virtù dellc^ 

, cofe nafeenti , principio della luce , Bj della natura , fplendore dell'Olimpo,, di- 
rettore deimondo, perfezione delle ìtelle, moderatore del firmamento, & 
fftore di tutti i ùianeti vniuerfale . Trouano t-^arte, eJr difcorrono dell'ira, del- 
la celerità , del furore, delle fàlfitd , de gli inganni, chegliattribuifce TolomeofToìomeol 
tincuando alle memorie noiire l’animo , C ardimento , l'appetito genero fi, il de- 
fiderio di vendetta, gli (piriti di guerra, ch’egli naturalmeuteeccita , e defìa nel- 
le meati nefire.Tarlando di Cioue;raccontano le felicitdtle allegrie je giocondità 
c 1/ apporta il beneuplo, pianeta d tutti , fecondo il parere di Martiano, & quanto 
.reprima la malitia di Saturno^ cuifid congiunto, per la natura jUa piaceuole,e he 
^nigna. V^gionando lUll’emfio Saturno, raccontano le inuidie, le detrazioni, le 
maledicen‘ge,lepigritie,le trifiej^,che Hafeono da lui; & danno fìuMreal mon 
ao conte noue ,& inaudite fceleragini, tranne origine dalla ptymadifpofi- 

tione d'vn pianeta sì tnfio, efcelerato . SefuitellanedclFìrmaméto; tuodiin vn 

t ratto nominare la uia lattea, iljpd{aco fi fegni celefti;,/{riete,tauro,Cemini,C^ 

' ^ ' 
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cr», Leone V ergine, UhrA^ScorpionetSagittamt Cnpricemé, e Tefce. 

Le (Itile fi(fe , ooè , kfet tentrionali, l'Orft maggiore , fOrfimeinore, UDrogo , 
Cefeo, Caffiopet, U corona di ^rianna,HercoleJ,' ,Auoltoio cadente, le ^Pleiadi, 
il carro; Terfeo fuTHippogrifotU Serpe,l‘jtqmla,U Delfino, idue CattaUi, l’Sie- 
bolla, il Triangolo: & le jiufirali:cioè JK Orione, la "Balena, il lepre, il can mag^ 
giare, il ci minorerà ^rgo naue,r altare, la Coppa >nota,il Corno,il Cftanro, il 
THrtbolo,l'Hidra,il fefce anSìrate, la ghirlanda ^kflrale;tlr altre infinite, che 
numerare non fi panno; drfinalmète arriuano i difiorrere delle Hierarcbie cele- 
fti,&di Dio iheffo, con tanta prof onditi di dottrina, che paiono in fragile fpo~ 
glia corporale, fpiriti fublimiffimi,e iiuini.OcerutUoni veramente degni di qne 
fio nome honorato,& fopra ogni altro magnifico, tir eccellente. Jo vil^cio, per- 
che maggiore i U merito vofiro,chela mia lande, pii* potente la gloria, che la Im- 
gna, più efficace il nalore, che la penna. "Pajfiomo adunque i quei ceruelloni,cbe 
vniuerfalmente dimandiamo faggi,^ grani, 

a 

De CcrucUonifaggiiC graui. Difeorfo XXXV. 

S ono i Ctruellonifaggi,e grani quelli propriamente, che col lume della feienx* 
lorOfi fia fiata humana,ò fia fiata diurna, hanno acquifiato apprefio alle réti 
del mondo, e eredito,e riputatione,& riuerenga infieme-, manifefìandofi da più 
che gli huomini volgari,&ifcoprendofi appeso a' pòpoli per perfone miracolo- 
Diuerfip fe, 0- quafidtuine, MtquefUtalida’Terfi, fino fiati chiamati tJHagitda* 
for «ggice latini, Sapiente f ; 1 da’ Greci, Tilofifi; dagli Indi, Cimnofififii ; dagli Egip- 
lebraii. ^ Sacrati; da’ Cabali fìi, "Profeti ; da' "Babilonij , n^ffiri , & Caldei , Drui- 
di, Bardi , & Semnotei . finindi deriuò , che à quella antica etd honor afiero co- 
tanto i "Per fi il fuo Zoroafiro ; i (jimnofififli T ejfione , gli Egittìj Hermete , i 
Babilonij Buda ,gli Iperborei jfbbare, & i Thraci Zamolfi . Chi non si quatr- 
to fumarono gli tyftbeniefi il fimulacro di Tallade armata , qual di fiero , e fiere 
nata decapo di ^ ione , filo per tenerla per Dea della Sapienza f Chinonsàta^ 
grande fiima, che fecero gli ayfccadi del fuo Dio Demogorgone , filo per bauerlo 
in conto d'yn "Dio fapientiffimo f Chi non si quanta vencratione fu portata al- 
? - f Oracolo di ampolline da’ Delfi, filo per ifiimare, che la diurna fapien-ta riluce fi 

feintuifQpalfulacaufa, che gli Egìittij adorajf^o -dpi,fenon cotefiaì ,Anni- 
ceto Qreneo, perche sborsò gran fomma di denari, per rifeuotere "Platone, fatto^ 
fchiauoife non per quel rifguatdo filo della fap^rrgadi luiì’Perche drizp^ò Marc’ 
Antonio Bjtmano vna fiatoni Frontone Filofofo , fenon per fapienga fua f 
"Perche erefiero gli .A theniefì trecento fefianta fìatoe i Demetrio Fatereo , fe^ 
non perquefio ifteffo i Tercbefaeeua ogni giorno eydlcibiadepre finti bellifìmi i 
Socrate, fe non per quefìa caufa fipra detta ? Lafaptenzafu quella , che moffe^ 
t^tonimoCorintbioileuarfidalfuopadrone,0’fimulareinjknia, peraccoflarfi 
à Diogene. La fapien^a fu quella, che defiò "Pitagora i ritrovare i (J^agi Ter- 
fiani , per imparare da loro la vera rjliagia , La fapienz^afu , ebeperfiafe Bu-- 
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tilde di Ufciar tJl^egara habitonentitò j ire i« »Atbene città nemica. Magi Per-' 

ftrafcoUarefoUmenttlafapietn^di Socrate i La ^apkiatfi fu quella ,cbe dagli fiani. 
vUimi confini della terrd traffelagrao %^na Orientale ad afeoltare il fapicntif- 
finn Salomone. Lodarono i Cf*ttnfi il loro Minos,feiofer la fafien^’, Commtn~ 
daronoi Lacedemoniliturga,foipeTqaeìlatyeneraronogliMbenieft Solane.^, Licurgo* 
folóperefi'a t adorarono i l{fmani TÌjfmaTompilio tfolamentener hlìeffa i Li- Solone. ^ 
no, &*S\iufeo per faggi grandiffmt furono dada Grecia celebratii Or/roper Numa ró 
faggio nellaTbraciariutritoi'Belofer tale fra Caldei i/enerato \c^Tl^molo da' gg 

I(omaui adorato foUmente per quejio.O quanti *Autton degni hanno fparfo,& Mutco'« 
diuolgato le belle , & bonorate lodi di qutHa fapienxf, che regna, Cr alberga ne' Orfeo . 
ceruellonibumani.Vn'^rifiotelenella Fifica^heUcbiamòl’ylumaperfettione Belo • 
dell'buomo : vi^ Orfeo la chiamò Etberedel mondo ; vu'HomeTolacbiamò Tal- 
lode diuina ; vn Virgilio l’mtefe per la Sibilla , che fu fiotta à Enea in toglier il Qtko. 
ramod’Oro; rn Dante la fignificó per Beatrice, cheloguidòdi Spberain Spbera Homcro. 
fin'alCvltimocklo . fon quanti alti fteretiè figuratala prima fapienga nella Virgilio. 
fcrittura Sacra . Efia primieramente tiienfignificat a nel Ubro della rita, ouedi- 
ee ^goSUno fopra quel rerfo del Salmo ; [ Deleantur de libro yiuentium : ] che „ f^pr 
tliberVitaeH notitia Dei -ìCofa conforme à quel paffo di VaolOfiTrudentia Siimi, 
fpirituteHyita, trpaX ,'^CoteSìaidinotatanel fiumed acquayiua ,dicui ror^ 
giona Cbrifio in S. (fiouanni,. dicendo, [ S^jù crediderit in me , f lumina de t>entre ^ • f*® ;® • 
eiutfluent aque viUs . J Cotefla i iute fa nella cella vinaria della Cantica : nelle c^fea* * 
mammelle fiorifere, e fragranti della Spofa : nelmortario delle fpeciedolciffi^ 
me deltiflefia. fotefìa àia ruota fpiritofa d'EXfchiele> Lavera Cocbmahde' Cxechiele 
Cabalifli i il fonte pretiofo delle delitie. Chi non amerà la fapien:(alcbinonlaCibalitìi, 
loderà i chi non abbraccierà sì cara madre ì fenti che cofa dice di fe ftefia ne'Tro- 
uerbij : [ “Beatus V/r , <fui audit me, &qui Vigilat ad foret meas quatidie : qui proverbi; 
me inutneritànueniet vitam,& haurietfalutem à Domino.'] Senti come cicbia- di Salont* 
ma chiaramente $ dicendo' tf, *4udifili mi,&efio fapiens , & dirige in via ani., 
mum tuum : ondi patrem tuum , qui genuit te -,Cr, ne contemnas ,cum fenue- 
rit mater tua . 3 "Hea può narrar fi quanto fia bunorata , quantodepta , quanto 
pregiata quefia cara fapien^a . Il Trofeta Santo le diede nome di Beino fplen* Dauid 
didijfima per quello , dicendo in Vn Salmo , (^*/tfiitit Bigina à destns tuisin Proàru. 
Vefiitu de aurato , circumdata yarietate . 3 ^ Beino , che gouerna tutto il 

regno dell’anima , l'intelletto , il tiudicio , i penfieri , e la memoria . (fonema^ 
l’intelletto , perche non vuole , (nei cerchi di intendere le cofe poco vtili , ò queL 
le, che non fono troppo difficili, fecondo quelconfiglio. [ .Altiora te ne quafieris. 1 
Et fecondo quella fentenga , [ fn fuperuacuii rebus , nolifcrntari multipllciter.] Saicmono 
fonema ilgiudicio i perchenonlafcia, che la ragione giudichi quello, che noni 
lecito • La onde ifetitto nell’ Euangelio, [ Telile indicare. ] Gouerna anco ipeu- EuJgelio . 
fieri , Volendo, che non folamente i danno fi s ma che anco gli otiofi ftiano lontani 
dalla parte ragioueuole i fecondo che dice Efaia , [ o^iuferte malum cogitano^ * 
num veftrarumt’ì^ouerna finalmente lamemoria, non lafciando , che ne' fini 
tefori fi colmino, fe non cojft Sante, rtligiofe,gioueuoli, &bonorate. Giuue~ 

nate 
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Vvtmulc rudi fotUhitfìnfeVMcr^a diurna, in quei vtr fi; ' ' ) '.V*') 

9ÌHllim nunientAeSi, fit fin fr udenti* :fei te - y 

T^s facimus-^fortuHa,Deam,C*ioqiloc*mut. 

Oui4ie . Ouidionelle-àietamorftfi, deferifiè ilìribunale jlcbee hauere bonorato Vliffie ^ . 

. deWarme tC idcbiUe più prefio , cbe ^iace , per la pruderne , fMien%* fiuti* \ 

Komer*. finiolare. "Hefìore da Homero è celebrato pervnode'principali/ftmiHeroidel.^ 
Pitici fic ljreco,folamenteperlafapien^agrandiJJima,eht albergau* nel petto del 

tionc_> di fiit^dato Duce . Finfero i Toetianticbi^rometeohauer con Uverga rapito A ^ 
Prometeo. /oro delaelo , fola perche fu buomo prudeutiffimo , ed" ogni graniti , efapiengoL* 
fipieno : per la quale acquifioffi nome deffere afcefoaU'elementodel foce, &b*-> 
At Waatc ' ^ leuato . Finfero pur gli ifiejji , il vecchie uttblan- 

' te hauer con lejùe foolle foiienuto l’Olimpo ; perche fu perfonadotatadifomm*. 
fapienxji , per cui fi fofiiene facilmenneogni grane carico ,egonerno. Quindi il, 
Polonio. nobUifJmo Caualter Tomponi* Spetti, nobile di l{auennaJodando l’illuiì riffim» 
Spreti-- Cardinal d’Vrbino, & il 'Rjeuerendiffimo Generale dd Carmeliti ^iouan Battifla 

%SJJ* R?ircnnate, di fingolar fapien'ga,giudiciofamente paragonagli ad ud tblan-» 
$e inquelTergetto. 

Tiangi l(auenna,fvH 0 , e l'altro ^tblante, 

, Che foHenean de la tua gloria il (fiele , 

C’bor letbe off orbe in vn perpetuo borrere. • 

F^Ha adunque , che i [eruelloni faggi , ègraui paffino apprefio al mondo » con 
gai forte di gloria, honore , e riputatione . Hor facciamo paff aggio à gli vltimù 
ierucUonitcbedatutti^abalifticicommunementefonoaddimandati. 

|.r , De’CerucUoniCabaliftici. Difcorfo XXXV 11.- 

•y * 

I CeruelloniCabaliliiei fono quelli propriamente, cbe fanno profeffiened rum 
certa ftienga eminente , à pochi nota, ^ che, non fole apprefio al volgo, inco^ 
gnita re fi a ; ma anco in poco numero de' faggi manifesia fi ritroua ; dando am-' 
rtiratione d gli idioti con le nouiti , mai p/w fentite ; ^diletto a’ Ju fidenti eoa- 

f ti velami de’ misi eri , cbe tal bora effi fpiegano , i quali chiamano Cabala in Hc- 
reoicbe nonfuonaaltro cbe riuelatione apprefio di noi: (jr eemmunementefipi^ 
gliano per quei ceruelloni , i quali ritengono vn certo proprio di pronontiar quafi 
fempre cofi alte , ofeure, e velate ria quel modo , che fi tengono ifegreti , cJf * 

mifieridigrandiffima importanza .'Infegnanocoflorola fecretejv^a eon l’auttori-^ 

■ . tddi c.^€ercurio TrimegiSìo',che falena dire, che era cofa da mente irreUgio- 
WmceU- fi* * poco i ragionamenti tpienidi maeftà f& diT^ume . Con quel^ 

* la di Dionifio -Areop^gita che infiruendo Timotheo diffe » C 0 Timothee biui“ 
nusin diuinadodrinafaSlut , feereto animi , qua fanda funt , circiim tegensex 
nnmunda mnltitudine,tamquam vmformia hoc cufiodi.ì Con quella di ^reg-^Flm 
T^angeno yche dice, noi douer fHofofaredi*Dio , quando bifogna , in quel modo „ 
thè bi fogna , quanto bi fogna, C d chi bifogna i mettendo infinto quelle chepein* 

mette 
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^f^fJJdiOtcèelìritem;eriftriundofra‘if<titi^lieUa,ehefoUmentemvoct^ 
dee c^mmmicarfi . xJ^ifomiene, che LifideTitagoric6$ fcriuenit à Hipparco; 
tnfegnae/percofa piftenetetccttltiimifieniellaveraFUo/ofìa , c’hxnmdelii- 
iun$ , non fargli communi « coloro» che non hanno 1‘ animo purificato {perche 

vn occhio appo » e^imrhondo( come dice Her cole ) non può veder le cofetrop^ 
tomenti , e chiare . Oltra di ciò "Paolo ^ poflolo gridaua àgli Hebrei , ne' far 
gr^enttdiChriftoancorarogp^i; [ EH nobis grandts fermo , t^interpretabi- 
l'JMdtcendumtquiaimbecillesfaSieflitaiaudiendum: (*r cumdeberitis effe 
inogtjtri prcpter tempMs , indigetis , vt doceamini » qua pnt elemento exordu ' 
jermonum Dei . J Tfpflro Signore» à propofito di tutto ciò, diceancora lui,chc^ 
le cofe Sante non s'hanno à dare a’ cani . lo mi ricordo bauer letto , in conferma^ ' 
tione ^re dell ifleffo , cheTlotino, eSr Origene, ( come ferine 'Porfirio nel libro Porfirio 
tUUeducatione , dottrina di Plotino ) giurarono al lor matflro Ammonio , fcriue di 

or teuto lafede ditener fecretii dogmi importanti da lui imparati. Paccon- , 
toparmenteThemìflio , Arinotele con^ufla legge bauer mandato fuoriili- 
bri della fua Filofofia naturale , ebe nefiuno gli intendeffe fen-ga l interpretatio- 
ne di lui medrfimo . Si legge finalmente , ebe Egecbiele , & Ciouanni Euangeli- 
sta fotte miUechiauidifecrete^afcofero imifieri, &levìfioni, c'hebbero in Effempio 
diuerft tempi dal Signore. Quando adunque , vnCeruelloneCabaliHativoldh 
re‘Jualchecofa,nonpenfare, che ti dica cofafriuola , cofa volgare , cofa com- /uanecU* 
mme: mavnmiiiero ,vn’oracolo: eperò vuote, che tu' l tenga per tale,&Rij . 
che non penfi di lui fenoli cofegrandi, & fuori delt opinione del popolo volgare. 

Ei tifpiegain yn tratto, fotta velati nomi, la Cabala del'Sreftth, la qual fi diman- 
daancora Cofmologia; & non difehiara altro , che le forge del le cofe create^, 
tirinone con Filofofiche ragioni imifieri della legge, eJr 
della fibbia , U qual non è punto differente della cMagia naturale . nella qua- 
le fi mostrò tanto eccelléte Salomone che dtfputò dal cedro del Libano fin'all'Hif- 
fopo; & delle befiie ancora degli vccelli, de’ minuti, de'pefci, mofirando le for- 
ge della naturai fap.enga infertainlui. fos) t'ifpone quella di Mercanà, che 
none altro , cm vna Theohgia fitrhbolica delle più fublimi contemplationi, che 
poffino hauerfi ntomo alle diuine, & angeliche virtù, & intorno a'Jacri nomi, & 

fig^(<>l‘ttr^doprofondtfsimimifierinellelettere,ne'numeri,nellefigure,nelle 

cofe, nelle linee punti , negli accenti ', mafsimamente nella lingua H ebrea , 

come dice Cieronimo Santo ) mifteriofa, &conque- c cierm 
fii tifidipii^evn Ceruellone veramente Cabalifla . Eiti diuide in vnfuhito he- nimo! 
guendo 117100) laCabalafimbolieain prattica , chiamata Sefirod, &infpe- Gio.Pico. 
t uUtiua , chiamata Semod : onero con altra partitione ( Secondo Ciufeppe Sa- . , 
lemitano) m quella, che confiderà il numero; in quella, che confiderà il pc/5; & 
m quelU , che confiderà la figura .0 nelle cinque parti pefle dal gabbino Ha- 
yKc*titt*dine, C^mbmatme, Oratione, Sentenza , & Supputationc^. 

Fi ti rtuela con qutfl'arte , i Hieroglifici velati de gli Egittij , che fono di no- 

te, e dtjigure d'animali , ritrouatià fine chef come dice fomclio Tacito ) /ff*^***^"? • 

cofe Sante, & venerande non fieno dalla volgare intelligengaprofanate,&che Sitt . ’® 

laSira- 
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iimblico. iniSìeri , bancre con quefti ritrONOté nJ^€eriuri§ 

fiUe diuine ifìrittnom ; non refìt aperta, & manifesia d tutti . 7*erò con la pit^ 
Cirillo. àell' occhio t'ifpltcard la diumitd;per(he l'occhio (come c’infegna Cirillo nel 

nono libro dell'apologià t outra Cmltano ^pollata ) è fimbolo della natura di- 
Ulna, con la pittura della verga, la fapiengai^ però la yerga fu attribuita da^ 
omero . ^lotnero d pakaie; con la pittura del ferpe, l' animo bumano, c'ba /imbolo con h{ 
prudenza del ferpt ; la onde dt/f r T^iì ro Signore,[ Efiote prudentes fi cut ferpen- 
tes.ì fon quefla tt riucla quanto fopra i Weroghfici hanno gid anticamente ferit- 
to fheremqne. Moro ^polline, Heraifto, & nouamente il Vierio . Con queiìati 
, riuela i nomi dell Orfica T heologia ,fecretijfima in fefiejfa ; fitto nome di Tan * 

qnefio vniuerfi; fotta nome di Sole/ intelletto bumanoifitto nome di notte, ilpa- 
dre Iddio', folto nome di Cielotil Figliuolo generato; fitto nome dt Ethere amoro- 
fi, lo Spinto j'anio. Con quefla ti riuela le fintenge,i numeri, (Sri /imboli Titago- 

ricidefeutenge;comr,cbe d bennatofanciulloètofaagcuoleriiifiìr buono. l'b/u- 

meri; per Cvnità, [piegando l' unica e/iengadtuina',perli dieci, L perfettione del- 
t'uniuerfi'fper l' infinito, l'ifìe/fo Iddio, l [imboli; come, lafcia le/lradepopolari, 
CSj* camma per gl’ infrequentati fenticri ; intendendo la Rrada de' /énfi, c'ha da-, 
* f uggir fi, & quella della mente,c'bada feguirfi . T^n trapaffar la bilancia; info- 

gnandoci la giul\itia. 7{on taglierai nella fìrada; in/egnandoci di caminarfret- 
tolofamente nel uiaggio dell'afcenfionementale, & della contemplatione, finga 
otto/amente dimorar fi. Con que/la Cabala adunque i cerueUoni Cabaliiìici fi [co- 
prono loro fie/fi per magnifici, fiSr alti , q^fiUeuano gli altri alia fpeculatione de’ 
mi/ìeri Sacrofanti, pertinenti alla yera contemplatione deU'bumana mante. La.^ 
onde fono digrandijfima laude, & gloria meriteuoU appre/fo d tutti. 


Pc'ccruellazzi rozzi, & induili. Difeorfo XXXVI I. 

Ceruclliz TyOi , che afiai lungamente babbiamoragionato di tutte le fpeciede' Ceruello^ 
JL hi', è net e/fario, che infine difiorriamo al quanto intorno d tutte le fpecie de' 
CerueÙaggi , i quali pofiedono f ultimo luogo del Tbeatro nolìro. Occorrono nel 
primo afpettoiCeruellagptirog^i,&tncÌHili, che fono di colorate Ite non ritengo- 
no in fi le debite creante, Cfi le debite maniere nel parlare, (finel couuerfire, co- 
me/arebbono tenuti ddimofìrarletma più to/lo fi [coprono tanto iHctuilt,e tanto 
mal creati, che il mondagli fìima,^lidduonit meritamente di Cemeliaggi roo^ 
X!» ^ induili, 0" d'animi propriamente rullici, 0 villani. La mala creartga., » 
an^i la riUaniafi manife/la d tutte l'hore, perche nelle parole non fino altro, che 
yitio , neH'operatione altro , che dtf bone hd . fi Cortigiano dimanderebbe queSìi 
tali , ii^opportabili i perche le perfone d’bonore non li panno fipportare d quelle 
guifa, chefidimofirano . Sono fporebi nel ragionare, vaniffimi nel ridere, inciui- 
. li nel guardar e, fa/ìidiofi ne! pratticare, 0 nella conuerfitione tanto fiomacofi, 
^caccio ,fuantofi po/fa dire. Di vno di quefìi tali parlàdo il 'Boccaccio difie. Lo/cofiuma, 
fo Giudice ddarcbiai.p : cioépriuo dicreanga, 0 di maniere . Et ildiuino.ArÌ 9 - 
j iìoat- 




E 1/ G A R Z O N I- yy 

M^««r/fr;, W isfidareficoLattailUHui^ Arieflo’. 
Scnxfifmtnttrjenxfi chinar la teHa , 

EfenT^afegnoalcandiriueren^a; 

MoflraCarlof^tgX.arconlafnag^a^ ' ‘ ’ *' ' "[ 

E di tanti Signor taltra pre/èn^a , 
c^eramgliofo» e attonito ognvu reila , 

Che fiyiglicoiìni tanta ticeiK^. 
lafcianoicihi,elafcianleparole. 

Ter afcoltar ciòche'l ^nerrierdir "Paole- 
S3]te(la mala creanza è da tutti ragioneuolmente dannatale biafimata: però »o- 
lendo il Tetrarca rimounda Madonna Laura, digentilifma creanr a, questa 
attm Pitiofa, gl* attribuì maniere tutte ciuili^&majffime nel ragionare, di- 

tendo in Pna Camene » 

Il penfar, e’I tacer; il rifa, e'I gioco ; 

L’habitohonefio,e’lragionarcortefe! 

Le parole, eh' intefe « 

tìaurian fatto gentil d'alma Pillana. 

Così (jiacopo Bonfadio in vn pio Madrigale celebrò la fua Donna per ciuile , ér Giacep» 
eortefe, dicendo i ^ Bonfadio, 

Senno, gratin, valor, e cortefie , 
y aghi d’vnirfi infume , * 

"Uè di partir fi fin'd l'hore estreme , 

^tggio cercando andaro in lunghi errori ^ 

Ter ogni parte l ouunque il Sole intorno * 

Torta l’amatogiomo f • 

£ finalmente poi 

Sola parefie Poi V 

^egno [oggetto d sì lodati honori - 

Hot lafciando da parte quefiiceruellai^ intikili ; andiamo a ritroùare quelli 
ignoranti , t dimoflriamo almondo idemeriti loro , fecondo l'bubbiamo Vfato di 
far con tanti de’ precedenti. 

De CeruelJazzi Ignoranti* Difeorfo XXXVlfl, 




I Ochiamocol *ocabolod’ignoranti,nonfolamente quelli, chemancanodi let- 
tere, & che fono prÌH! delle fcieit7^e,& delle difcipline : ma moltomù coloro, 
chenonhanno Polontd , nédifìod'impararecofaaUuna,che fi ia bene. .Arguii 
[cono i faggi yalentìniano (efare per quello , che arfe d'pn’odio inefUnguibile 
coatra i letterati . Et così Licinio imperatore , che fu tanto nimico , & mfefto n® i^. j! 
alle lettere,the le chiamoua, Pn peleno, & Vna pelle publica : benché Battista ratorcj 
Egnatit renda "pna buona ragtonedelfiuo odio dicendo , che tanto n’era eglipri- odiaua.» i 
uo, che non fapeud manta fare t/nafottofcrittme a’ futi decreti, /i ’ 

^ dirno^ 


duore di 
Amonio 
Pitagora . 
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yirtù.Encné^i^ A/ino,. 

marmgiaCd,^^^^ volentieri nd fango , che fra cheadopc 

lberbetu,&,fiotUnfommaJ^^ v'èfoUmentefaocchezra.ma- 

De’Ceruellazzi doppi], & lualiuofi. Difcorfo XXXIX. 

C Ono t CerueUax^ doppij,& malititfi quelli, che non adoperano alcuna realtà 
r adoperaremafolamente vnacerta malttia coper- 

ta, ddU perfonefuegghiate molte volte intefa, e capita; & con loro giouammo, 

\0>f^Hàefcriuendo^g^ino Santo, di/fe, ^CHJitia eSì, J aSì- 
m ribus deceptoris , ventate palliata , proprium commodum , vel alterius no. 

Ifidoro ) chiamati 

^f»Pftbem,c hanno due Capi, vno nel fuo luogo proprio, {ir l'altro nella coda, 
Ì[nja”° ^ di fingere fui principio, l’altro d' ingannarti in fi- 

ne. Onde diqueftì tali ifcntto nel tcr^p de’ I[è,al cap.z. i%gddetdominus mali- 
tiam tuamfuper caput tuum.lll Ceraie ferpente i di tanta malitiaQlriuotio i na- Eftempio 
turaU)che afconde il corpo di forma ferpentina,& /copre fola le corna, che paiono f"** 

d ariete. per coglier gli animali incauti, & deuorargli. il R^gno tende lafottilif- 

^ ^'''e'Mf4«/4,per;«yr«//4>'fip()c0 4CfO>ri Sirctu, Si 
mannari. L Hicna finge la voce bimana, perviuer lautamente del fangue filo- 

l huomo. Et qucHi tali fingono ancora tfji, per danno filo , edetrimcnto altrui. 

L yjuratova pillando i firn contratti ingiufìi con la pietà de' poueri , per fatia- 

re lafua auarttia.iui coperta . f Giudici fanno moSì ra di tenere il giuHo , per op- 
primere celatamentel'mnocenga. ffuperiori mojirano del galatit' huomo in pa- 
role.per attaccarla a’ fud liti talhora, quando ponno,in fatti. 1 lufiiiriofi moSìra- 
n* d atuar tal volta , per ingannare le fciocche donne , troppo creduli al loro pur- 
lare. Gli amici finti tengono compagnia nella bonacciainia fuhito fi partono quan 
dofopragmngela tempefia . Frinonda da t^rifiofane è diffamato pertanto dop- Frinonda 
& malitiofo, chepafia in 7ioucrbio appreffo i detti, Umpurior Thrinonda . 1 doppio 
Vlpnifio Tiranno per vn corpo tiene di malitia viene predicato , perche vnafia- 
ta.mofirando compeffione allaftutoa di ^ioue,vifiita d’vn manto d'o) o,gli lo tol- r'* 

Je, , & la cinfe d'vn feltro dicendo , che quel mantello d'oro la fiate era troppo ‘ 

pelante , & l'tnuerno troppo freddo : & che quell'altro feruirebbe in ognifia- 
j^tone commodamente . Del medefimo ferine Lattantio Firmiano , che fimur Lattaotio. 
landodt t^re conto dell'bonore d’Efiulapig , che haueua la barba doro, lo 
priuo d'efia, dicendo , effervergognaefprcffa , che dip.ngendofi .Apollo fuo pa- 
dre, gtouane sbarbato , douefse parere egli vn vecchio con quella barbai, 
che era il figliuolo . Danntuole chiama varinotele , ne libri de gli anima- Arinotele 
li r grandemente ^aculeo dellafVefpa , cfi’dtU'u^pe, perche Uà coperto t così 
'■ ’ E dannofo 


Dauid . 


me 

■ofee 
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ÌMnnof»iilpeHf$er9de'maUtioft , perche con l'app^ev^M fi copre , 
wauia . co . Tarlando ilTrofeta %egale deW animo fimulatore rdiffe che» 

iniquitas, & dotus. ] T*erche non trama altro, che inganno cantra il proj^oy ' 
Salomone uUmentc attende, & intende larouina del fratello. Efclama nello EuUfiafìtco 

al fecondo il Sauio cantra coloro, dicendo, duplici Corde : Va labqt {cele- 

fili, manibui malefacientibus, & peccatori terram ingredienti duabut 
duplici corde; ] Ecco l’animo doppio, c hanno in loro. [ Va labqsfcelctlis. ] ecco 
le parole doppie , [ manibui malefacienttbui, ] Ecco l’operattoni doppie, ernali- 
tiofe . La Tdatura hd dato il care all' huomo noudiuifo: ma intiero', per che ilpen- 
fiero non fta doppio in efio . lingua intiera , non bipartita ; perche nonfiano 

diuefele parole, le mani fecondo il tutto intiere ancora effe, & non /partite; pe^ 
che le operatioHi fieno femplut, fcbiettejincere, e non doppie, mganneuch, e fair 
laci. Quando l’huomo doppio parla, hàil mele in bocca, il tofcicodi dentro; pro- 
Httomo mejfe aitijjime, intentione yiliffima; tiloda difuori,t’tngatina di dentro-.ré ante 
doppioco co in parole, t'iauuerfario infatti. Jl voUre conofeere l huomo doppio, e malt- 

^ co- tiofoyvtbifognagrandilfimaponderatione; perche laprofpetttua , & 

za i tanto beUat&yifiofa, che ageuolmente ingann a l'occhio de’ femplici. 
idioti: però non tipafeere di ciera, e di parole , che quelle fono proprie a lui . Bt- 
fogna confiderare ben benda natura intrinfeca, gli atti paffati, l ojferuation^ 
delle fue promejfe,i fucceffi c’hà hauuto con dtri,lafama, che yola delfatto-Juo, 
la relatione degl’ifiifp amici , la prattica che tiene in negociare, le rifa , che non 
vengono dal core. le parole, che vengono prof ente con jornma affettatme, 
promejfe , che vengono fatte troppo efireme , e fetida le debite occafiont anco d 
gl’inimici ifieffi; & à quella maniera prudentemente fi viene in cognitione del- 
ladoppiezxa,emalitiadell'animo altrui, (fon quelle cautele reflano hoggidt 
fcoperti alcuni, ciré fi penfano ingannare facilmente , con labro ftmulatione ,$ 
ceruelli prouidi , & accorti atre doppi più di loro , tt rimangono confujt daUa 
proHidenXA naturale di co lìoro,cbe con l'arte illudono l’arte iùganneuole,& ma 
Utiofa, della quale effi fanno quafi vna aperta, & manifefia profeffione. Bifogna, 
che yn Catihna fta (coperto da vn TuUio; yn giurguta da yn Mario.yn Sertorm 
da vn Metello . Tfpn poffono lungamente Ilare a/tofi queftì animi doppi ,percbe 
Iffempio all'ultimo vno.che li difcopra,gltfpandedaper tutto, drh fa conofeeredehi yu0 
d’ AutoJi- chi non yuole . Vedi Je la natura loro è fi aperta ottimamente ',cbe altri 

oh fomigliaad ytutolico,theftceuadinerobianco, tir di bianconero; 
fee ^ Tolipo pefee, che fi nfomiglia à ogni colóre, ytltn al (amaleonte , che iveUtf 
Ca'nileoa d ozni colore, faluo, che del bianco , edelroffo. .Altri iVrotheo ,el erte 
tO- cheficangiauanod’vnaformain vn’altra. .Altri al 'Dio yertuno ,c^pig iaua 
horqueU'altraimagine,tfembianza. Altri aUaDea Diana, cheda 

Pcr dime Triforme. Altri d Circe Maga, che mutaua le forme,- d lei pia- 

Vernino f c.iu . Et qutftì tali fotta diuerfi babiti, e forme laminano ogni bora, per mga^ 

D'o • nar,conladoppiezX,a,ageuolmenteqkefh ,&queU altro: btmbedaperjot^ 

ac torte fieno il più delle volte conofiiMtt . Horafautlliamo di quelli, c he il yolgo 
Cuc'c. èfihtodicbiamare'Buffoni. 


De’Ccruellazzi Buflfoni.dc’ Mimo,& Adulatori mat 
fimamente. Difcorfo XL. 

P ojf rdoao /fuefldfpecie di CerutlUi^i propriamente quelli tche fanno del Mi- 
mo, dell'adulatore, e del Buffone à fpada tratta con tutti , /ènì^a rifguardò 
, nè di tempot ni di luog03 né di condi t ione alcuna di perfine , l' arrogan-t^a di Cai- ^ 
lipide Mimo fudelufa da ^gefilao Bf notabilmente , perche, facendofi il buffo - ’ 
neinnam^ i falutarlo , (^dicendo , nel federe , che non era raccolto fecondo il 
defìderio, & iflimatiua fia; non mi conopei ^geftlaoi meritò quella nfpofìa ri- 
dicolofa. 'Hpn credi tu, che io ti conofea ? tu fei (allipide Mimo . l‘affentation<L-> 

fuo cliente tanto difpiacque à (felio Curione , mentre egli oraua , vedendo, 11* 

che ogni parola del fuo vemua confermata da quello , che , falìidito d'ejfo, dtffe : d" lat ione 
Simmi cantra di gratin, accioebe pariamo due non vn fola. Gli ^theniefiài vn fuo 

bebbero tanto inodiol'affentationedi Demagora, il quale chiamò olleffandro^^'^''^^. 
Iddio , chela eondennarono in dieci talenti d'argento, per pena del fuo errore^. 
Etl'ifleffo ^lefUndro come ferine Seneca ferito, in ima Zuffa, di faetta, effendo Demag^ 
prima fiato da gli adulatori chiamato figliuolo di ^loue mmone inuulnerabi- ra adulato 
le , efclamò cantra diloto , dicendo . ,Ah adulatori , adulatori ; {[ Omnts me iu -^^' . 
rant effefilium louis : fed yulnutilìud me effe hominem clamat. J Di Sigifmon- 
do Imperatore fi legge, che diede vna guanciata d vno , chel'adulaua : dr chic- adu^ori 
dendo egli perche lo percttteffe,rifpefe. € tu perche mi mordi ì Con quanti nomi tecódoSe- 
odiofifonoquefli Buffoni chiamati al mondo. Gnatoni, e Parafiti fono dimanda- • 

tiia Terentio, eda "Plauto ; Sireneda Baetioilattede' peccatori dal Sauio : f Sigifmon- 

te laSauerintpeccatoret , ne acquiefeas illit. 3 Dice ne' Prouerbi . "B^oio acuto forc'”od ' * 
dalProfetainquelpaffoìlSicutnouaculaacurafeciiìidolum . ITl^tedelDia- gli adulai 
uoloda Salomone .1 Qui Iflanditur ,fi£ìisque fermonibus loquitur , rete expan- 
dit proximofuo. ] Ingannatori da Efaia.^Populemeus , qui te beatum dicunt,^?’^^"^^^ 

ipfi te decipiunt . J Ontione del Dianolo da ,4lano nel libro r De ComplanSu na- 
tura.^Odiofi yeramenteeffer debbono quefii adulatori , perche fono »<>«»« rfisalomoiie. 

• tutte le virtù . Std d loro certamente d fare , che l’impatienga fia patienja , la Dauid Pro 
Luffuria Cafiitd , l' infipìettT^ prudenza, la viltd fortegT^a, la timidi td audacia, • 

e finalmente, che tutte le virtù perdano il loro decoro . Per queflo Caffiodoro in 
vnafua epiflolafa quelbeUiffimo difcorfo deU'adulatione , dicendo , C jtdulatio aI^. 
blande omnibus applaudit, omnibus fatue dicit iprodigo vocatUberales, auaros 
parcos , eJr fapientes ; lafciuos curiales, obSìinatos conflantes, pigros maturot, 

& graues , Hac figitta leuiter volat, & cito infigitur . 3 Ben diceua ,/tntifle- 
ne Filofofo , che gli era meglio c afe are neU'ynghie de' (forni , drde gli .Auolto- 
ri , cbenelle bocche de gU adulatori .[Oleum peecatoris non impinguet caput 
meum,-\ Diceua il fiegio Profeta. tJHeritaT adulatore l' odio contra di fi, del 
Creatore , & di tutte le creature di queflo mondo ; perche eonfeflerd in vn Si- 
gnore le cofi appropriate al Creatore, & àtutte te creature» fecondo quelPre- 

£ i uerbio 
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Prouerbio uerbioToeticOt [ OmniaCétfarhabet.l Se vn Signore fari dirigfiardeuoletnae^ 
fià, eiHt ili dir anno, chela deità fia in Ini, comefeceTimàgora^tbaniefe , che 
A ' tOf>*e fe foffe Iddio . Se fari grande , qucfti diran- 

Adulsto. lagrande-3^ del mondo effinr locata in effo: come fece Decio Laberio, 

re . che inuitato da Cefare à entrar per fuo amore in fcena , rifpofe non poter qucjìa^ 

. picciola cofa negare à Ini, à cui gli D ei baueuano concedo ogni cofatfefarà depio, 

bM*io* adu dignitade tfìeffa; come fece 'HUefia adulatore, il quale,veden~ 

hcorc. do lemofche ad ^Icjfandro , hor fu la fronte, horjù le mani ; difie per adularlo , 

Oquant ìfon» quefle mofche da più deW altre, poi c'hanno lagratta di gufarci 
Nicefiaj il tuofangue I{egio. Et hfleffò,vedeniolo ferito, proferì, per adulatJone quel ver-- 
adalaiore. il'Homero infua laudc^. 

Ho mero/ 

Slualis Diorum percurrit corpora fanguit ? 

V SaràilSi^orevH Therfite, mìfero , erile, im’Irod'Ithaca ; O" lo faranno gli 

adulatori parere vn’^gamemnonne , vn',Aiace, vn‘ Achille , Saràfalito noua- 
menteaU o fiato; <jr lo faranno vfeire da’ ‘Priami , da’ I{pmoli , da' Pompili . Sa.- 
, ri più insìabile , che Ifjione nella ruota , & lo faranno parere vn Socrate , chc^ 

Simicj . non cangiò mai volto anco alia morte . Qtujie fono le fimie de' Signori, che dico- 
Echo d'O no, tir fanno in tutto, e da per tutto à modo loro. QueSli fono quell' Echo d^into 
Camaleó- ‘^orifuonal'ifleffonellavoce, nelle parole. Q^fii fono il (ama- 

te di Soli- leentedi Solino, che piglia, e muta il colore, fecondo lacofa, tùia quale fi congiun- 
to- ge- QMflifonoiTrotnòettideU’Euangelio ; che fuonauano intorno aÙapouera^ 
l}om^et-^mortafigliuoladell’.Arcbifinagogp: perche col fuonodelTadulationenutrifconole 
ti delrliua pouere anime de’ Signori, morte nelvitio , tfr nelpeceato. QmìIì fino i Sacerdo- 
iacerdof i T>iauolo, che fipra i morti loro non cantano maù iL^ "Diriget^ ma fempre il 

del Diauo [ Tlacebo. ] Terò t Euangelio dice; (Sinite tnortuos fcpelire mortuos fuos. ] 

Jo. tifino l’ .Acquario de' "Poeti, che , per efferpincema detii Dei, tardare lord' ac- 

a ripolio perfegno celefle in Cielo .-perche dando l’acqua alle nta- 

dc i otti . ^ a’ Prelati, vengono algati nel Cielo deUagratia loro . Eglino fi- 

no fecretari ’de'fuoi penfieri , cubiculari del fio letto, difpenfatori della fua robba, 
tnaefttidicafainognicofa; tutte le gratie fhannoejfi , tutti ifauori, tutti ipri- 
^ uilegi , tutte le preminente , tutte le ^entioni; perche fcalgano il Signore , ér il 

Prelato ; li c auano glifliuali, glijianno à menfa mnangi , li danno tratenimento 
con le loro dande , diletto col loro rifi, fpaffo , e traSìuìlo con le loro fdocheggtf , 
& buffonerie, t^^alajciamb, vi prego, qu^i buffoni magri, ^ragioniamo al- 
quanto de' diffoluti. 

De’ Ccruellazzi dilToluti in giuochi , crapule » c dishoneftà 
del mondo. DifcorfoXLI. 

S Ono i feruellagti diffoluti qHelli,che moflrano comunemente da loro diffilu- 
tionc in giuochi,in crapule,in dishonefìà del modo. De' giuochi difioliìti parla, 
. • quel 
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^udpafiodell'EJlfodo. LSeditpopulus manducare libere, cir furrexerunt Ut- tffodo. 

dere. ] La ^nal difiolutione cauja m. Ile peccati ; come rifnmmoftefìi , caihinni 
vani, dande inutili , patole bu^onefi he , & biflmmte federate , Ter (juefto dop- 
po che Efaia , arguendo tlpopolo ddgtuoio,Mbe detto . [ Super ^utmlufijì s^ j 
aggiunfe. L Super quem apcruiflis os, ciec.fiis lingtiam f J T^on parliamo hora^ 

de' giuochi piaceuoli, & ciudi : perche quefii fono vnhoneHo trattenimento , (^r 
fola-g^ àgli animi noftri ; cJr fono dalla fcnteirga del Filofofo approuati , qual re- 
citando il>parerd'.Anacarfo Scitha , dt{je, che talbora era nece fario fpafiarfi con ° 

igiuochi, acciòcheF animo fi ripofìjffevnpoco;& ripigliando vigore , più jòttil- * 
mente interpretaffe poi lecofe alte , eìt difficili della Filofofia . Ma parliamo de’ 
giuochi prohibiti de' dadi , di carte » e di tutte le forti, slmilmente di tutti i trir- 
pudij pieni di mollitie , S di lafduia, ne' quali intentengono mi'de peccati il gior- 
no, e l'hora. fui interuiene la cupidità, radice di tutti i mali, an-gi la rapina, ebe^ . { 

Vuole fpogliar ilprojjimo , l'immifericordia verfo quello, che li caUa fino la cami- 
fta,fe può ; l’inganno , che fpefe fiate occorrere mefehiato col furto ; la befìemmia 
contra Dio,il difprefg^ della Chiefa,la corruttela del projjtmo, il peccato dell'ira, 
l'ingiuria contra il fratello ,Sla villania; l’inofìeruanttF della fefla, & l'homi- 
cidio alcune volte . lui accadono i giuramenti , gli fpergiuri , il teìiimonio iniquo 
fpeffefiate , il defiderioingiuflo della robba d'altri, lui auuengono tutte le feioc- 
chettje, e le fìoltitie , che l’huomo poffa hnaginarfi . Vngitiocatore diiienta ferui- 
tore del giuoco , am^ fchiauo, che non può in modo alcuno fpiccarfì da quello ; per- 
de il fuo vanifpmamente , conofee la malitia del giuoco, S non la fugge , riceuc^ 
danno daeffo,S volge l'ira contra Iddio, prepone il diletto di tre dadi alla diui- 
na lodc^i per non effere otiofo, Fìà maggiormente otiofo. Laonde dtfeSan^ 

"Bernardo . [] "Pro vitando olio , otta Jeìlati , ridiculum efl . ] fonfitmitj 
il tempo più preciofo dell’oro; flà fui giuoco , mentre camina tutta via alliu ' 
morte, ondediffe^iob: iDucunt in bonis dies fuos,S in punito ad inferno^ Giob. 
defcendunt.]7>lpné putto, & fidimofiraputtoalpcffibile , attendendo alle cofe 
vane propriamente, S puerili. 0 fìoltitia^, òfciocche^^a grande de' giuocato- . .. 

ri. Cabilone Lacedemonio, offendo mandato od mbafeiatore à Corimbo, per 
far lega, trouandoi principali; & i più vecchi de' Corinthij , che giuocauano Cabilone 
a' dadi , fe ne partì fcandali'gato , fen'ga far altro , dicendo , che non voleuamac- Lactde- 

chiarela gloria de' Spartani con qurfia infàmia, che fofìero detti d'hauer fàt- monio. 
to lega con giuocatori. 'Del de’Tarthifi legger, che mandò alBèDe- 
metrio dadi d’oro , filo per rinfacciarli la fua leggiere^^goo . Sara figlia di Br- Ri'd^ufa 
gutlc^ , in Tobia alterco, mofì randa, che haucua fuggito tutte lediffelutioni dal Rè de’ 
de' giuochi , difie verfo il Signore in vna fua óratione . [ 'F{tinquam turno Parchi . 
ludcntibus me mifcui: ncque cum lus , qui leuitatcambnlant . [ Quanti pec- 
cati auuengono ancora ne' tripuJij lafciui, chef} fanno? fino i titpudìj va’- “’^ara. 
artifi io di dangc^ , S balli , fuor di modo grato alle fknciullcof , S à 
gli amanti, compofìo di gefii ordinati , S paffì temperati al fuono del ' 

c ini baio , onero de’ pffari, per fate ( come cfji credono ) piudentifjima- 
tnente , S con molta vageg^ , & leggiadria , vna cofa la più ,&hco 

E i pù 
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più vana di ciafcun altra» e poco differente dalla pctijia iSiefia. Qu^o è vn argo^ 
mento della morbide^a , amica della fceleritd , incitamento della libidine^, 
nimica della pudicitia, ^origine di morte, tir ycctfioniil piu delle volici. 
SaluOioar QatmU gentildonna perde l'honoreì la verginella impara quello , che prinuij 
guifee Se- non fapeua : qutui la fama , &Phonejìd di molte refi a fpenta ; infinite di là ri- 
pronia. tornano à cafad shonefle, molte con H animo dubbiofo : ma nefiuna più cafla di 
Marco Ca ^ che foffepriméu > . Quiui gli fguardilafciui vanno in volta, i rifiotiofi, 
p°oucr^' campo, le parole inganneuoli entrano in baUo, i tatti disbonefli hanno ©*’- 

L Murena occulto intendimento di pigliare la città combattuta, in breue tempo. Hebber* 
Gabinio gli antichi 'Komani , huomini grani , à fchifo qutfie darcTte grandemente^. Ter 
quefìo Saluflio rinfaccia à Sempronia , che ella cantajfe , ^ faltajfepiù matftre- 
& M *Cc- farebbe conuenuto i ‘Donna da benc^. Si legge ancora, chc^ 

lio del fai coarto (afone improuer'o d L. iJAturena per vitio, d'hauere ballato , efal- 
tarc. tato in v^fta-,. Quanto fu arguito Gabinio, che doùpo t efiere flato Confum 
Aleflìo lc^,ft la fci'o vedere à ballarci i E quanto arco Celio, per ba»er baunta 
Poeta . troppo feiem^ di fallare . tyfUjfto ‘Poeta chiamò quefti tripudi] , lajciuie mere » 
Hcrodia- Attendo , 


de arguita 7iam lafciuiorum hominum video 

del faltare .Accedentem multitudinem bonis, probifq; 

dachrifb- Hicexiftentibut . 

to T. Agt^ l 4 faltatrice Herodiade quanto viene biafimata da Cbrifofiomo Santo ? ‘Danna in 
nino. tanto il Tadretyfgoftino le donile, & i balli, cbedice[t^ieliusefìin‘Domini^ 

Danre, & cis diebus ararci , vel fodere ,quàmchoreat ducere^.f Quando t^osè,fcen~ 
balli di- de.ido ialmonte^ , vide le dange^ , & i balli dinangt alvitei d'oro fatti dal 
popolo ; irato gettò litauole deUa legger; & per ifdegno le tuppc^, e per 
Ezcchieie <l'ìpetto delle fefleloro . t^inacciò il Signore in Egechtelo , danni , & ra- 
Menfc da ulne al popolo d'ifraele infinite^ , per quefto , dicendo , [ ‘Pro eo quòd plaufifU 
Htraero rnanu , cJr percuffjii pede , & gauifaes totoaffeiiu fuper terrant I/rael : id~ 
Menebo ^t'go extendam manummeam fuper te , tradamteiit direptionem gen» 
apprefso & interficiamtedepopulis . 'f.Le difiolutioni delle crapule fono peflife- 

Homero. re, eìrvelenofe ancora effe^. Tlon fi dannano perquefìo le menfedaHome- 
ElTempio ro conflituite a’ fuoi Heroiantiebi , perche erano di frugalità , e di temperangiLj 
d Aga_»» ^^^tto miSìe . t,^€endao appreffo al detto Toeta-> , nelle nog^ de’fuoi figUuo- 
appo r!^ appofe dinanzi i Telemaco vn dorfo di bue , dr t^gamennone à Tlsfiore , già 
lìeffo. vecchio, pofe dinanzi carne commune arroHita, per cofa delicata . 7i2nft dan- 

Cóuiti Af nanoi conuitttyfttici, i quali, perlaparfìmonia ,furonoderifidaLinteoappref- 
tici dcrifi fot^theneo , e chiamati , vn Aittica in giocondità . *J<o» fibiafimano i conuiti 
Cóuid^La f P^trebi mofirò ‘Paufania al ‘Prencipe de tJKedi , che dimoflrò 

•conici lo- l’ infama grandi jima de' tJHedi , lafapierrga fingelatede’ Sparthi. Tlon fi 

dati. danna la deità Vitagorica , raccolta dentro à vita mifèra grotta, derifa da Anto- 

Deità Pi- fiiru con quelle parole ; 
d«?fa^da Quidam mifelli forti pythagorici, 

A 'ufitic i'efcuntur in fpetu altera-) .■ 

cJf€a 
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i canniti , l^crapMle i'Epicuro, le cene di Cleopatra » Dinrìdel 

I ebrietà di SatdanMtflo, che confiflottofolamente in mere diftolutioni della go- la gola. 
la. OgoU veramentepefie, an-^i veleno, morte , delle perfine . Tu fei quel- 
la, che turbi il ceruello : tu impedifdta ragione; tu profani ilparlare; tu difordi- 
niil tifo ; tu ditboneSìi gtlm ; 'tu induci inique tentationi ; tu poni i,. fidie a ca- c'haMo 
fitpenfteri; tu prouochi il corpo all’immonditie; tu riempi la mente dilafciuia ; tu biafimato 
fola fei cagione d’eSìremi, & infiniti danni. Ogolagola, tufei pur quella che ve- 5®’*- 
eideìlii primi padri ; tu mandajìi l'incendio primo al mondo ; tu vende sii la pri- 
mogenitura d'Efau; tu amai^ic/fìi il popolo nel difetto , doppo il mangiare dellc^ pSonc' 
coturniei; tu dejìi morte à Oloferne: tu fepehfti l'epulane nell'inferno. 0 gola ini- Biantc. * 
qua, gola fcelerata . T ulti gli .A uttori del mondo , ne' lor detti . hanno biafìmato T' «gora . 
queììa gela ingorda. .Arijlotele nel nono de gli animali . la chiama bocca di lu- 
pò; .A rchitaTarent ino, fecondo Tullio neì l bro[Defencante capitaliffi- bd? 
mapefledell'huomo; Tintone, ejca di tutt limali; Biante , fepolcro dellamen- pocrate’^ 
te; Titagora, monro profino; Galeno infermità efprcffa,&mortedell'lmmo di- parciffioi» 
cendo quella Volgata fentent^a. £ Culofì, ncc viiiere pofìunt diù,necfani tffe^ . 1 Homcro 
Tutti gli huomini grandin aiiiie con efjcmpi infiniti condannata.^iisìotele, nel 
ter^o de' fuoifecreti, laudando Hippocra'eparciffimo. Homero, allegando Trio- «di^wl’a 
tuo arguire ifuoi figliuoli veraci . Virgilio nella Bucolica , biafmando Celio , che i fuoi fi. 
per Ugola vendè ogni cofa , riferuandoft fola tanto fpatio di terra , quanto potef- • 
fe efier fepolto . y alerio iJHaffimo , dannando Serfe, che dette premii grandiffi- 
mi àglnnuentori dinouelli condimenti di viuande . 'Diogene chiamando e^ri- 
fìipo Cireneo cane Bsgio di Dionifio , feguitandolo folo per la gola . Tbeodoro , Valfrió 
febernendo tJMUoneda frotone, themangiò yenti mine di carne. & altrettanti Malfimo 
pani, tregran mifure di vino , & vn greffo vitello in vna volta. Clearco, Filoffe- 
no Ertffio, che pregi il fommo(jìoHed‘b sucre yncollodi (frùpergufiarepiùditt- .^'"8''"'= 
turno piacere delle viuande . Mtri , per effempij memorabili . biafmando Clodio AnlK 
Albino, che mangiò vita mattina cmquecentofichi , cento perfichi di campagna , Theod^ 
diete meloni d Oflia ,ventipefi d vua, quaranta oflreghe, e cento pappafichi. Et iberni 

Cambienti de' Lidi , cIh auanxptitìtiiH gola : perchevnanotte fi maiigiòin letto 
la moglie, c'haiiea appreso .Tofjoaofentirfi cofepiù dishonefle diqueflef effempi " cicarco 
p'u nefhndif voracità più ingorde^ ingordigie più iioract i diffolutiorudi crapule Biafima Fi 
ptu uitiofe, e befìiali? per queflo ben conchiufeil Tojeano Toeta dicendo; loffeno. 

La gola, e’I formo, e l'oeiofepiumc^ Clodio 

Hanno del mondo ogni virtù sbandita . Albino go 

Le diffolutioni dishancfie quanti bia freni , e vituperi fi tirano dietro ancora effe^ ? °CamWe 
quanti mah caufano al mondo ? ^uì fi perde la vergogna, & s'acqufia tl fetore^ Rède* Li- 
dell infamia; fi contamina la mente , fi m.tcchia il corpo, s'aiiilifce l’anima , s'm- golofo- 

cen le la carne, irnpagxiffe l'intelletto , s'acekea la ragione , s’oltraggia il Sirno- 
^ àngiolo cuflode , fifa danno al proffimo , s'vccide l'huomo dafe^ 
flefio , fifa compagno del Demonio , (p- fi condanna dentro all inferno da fe me- ^ 

dcfimo.T^np^onoefphcatfiidanni.e lerouine, chea infinite perfine fono dert- 
uate da loro, fottflc mandarono il diluHioiiiterra,l'incendiofòpra Sodoma,^ ^o 
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morrà, U réHÌna à Sichmiti,l'vccifione ^ppohlfraelt^Of grandisfim ^igei- 
lo al ‘T)auid,vergognofofine al jfuo figliuolo timori, ivltimaftrage alla T ri- 

bu de Reniamin,pesftma morte à Oloflfme, perpetuo vitupero-, edishonore a' due 
vecchioni, 'hlpn c maraltiglia poi , fe la Scmt u^ Ip bd dimandate fouer/ione del- 
Oanie'.tf. la mente, in ^Daniele , oae dice, iSpecies decepjf iri t'^cupifcctìtia fubuertit cor 
Vg ì di tuum.'] Se Tgo di S.Vittore le hà chiamate, adulterina giocondità . Gregorio San- 

S.Vit;ore. to,fol fare fetente . tyfriflotele ad .Aleffandro , congiungimento de' brutti . Tla- 
S jrego- ] veleno del corpo- Boetio nel primo libro della Con- 

AriÙotcle folationeFilofofica, Sirene mortali. Etinpide,vn mare col jiu[fo,& rcfhifjo, piena 
rlaton?. di tempefle . -A ntiWiene, eiìremo male, & la fomma di tutti i mali . Amìrrofia 
jjoSti^. Santo, con bellisfimo difeorfo improuerandole, fcriue, [Luxuria tanta eSl impro- 
vbife ingerit,referat palatiaTrincipum, penetrai cameras TraU- 
>•, Ambre- forum ,pos fi dctaulas Clericorum , fubuertit currus contcmplatiuorum , rumpit 
/io . cellulas religioforum , in fenibus fumigat , in iittieiiibus mflitat , mulieribus im- 

AJacrobio perat , totum feedat , totum inficit , totum aquis diluuif confumit . 1 i-^acrobia 
I ne' fiioi Saturnali ,defcriffe la lujiuria per vnacofafporchis fima , dicendo. [Ea, 
Ani otc c taclu, & geftu, voluptas e fi, omnium fatiditfima efì. 1 A riiìotelc fcri- 
uendo ad Aleffandro, ampliò maggiormente la fua fporcheo^ , con quelle paro-’ 
le , ^ Empiite inclinare ad coitim mulierum , quia coitusquadam proprietas eH 
porcorum-ÌVdlerio t^asfimo,nel nono libro, difeorre à qucSlo propofìto, dicen- 
do. iQuid luxuria fadiHs? quidvè ea damnofius? à qua virtus atteritur, ratio Un- 
gile fcit, fopita gloria in infamiam commutatur, tT animi vires , & corporis ex- 
pugnantur .1 Daquanti effempi antichi fi manifesta douerfi fuggire queStadif- 
iioneSlà del mondo,fi danneuole,epemitiofaàgli animi, & el corpi nofiri huma- 
l o d‘0 i f figliuolo d'Oileo, è finto da Firgilio,nel primo della Eneiia,fulminato 

fcodishò- Tallade.pethauere oppregb Cafiandrafiglia di Triamo,nel fuo T empio. Vtftefi 

nello . ■ fo de fcriue nel quarto, Didone, ardendo d'amore lafciuo per Enea, darfi la morte. 
Divlone la Trago racconta , che Semiramisfu vccifa , per U fua dishonejìd grandisfima , da 
fcui a . fuo figliuolo, da effa Ufciuamente amato . T hucidide fcriue, che Hipparco , 

J^jfsJìw figliuolo da effa Ufciuamente amato- T hucidide ferine, che Hipparco,figliuolo di 
ramis lafci Ttfiiflrato,da yna congiurai ione digiouani fu vccifo,per la fua petulante lujfuria 
ua^ disho incredibile,c'hebbe. Concludiamola qui, che la dishoneflà è l'vltimo danno delle 
. per forte. Ter quefio Seneca,nel primodellefue dectamationi,difie,cheladtshone- 
dcfcr^ucl; ^ "vittoriofa di tutto il mondo . Hor difeorriamo alquanto di tutte /o 

d’H I par- fpecie de' Ceruclla-g^ immoderati . 

rfofo*^^ ’ Ceruellazzi immodcrati nelle audritie, nelle ambitionf, 
fctKc». nella fuperbia , & alterezza di natura, nella te- 

merità , & nella sfacciatezza. 

Difeorfo X L 1 1. 

I Ceruellaxffi immoderati dimofirano f immoderàga loro nelle auaritie,& am- 
bitioni ,netU fuperbia ,&altere:^a della natura , nella temerità, & nella 
ifacciate7Jl*i quale feoprono in dtuerìeoccafioni, che tal bora occorrono . Quanto 

alte 


Valeria 

MalTimo. 


Aiace 
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àtleloro ataritie, io titoM vaigfifj propriamente di biafimi, & vitu- 

peri d'ejje in tutti gli fcrittori . eyflberÌoi4àgno nel compendio della fna. Theolo- 
già, la nomina vna tfifkiabile, e troppo ^jonefta cupiduà d'kauere. M. Tullio, Albert® 
nelleTufculjne,lachiarTK^^ veheménte, ^ immoderato amore, inferto nel co- 
re,dipojfedere.tyfriilotileneìfapolitica proua,chei cittadini vengono in moltif- Ariflotc?é 
fme difcordie, & difjenftoni filo per quefio sfrenato defiderio c’hanno tutti, di co- 
gregare le bramate ricche:^e,& facoltà del mondo. Ver quefìo Tintone, nel li- 
bro delle Leggi, difre;che tutte leguerre^no hauuto la prima origine fua, & il 
primo nafcimento da queiia immoderan cupidità, eh' ogn'vno ritiene, d' arricchì 
re. Boetio nel libro della confilatione Filofifica, deridendo coloro, che pongono la 
beatitudine mondana nelle ricchegje, diffe , [ 0 preclara opum mortalium bea- 
titudo,qu.m cum adeptus fturis,fecus epe defiììis.iTerciò Gorgia Lcontino cjhia- Gorgia.^ 
mh le ricchegje del mondo, vnafàlfa, & apparente grandegga, ched'ogn’fma 
iìàper rouinare.T)a quefta caufa moffoVififlrato erafilito di nominar le for.iLììt-^[iiPi^i^Q, 
ye,& pellegrine , non hauendo il abilità alcuna in loro : ma sìando ogn'hora pn"^ 
mancare, e abbandonare ilpoffeflord'efie.L’hebbero tanto in odio lficrate,Dcmo- irocrate. 
Siene, CariSiene, e M.inctio: che il primo le chiamò ferue dittate lefieleragini; il 
fecondo. Imperatrici di tutti gli vitijfrl tergp,precipitio di tutti i mortalifrl quar- cadlteffl 
to, ondile viliffime di tutti i peccati del mondo . Quando Salufìio volle detefiare m anetiÒ^. 
quefla cieca auaritia del mondo vsò quelle parole. Ìyiuaritiafidem,probitatem, Saluftio. 
Cfterafq-, bonas artes euertit;^pro his, fuperbiam,crudelitatem,Deum neglige- 
re,omniaq;Venatiababereedocuit.^t^queSì’vltimoficonfermaildcttodiFi- ^ .. 

* appo TtJ di Macedonia, che era [olito di dire, che ognifortegga , per fico inefpu- pifipM * 
gnabiìe, potea ifpugnarft,pur chepoteffle entrami dentro vn’afinello caricod'oro . Re. 
Terciòfìngono i Toeti, che Cioue, ac cefi dell’. more di Danae dentro à vna torre 9'ouc 
€on mille guardie cuSìodita non corfe ad altri miracoli, che à trasformar fi in piog * 

già d’oro; doue da tfrafu raccolto in fieno , rompendo ogni cujlodia, col fil megp di Didimo. 
quello . 'Didimo, ficriuendo ad .^lefiandro , in deteiìatione di coteSìa e^duaritia 
diffe; lefl ferocifftmapeflis cupiditas, quafiletegenos,quoscapit,efficere, dum 
finem acquirendinon inuenit, fed&magis quò fuerit locupletata mendicai. 2 
Quindi Seneca il morale ottimamente diffe ; [ Qu/e eSl maxima ageSìas i jluari- scnec*. 
tia.'] Terche ( come dice Gieronimo Santo nel prologo della Bibia)[t^uaro tam S. Oiero- 
decfl quod habet , quàmquod nonhabet. J Onde ben diffe il Vrofeta à queSìo prò- nimo . 
pefito ancor lui. fTQhilpnueneruntviri diuitiarum inmanibusfuis.j Terche /f* 
l'auaro, benché paia di poffedere afiai, non vfando le fue ricchegge , niente poffe- 
de. E però S.tydmbrofio, fipra S.Luca, diffe: che l'auaro à fempre bifignofi,emi- 
fero.Ìlonponnofiatiaiftgli,Auttoridi vituperare queSlo Tritio abbomincuole,fce- S.Ambro- 
lerato, e nefando. Virgilio dipinge Va^dHaritia effer cagione di tutti i mali in • 
queiverfì, Virgilio. 

Quid non mortalia pecora cogis 
v>duri [aera fames ^ 

Ouidionel primo delle cj^etamorfifì chiama l' auaritia più nottua del ferro » Guidto. 
dicendo; 

Effodiunt 
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EffQdÌHntopesirritamcntaDeorum$ 

. ^ 1 notes ferrum, ferro ftaocentiusaurim. 

]**“*"* fjiuuenaUy nella Satira fèiìa, atribnifce tutti ?li vitij, t*rTpeccati alT auoritìat 
OHcdice^ ; 

2{jfllnm crimen obesi ,facimusq\ libidinis, ex quo 

‘PaupertasH^manaperiftyfjiacfluxitadlndos. . 

Trima peregriiiot ob frana pecunia mores 
Intulit :& turpi fregeruntfeetUaluXH 

DiuitiamoUes. . ' 

Martialc. t-^artialeToeta la chiama vn'efprefla inutilitJ, mentre dice ; 

'Hpnfibitnonalijsptodcll,dumviuit,auarus. ' 

Epicuro, vneuidentemiferia,inquelleparole: ’ 

Si cuifua non videntiir amplijfltma, licei 
Totiiis mundi dominus fit,tamen niifer e fi. 

Indi fono nominati in mala parte tantiauari ,tantimiferittantidaquefiaJ 
cieca cupidigiavinti , ch'empiono mille fogli, & mille carte di diuer/ì Scritta- 
Dalidaaua ^aali fono fatti effofi ,&abbomineuoli nelle fcritture loro. L'auara 'Da- 

Tà_». lido, che per denari tradì l'amante fuo Sanfone a' Filiflei;per quefìo vitio é biafi- 

matafortemente nella Scrittura Sacra. 2^' libri de’ vien biafìmato f>*or di 
to nodo T^abal,che fusi duro , &pefJimo , che d patto alcuno fouuenir non 

al mifero T)auid, quantunque humilmente fi raccomandaffe,per fuoi meffi, d lui. 
Achab a- 7{e’ mede fimi libri, d'immenfacyfuaritiayiene arguito tyfcbab, cbealpo'*^^ 
uar»*, TyibothJegraeUta , >olfe , con tanta ingiuBitia , torre vna mifera "»igna, 

Mi a aua- fi, /felice, comehereditdde' fuoi v^ui,apprefioilpala7^oregio, pojfedeuq. 
A'jaritia da ,aj}preljet.^ri flotele nel primo della7olitica yéderifo, perche morìdi fa" 
di cralTo me , hauendoper^iiaritia, oregato Gioue, che tutto queUo,chetoccauafieon^ 
ree j :ata-s uertifie in oro . v^ppiano .A ìeffandrino recita di frafio , che efiendo flato vetifo 
A Idud haueua moffo, per ingordigia d’oro, la guerra; d’oro gli 

no . empierono il capo , per fcherno , dicendo quelle parole ,[Aurum fitifli , aurunx 
Lucio Set btbe.'] Trarrà F alerio Mafflmo,che Lucio Settimiliofu tanto auaro, che diuife il 
— ' capo di Caio graccofuo famigliare dal nflante del corpo, e pieno di piombo por^ 

follo auanti al Confole, hauendo eglipromtffo di dar tanto oro al portatore, quan- 
to tglipefaua. 0 auaritia iniqua, perfida, fcelerata, e deteslabile, ben fintigiol- 
la ragioneuolmente ilprofondo Tofeano Toetad vna Lupa fn quei verfi; 

Et ma Lupa,chedi tutte brame 

Sembrarla carta, ne la fua ma^regga, 

Che molte genti fégià viuer grame . 

Con mifleriofofignificato , pofero, i Toeti antichi Tintone , Dio dell' Inferno, fo- 
praBantealle riche^ge ; perche vidno * i auaritia intorno d loro efer propria- 
M. Tullio, mente vn' inferno infatiabile , e pieno di tormento . Terò dilfe M. Tullio ne’ fuoi 

Giuuena qninonfattsbabct,z^iscuifatisnihileflepoufl.Z Et 

le. gmtenale7oeta d queslopropofito : 

Crefeit amor nummi, quantum ipfapcctr’-a crefeir . 


timiiio. 


Dante . 


Così 


?s 
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Casi Ouidio ne' fuoi Falli ; 

Quòpluffunt VeeMtpìus pthmtur aqua . 

1 medefimi lignificarono l akaritia [otto fpeccie de’ pericolofì [cogli Scilla , e j 
C ariddi;dinotando ilpericQiogrande^elqualefitroua il mifero, et infelice auaro 
di^ rouinare in i>« tratto, per la perdita di quelle fallaci riccbc^^p^ mondane. 7e- 
rò ben difie (laudiano Toeta. Claudia- 

S^uas male collegit fallacis dextra parentes, no . 

Has penis nati dextra refundit opes. 

^[iflefii fatto nome dell’ ingorde .A rpie , lignificarono l’immenfa ingordigia det- 
l’ auaro •odiofa , e dete {labile veramente appreff » à tutti . Ter queflo Satufìio saluftio . 
introduce fin Catilina iniquo,neirvlcir che fece di {{omajjanereef lamato con- 
tralacittitdicendo t^O y enalem Vrbem.ìOue chiaramente notò la peffimic.) Virgilio. 
^uaritia della patria fua,degna di btafimo,& vituperio. E'I Mantoano Torta, ^ 

dipingendo l’eflrema A uaritia di Tolinesiore Fié de T braci , che , per pofiedete 
lib^amcntcìl tcfùTo diVriamo$ vccifeilfiglioT^oUdoro^ &fepelì nell'arcnjd 
nifero Cadauere dello sfortunato giouane; introduffe quello gridare • 

Heufuge crudelet terras.fuge litus auarum. 

S^uafijcheper l’ingordigia vfata, i liti T braci [off irò degni d’odio ; e di fuga d/tj 
tuttieipafiaggieri. 

Hor parliamo anco dell’ ambitione alquàto.Tfon può narrar fi veramite quam ^ 

to fta rnifera, & cieca quella am bidone , perche ella vuota i petti di quiete $ gli bit iónc.^ 
riempie di foUicitudine , accieca gl’intelletti, ileuaadalto ,e finalmente rompe 
loro il collo , dr miferamente i confuma . Ter queflo S. Ternardo , nel libro [ de S. Bernar- 
Confideratione,2 chiama l’ambitione vna croce delle perfone , che ambifcono , 
dicendo :\_0 ambitio ambientium crux ,quomodo omnibus placet , otnnestor- 
quesf nil acrius cruciat, nil molelìius inquietar .~\£t il Trofeta chiamò Farnbi- 
tione vn fuoco , dt" vna fiamma , c’hanno al core gli ambitioft, in quel verfò del 
Salmo . [ Exarfit ignif in Sinagoga eorum : fiamma combuffit peccatores . 3 'Di Dauid . 
giorno controllano per gli bonori , di notte fognano quei penfteri; s’affliggono 
egn hor neUamente : fi fiancano col corpo d ricercarli, tremano, anfano ìfuda* ^ ^ 

HO tfitifcono, fanno inquieti del continuo • V nhuomoambiciefo non bà mai be» 
ne; perche fe non hdgli bonori, con anfietà, efalhdio grandiffimo ricercandogli 
Va ,df [egli ha , fià con timore , e fpauento di non perderli à vn tratto . Chc^ - 

fasiidio era quel di ^allifaneToeta ,àob(igarfì d'imparare d mente i principu 
di Varie orationi, dr ver fi di diucrfi Tot ti, à moltrp/opofiu detti, accio col reci- bh^fo 

tarli , pareffeeglivnToeta, drvn arature fcgnalato ^ Che faslidioeraqueld’- 

•Abfilone, figliuolo di Dauid,dflar fifpeffo dman'gi alla porta del J\é fuo padre, Abùlone 
e baciar quello , & quell’ altro , percaptiuaregli animi popolari, afpir andò, con 
lafua ambitione , al regno paterno? O'cieca , ò infelice , ò sfortunata ambitione 
humana : Che cofaèpoi l’huomoambitiojo finalmente, fe non vn tarlo, che fi ro- 
de da feliefiof vna fornace, che fi lonfuma coljuofoco? vnavelafquarciata da Huomo 
troppo ventoi vn monte che routna in poco tempol In che conto è tenuto i’huo- 
mo ambitiofihfe non d’vn putto, che vd dietro alle f ar f allei d' vu frenetico, eh’- fj 

apre 


Mcneera* 
te Medico 
ambiciofo 
Palcmone 
grammaci 
co ambi* 
tiofo . 
Senetionc 
auibitiofo 

Alteretza 
di natura. 


Vixgilio. 


Ouidio . 


Tito Li- 
uio. 
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fupcrbiiTi. 
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Panto 


7^ I L T E A T R O 

apre la bocca ,per inghiottire l'aria ì d'vno flotto i che fi fa Tapa , e I[è dafc^ 
medeflmo ? Chi non fi ride di tJ^fenecrate (.dedico , che atnbiua, chegC infer- 
mi lo chiamafero ^ioue? Chi non fifa beffe di Valemohe grammatico > < he ambi- 
ua d'effer chiamato quello , che viuendo dafle vita alle lettere > & morendo, Ia-> 
merte^Chi non fi prende fchernodell'afnhttiofohumoredi Senetione,chenon de- 
flderaua fe non cofe grandi ? volcua caualli grandi , Sernitori grandi , Fantefcbe 
grandi ,&tafua concubina fu grandiffim a ; & per maggior pagp;ja, effondo egli 
affai grande , caminaua inpunta delle dita de’ piedi ,per dimoftrarfi più grande- 
Snella fuperbia poi » & altercTj^ di natura , miiia con l'infolenT^ > c’hanno 
alcuni, per la quale appena fi può conuerfare con toro y è molto ftrana, ^ riputa- 
ta da tutti faiìidiofa : perche è arrogante in fe iìeffa» fpregp^trice degli altri » 
bramo/a di vanagloria , ripiena di iattantia , Angolare in fe medefima , prefon- 
tuofa de’ fuoi meriti, troterua nell'bumiliatione> e cupida fempre di noui, dr inu- 
filati honori . Virgilio , C Eneida ,fi sdegna contra l altere^ga di Temano I{e- 
molot che vantandofi di fe fieffo, arguiua i T roiani afsediati d'ignauia > dicendo ; 
Is primum ante aciem digna,atque indigna relatu 
Vociferane, tumidusq: nouo pracordta regno 
Jbat,iVingcntemfefeclamoreferebat. 

Ouidiot nel tergo delle fue u^etamorfofi t grandemente deteSìa la fuperbia del 
bel "Horcifot chepafsò i termini dell'honeflo , tenendofi tanto > per la fua belleg^ 
gayc leggiadria,cbe non volle dagnarfi manco alte betliffime T^nfe, delfuo amar 
re inuaghite dicendo i 

esulti iitum luuenes, multa euplere puelUy 
Sedfuit in tenera tam dura fuperbiaforma, 

Tiulliillum iuuenes, nulla tetigerepuella- 
Tito Liuio vitupera l’altereg^agrandiffima d’ -Annibale» il quale» doppo la Vit- 
toria di Canne riceuuta , s’eleuò in tanta fuperbia , che venendo i fuoi cittadini 4 
parlarli» non fi degnò di ragionare» fe non per tnegp d’interpreti, con loro . Ca fu- 
perbia di Tficanore è per cofa Angolare magnificata dalla Scrittura » perche.^ > 
effendoti detto, per rintugfgare la fua altereg^a»che’l Signore era in Cielo padrone 
del tutto»rifp$fe egli: efr lo fono in terrapotente,e Signore delC arme, e della guer- 
ra, ^iiiucnate T’oeta»nella Satira terga» vituperala fuperbia J{pmana»dicendo ; 
QuiddaSfVtCoffumaliquandofalutesi 

Oue la dipinge tale, che non fi degna ffera anco di rifpondere à vn faluto. Et il Mar 
toano Toeta, abbominando la fuperbia T roiana, la derife, quando la vide caduta 
al baffo »in quei ver fi, 

Ceciditq; fuperbum 

llion,& omnis bumo fumat T^ptunia Troia . 

Della quale facendofi beffe ancora ildotttffimo dante» dtfje» 

Vedea Troia in cenere, e’n cauerne 


Della te- 
merità. 


O?lion,come te baff vite 
tJHosìraua il fegno,cbc li fi difeerne. 


Che dirò della temerità di quefti tali,ragmeHolmente biafimata, & condinata» 

da tutiii 
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£' maliffima cofa certi il yeder,cbe vn'ignorante voglia confonderevn 
dotto, vn vigliacco metterficon vn Capitano honorato,vn plebeo tarla à combat 
ter e con vn gentilhuomo, vn mifero contr^are con vn potente» vn goffo litigare 
con vn faputo, vn buffone tener fi quanto fi tenga vn fcaltrito , & accorto . O te- j 

merita veramente pat^ , & ridicolofa. Chi non fi ride, con Tlutarco, di T imeo di pi neo 
Siculo, che fipensò di fuperare nell'hifioria Greca il dottiffimo Thucidide? Chi non Siculo ap- 
ride, con Firgilio, di t^ifeno , che sfidò i ‘Dei marini al fimo dellatrombafPJ^^^^ 
Chi non fi ride , con Ouidio , d’tyfrachme , che volfe nel lanificio concorrere con j 
c^ineruaf chi non fi ride, co' ‘Poeti, della temerità de' Giganti, chevolfero conmerario. 
l'arme offendere Cioue, c^r lanciarli cantra gli fcogli della terra ^ Chi non beffag- Arachcj 
gia,con la Scrittura, la [ciocca temerità di 2{embroth, eh' edificò l'altiffima wrrc*cmcrario 
d'Babele,per contraflare col Cielo? Chi non muore dalle rifa,vedendo vn pedan- 
. te,chefkràdelTbeologoivnfklconedacucina,chefaràdclSommifla?vncia- ^ebróth 
uattino, che farà dellofcrittoriSìa? vn beelfegor, che porterà la fpada , eia ma- temerario 
vopola? vn Brunello , che farà del Tlpdomonte? vn tJH^ftano vilisfimo , chc^ 
ihrà del t^andricardo ? vn , più di Gano , traditore , chi farà il [anta ? Chi non 
muore dalle rifa,vedendo vno feiagurato, che farà del ‘Duca? vn'idiota,chefarà 
delTullio? vn difforme, che farà delGanimede? vno fcioccarello , chevorrà : * 
parere la fauia Sibilla ? vn'ignorantello , che farà deU't^rilìotele ? vngoffet- 
totche farà del [ Qi^anquam?] vn miferrimo, fi in parole come in fatti, che fi ter- 
rà di più che (farlo Quinto ? chi non fi [ente aprir il core dalle rifa , vedendo , che 
, vn Tifino $' armerà cantra vn gigante ? vn pipiflrello la bramerà cantra vno fpar- 
, meroTvn cucco vorrà parlare al pari d'vn papagallo? vna rana vorrà fi [chiare, 
tome fa vn bifcio?vn bue vorrà correr come vn ceruo?vna grignapola vorrà vo- 
lare , come vna rondine ? vn' afino vorrà paffeggiar come vn Leone ? Sccenepiù 
di quefia frotta Indiana? 

\jlta quei sfacciati non fono meno di coflorojperche hanno per fo laver gogna, jf^c 

•mamento,e decoro dell' animo ciuile. Pare che ogni cofa loro fisa lecita, hanno au- dateiza. 
dacia in ogni cofa;prefuntione nel parlare,temerità nel guardare,fcioccheetja nel 
ridete, vanità nel gejfire, sfacciate:^ in tutti gli atti , & operationi loro. tJMe- 
rctrici, & ruffiani tengono il principal peggio di sfacciatezza. Quindi è, che Giuflin* 
fìino Wflorico notai' impudicitia delle donne Cipriotte , che metteuano le /oro Hiftorico. 
fanciulle , innanzi il tempo delle nozze , fu la riua del mare , à guadagnarfi la-, 
dote; & à pagareà Venere le primitie della lor cafiità. Et 
peraiBabilonij , perche feruauano coSìume, che quelli, chehaueuano confu-^ ‘ 
maio la facultà loro, mandaffero le fue figliuole à fare guadagno col corpo . 0«/-Ouidioi 
dio , in vna fua Elegia, vitupera ancor lui Dipfa ruffiana sfacciata, in quei 
verfi . 

EH quadam (quicumque volet cognofeere lenam , 

J(udiat)eftquadam nomine Dipfasanus. 
ì^nfipuò raccontare la poca uergogna , che hanno queHe sfacciate , & impudi- 
che; quanti dishontfiirifi, quante parole [porche, quanti atti nefandi, quantira- 
gionamenti brutti , quanti guardi immodefii , quantelufinghe fallaci , quanta^ 

dishoneftd 
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dishoneflài c'hanno in loro . E rno abiJJ'o la loro [cuoia, vn labirinto ta loro arte» 
vn inferno vcrgognofo il loro mefliero. Quefltfonole lupe di %omulo,& Iberno» 
le mandre di (jioue, le vacche d' Si pollo , « befliame di i^^ercurio . però lafcit- 
mole Ilare nel fango, doue fono, O" volgiamo il ragionamento in altra parte. 

De CcruclIazziVitiofi in genere. Difeorfo X L 1 1 1. 

H o riputato cofa neceflaria,et conueniente, trattare in ijuefio luogo de' Cer- 
uellajjj vitioft in genere; perche fi come per auanti habbiamo difeorfo de* 
Ceruelli virtuofi fatto nome commune , tir generale per non bauer cagione di ra^ 
gionare in infinito degli infiniti particolari;&- cofi tengono, & i fi imo, chefia co 
faopportuna ijr nece]faria,per non difcorrereinfinitamcntedegli infiniti Ceruel- 
la-gjiicheal mòdo fi trouano,a(fignare vna fede commune, dentro à quesìo nojito 
, TbeatrOià tuttiquelli,che fitaceranno, laquale fiadettalafedede' yitkfi,inge- 

nere.Lafciandoiquet,che nominati fonodietamice fruirei luoghi particolaritcbe 
nell 'ordine del T beatro difpofli gli habbiamo. Dico adunque che i CerueUa'gg^ vi- 
tiofi fono viliffmi in fe fiefjì , e*r indigni d’effer appena nominati al mando ; per- 
Agoflino . che , hauendoin loro il vitto, il quale dice .AgoHtno Santo [opra S. ^iouanni, ef- 
fere vn niente, fi, perche è vna corruttione di tutti i beni ; fi perche annibila il w- 
tiofo , dr lo priua del vero ejfere , che è quello della gratta j fi pere he lo rendedif- 
piaceuole,ejr odiofo à tutto il mondainon ponno effereftnon abbietti, dr vili nd^ 
Gieremia. lo sì alo loro. Ter quefio Giertmia Trofeta parlando di Cerufalemme piena di vi' 
tij, diffefQuàm vilis fatta es meretnx ciuttas fidelis.1 Oltra di ciò li vitto fi fimo 
perfone fenge modo , fenga ordine , fen^a regola alcuna al mondo t e però tentt^ 
fi in nefiuna con fider ottone, come gente sbandata^ dr venturiero, perche la viv~ 
A rlftotclc fà fili nel me^o , dice ./irisìotcle ; dr effi perdono dagli eUremi in ogni cofa. Ter 
Sciitca_» quefio Seneca diceua, che ^f^itia fine modo, & fine ordine, perfequenda funt,qui* 
Platone . , dtordinem non habent. J lo mi ramentod'bauer letto , cheTlatentJ» 

■nella fua K^ublica, trattando del vitio , ne trattò [otto nome d'vna beSìia ma- 
S. Giouan gna , e fpauentofa , oueanco (jiouanni nella fua ty^pocaliffi ,lo figurò in quella^ 
ni . befita di tanti capi, dr dt tante corna . Ouidio lo defcrijfe [otto il nome di Trotheo 

Vire^lio fittoti nome di Brtareo,e fitto il nome dell' Htdralernea,da 

Danto. tesìe,percofia da Heroole. Il dottiffimo Dante lo deferire pur fitto nome di 
Infila, dicendo , 

Tal mi fece la befiia finga pace, 

(fhe venendomi ipcontra àpoco,d poco, 
t^i ripingeua U, doue il Sol tace . 

ey^nfiofele , nel tergo dell’ tthica , magnificò più il detto, aggiungendo, ebeil 
Arinotele Vitio fi era peggio che vna beflia . || Hiiomo prauns deteiior efl beiìia . ] Gli Scrit- 
turali lo figurami in quell' .Antioco, che fpogliò il tempio di Cierefohma di tutti i 
eriteura ornamenti. I Dottorifacritidannonomed'vnveroinferno,perthe(ontie»e 
)• Dottori m fi le tenebre dell’ ignoranga.il fumo della vanagloria, il ghiaccio deU'aecidia , 
fieri . Ufolfore della lujfurta ,glt vermi dell' iitutdia, gli firepiti dr rumori della mala- 
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dettOf e sitea ira dell'huomo • Si che li vino fi hanno vnnonte nefando àppreffo d 
tutti. QHinthft vanno nominando in maUffima parte vn Catiltna , del tonale feri- CatIMn* 
uè SaluJiiOtche dentro all' animo occulta mille vitij prof ani, & fcderati.Fn Ver v it lofo ap 
re, à cui fu così infeBo M. Tullio nelle fue ferrini . Clodio vnioffimofopra^ Sa- 

ogni credere humano, dipinto da piu Scrittori .FnMarc’.Antonioda "Plutarco, 

^da (jtufeppeypoflaperfegnalato vitiofo.Vn Commodo figiiuohd’yAureliotcl^e'aSlo ’dà 
f H più tojio òp idre del vino, ò figliuola delvitio isìe[fo.'Hor,laftiandoqueni M. Tullio 
■utuoft injòmma eccellerne, dijcorriamo delle diuerle fpeciede' FantaHici , tro- P, ' 

Mando prima quelli , che inquieti & rotti fono communemente addimandati . 

I^c ccrucllszzi Fsuriifticii incjuicrìiC rotti • modo vi* 

Difeorfo X L 1 1 1 1. tiofi. 




' T'inquieti cerueUagp^ fono quelli, 1 quali , in fe poco contenti, hanno il t »®” 

J kredifìratto d porre l'tsitjia inquietudine negli altri", con romori,cohftre- 
pithcon nife, con fedittoniingiuiìe, crfolo daiemquietegjadelloroceruello m- 
uentate.Oue fra gl' inquieti non fi pojjono veramente enumerare quei tali a' qua- 
li gli fciocchiafcrtuono queSìonomf, perche, conia ragione in mano, tentando dt 
difender Ctnnocen-ga loro, d'ofpr.tncr la tirannide , di deiìarlagiuiìitiaaddor^ ' 
mentata, difuegghiar quella diiu ibutiua,iheiidfopita, nelfonno , dentro alle 
camere de' Magnati, fi pongono td fiata alle "guffe con loro e procedono L In ’ ' 

ffo iurts, ] d effipiù efi'ofo , che la morte-, bora vincendo , bora perdendo ,/ecoir- 
do cbelaprudenga d'vno più ò la poten:^ dell’ altro maggiorr.,ente vale, i^ua- Eff«mpl p 
{èquelceruellosìgiUdicioio,e fuegghiato tchepofìartegare ,chelanaturanon diiTcnder* 
t’infegni quello ; Je il cane latra contra il lupo , la chioccia s'increfpa contra il ^ ‘* 

nibbio , & vna vejfa , fi picciola, ti s’attacca al volta , fe tuia tenti f* (hi 
fuònegare, che questi tali non facciano tofagiuSìa,fe la giuftttia noni altro, 
fecondo l'imperator Ciusìiniano nel primo libro delle fue ^itutioni , che vita-, 
cofiante , e perpetua Volontà di dare d tiafeuno il fuo ; la quale manca nt^ gran- 
di, e perciò vien ricercata da fudditi i Che cofa igiufiitia .fecondo Marco Tut- ... 

liOtfenonvn habitodell'animo,cbeferualacommunevtiliià,i^cbediFiribui- ' ^ *’ 
fee à ciafiuno fecondo la propria dignitd ì Chi hà queUa giufittta disiributiua i 
abita ritienefchi lapoffiedes chinon s’vfurpavolontieri queld'altriì chi non s'- 
eppropna ilcommune i chinon conofee fe/olo i chinon deroga volontieri a’ me- 
nti d'altriì chi non fa deU’Mrgo io vederti meriti fuofì e fe fi grida, e fe fi efcla- 
ma ,fe nonfipué tacere , quetio è vn’ inquietudine di cerueìlo ( AhCftammatici 
falfi ,chefalfìficate 1 nomi veri a’ ceruetli del T bcatro noBro . Quefìi fonai libe- 
ri , e non gli inquieti . Gli inquieti fono quelli, che fanno sìrcpito contra il donere’, 
fedina fi, come Catilina contra la patria', mormoratori, come ifiglid'Jfrìielc cen- 
tra Dio , fìrepitofi ,come ytbfalon contra il padre ', tentatori di nouitd , comc.^ 

4 Tiranni tutti. S^ueSiifono inquieti veramente, Saiqual èvn ceruellag^pro- CeaHclIaa 
pria mente inquieto ì vno, che taglia quel d’altri ; vno , che vfurphl commune ; ‘ 

vnoicbe occupi la liberti 9rdtnan4;vuo*cbe tenti predominare à tutti ;vno,cbe ja’dire. 

per 
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ferfas, & nefés, cerchi le preminen‘7^ del mondo ; yno > che vada per la porta 
di dietro Àa furbo» e da ladrone » à furare gli honori , e le dignità fubimi ; vno » 
che turba la pace vniuerfale;vno,che tronca leleggi,egU ftatuti communiivnot 
che diffipa il bene « e la quiete della 'Rfpublica; vno, che con C am bidone , tr con 
la fimonia, dadi fe Hefìo indegno effempio à gli altri ; vno , che eff alta gli amici 
indegni i perfeguita quelli c'hanaovn minimo fogno di nimicitiafecof vno» 
che non fi cura dell'honore publico, pur che goda egli mede fimo l’vfurpato regno;, 
vno, che lafcia dire al mondo quello, che vuole, pur ch’egli fi fcapricci ne' funi fu~ 
perbi, & ambitiofi intenti; vno , che moflra le vergogne fue,ér quelle degli al- 
tri pubhche al mondo; eìr poi fi querela, s’ altri priuatamente le fue addita; vno, 
che dà da mormorare à-gli impatienti,da feclamare ài liberi, da ridere à gli 
fiotti , da piangere à i faggi. 

Seceoa. Seneca il morale, diceàquefio propofito , che gli huomini viuerebbono in fcJ 

quietiffimamente, fe fi leuajfero via quefti duepronomi. Mio, eTuo.ma coiìorn 
fono amatori doli' inquietudine, perche ogni cofa vogliono per loro . 7^1 contcn^ 
tarfi , non prononciano altro, che Mio : neWaffaticarfi, altro che Tuo. iTropter 
Ariftstcle inaquale fit feditio, ] "Dice ^Arifiotele nel quinto della Jua Colitica . La cofa è 
malamente partita,diceua Diogene, r.tentre le fatiche toccano àvno, eipremi 
• gfi p pallio deurebbe effer del corridore, e non di chi Sìàà vedere . La tefia 

del toro , deurebbe à quel folamente toccare, che, dentro alla sbarra, valorofa- 
Hettorcj mente combatte feco . La corona della vittoria ( diceua nettare appreffo Home- 
apprcffo fo)fi dàpropriamente à quel foldato , che'l f angue nella battaglia ,fparge vige- 
Honuo . fofamcnte.T{ondimeno tpremij deUe fatiche militari di quefia vita, bifidi fo- 
no diui fi, cìr fcparati da quelle: gli honori fono di chi è più diffolutoi te dignità di 
chi è più ambitiofo: il domin io, di chi è più ingiufioila libertà di chi è più immo- 
derato; raccoglien-i^e, di chi è più ignorante; il credito , di chi épiùfimulatore; 
fi bene, di cbiiptù immcriteuole; il piacere, di chi épiù sfrenato ; il contento, di 
chiapprefentapiù de gli altri; corrompendo il giufio ,éfl'boneSìo , perl’vtile 
priuato . "Hpn fi può negare , che qui non cinteruenga mera ingiufiitia , perche 
l£doro • [Jujlitia J ( come dice Ifidoro )^cfì orda, & aquitas, qua homo cum vnaquaque 
re bene ordinatur . 2 Et qui fi rompe ogni ordine , fifcioglieogni regola , fi fran- 
ge ogni mifura digiuLiitia,&di douere Terche vuoi tu iniquo tiranno le delitie, 
& altri gli /lenti? perche l’allegreTgtf » &i piaceri , toccando àgli ai tri i traua- 
gli,&t fudori f perche la libertà di /correre à tuo modo , fiondo gli altri legati 
alla catena delle Jeruitù f perche sù trionfi del tuo appetito priuato , patendogli 
altri anco nelle cefe neteJJarie,come finente f anno fpert he portare in mano quel- 
la bacchetta, à gli altri sì feuera a te fitffosì parca, e sì mtfericordiofa l perche 
federe inquelfeggie,ouelapotentiatuas‘e/falta,ela virtù s’abbajjaf la violen- 
za predomina, e lagiuflitia non trotta luogo I cedi mifero , cedi aliapriuata am- 
bitione, al priuato commodo , al priuato piacere , che queSii non fino i megi ve- 
ri, e reali da farti /limare vn’huomo da bene, e vna perfino virtuofa i anz^i tutta 
l’oppofito fi tiene,tf fi predica per tutto duna noce uniuerjale . Tcrò qualunque 
tusij di quefia macchia imbrattato^poghati i panni priuati , e tutti ti uedrann» 

ornato^ 
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trnanticinttiiveraghrUteiichiariffimofplendore.Mapt^ffimoàfiiegtiidf- j. ^ 

tri ebefi chiamano ctmclUc^firanitlitigcfiti^ conteatiofL 

De Ceruellazzi ftrani,litigiofi,& coatentiofi. 

' Difcorfo XLV. ' l . 

I ^nullax^Bram,e contentiofhfotto chiamati quelli, che perpcc«dactfa,& , 
più fpcffb iianellotchenon conHÌene,co«teuiono fuori Mgiufio,& dell' bone- cjio«»ae- 
Jhtbor con au^Otbor con quell’ altro.E ctfa bonoreuole (dice il Sauio ne' Trouer- 
Ìi)fepararjidaqH4ietalicoHtentiom,(ì’/ugvirlepiùchepotfibilfia.[HoHoreii 
btmini,qmfnaratfedconteniionibiu:2percb€tten datino credito alcuno al mon~ 
dotaa^iptr noUetcfciocche riputate fono communementedatuttL ESeuecadif- ****®®** 
fe,ehe £ fJHuliebre efi litigare» J ècofa da ùonukcmola yileil contenderete li- 
tigareieflendo proprietà d^la /emina, per vn’ouo, fare vn mercato di ciancie,e di PitÈO itti 
litigi. Torno fuvno, che,hauendoperJo yna barchetta picciolo , litigaug con eia- B‘ofo. 
feuno, cbepaPaua.Onde diede luogo alprouerbio: j” Oh Vamifcafulam:2quando fi . . * 

contende in cofa di pochh fimo momento . T al fu Santippe moglie di Socrate , che 
litigaua ogni bora feco, per cofa minima, & di mffuna confideratione. ,4rrecano 

liti^ molte fiate con toro difeordie taii,chefi viene alle mani, & fi turbala Saloawne 
pace delle perfine affatto affatto.Terè ben difieil Sauio nellEcclefiaSiico; [/ìrr- 
tamen fefiinatum accendit ignem: Ut feflinam effundit fanguinem . J fi può ' 

trouarpegw diJjuefii oerueUa^ tttigtofiìpercbe,ne tuoi ^li, t'attaccano s'vna 
lettera , fu’n punto , efienno vn iirepito, va remore come fi tu fkeesfi vn latin 
fklfite negli errori loro fono tanto protemi, (jr oftinati, che vorranno difendere, 
ebe vn Toema uonfia differente da una Concordanza . Confiderà, ti prego, come 
gridano, come brauano, come Rrepitano, come Intagliano, come vfano fu- 
perebieria, quando fegtifkeoftare,ehe fono afinì mert, tp^più grotfi, che vn 
Ime , nel lor giudicio ,&difcorjbt come gli viene il ciumoro alla tefla , quando fi Ciumoroi 
vedonofcornatiìetrattatidaTedattti, in Sofifli, da pecore Lombarde, edace- 
fironi di Tu^ia. Mhitofeleandòd impiccar fi da fefteffo, quando tyfbfalonnon 
volle ammettere il giudicio , ^ammcffequeUodiBere^elai. T*ocomeno fanno oalli nella 
eofioroiperchefit torcono, fi dibattono, fi trano via, non poffono fiat faldi fanno le teda . 
pax^, paiono tanti ijbiritatf, come t'oppugna vn detto toro, come fi refifìe alla Achitofc 
loro ragione , come fi fa efpreffamente apparere l' ignoranza loro . E forfè che^ ^ * 
non fono pieni d'ignoranza maiufcula , & che non hanno di quella di ventiquat- 
tro carati. Che maggior ignoranza pub notarfi tal bora quanto efialtar fe foli, 
deprimere gli altri lutti , magnificare i fuoi , difpregiar gli alieni ; riderfi del 
compagno, gloriarfi di fi fìeffo; fare dell'Hercole in wni cofa ; e mai pur vntcj . • 

volta cedere , & humiliarfi i Che maggior pazzie fiptcà trottar di quefia , ebe 
contender centra la feienza , efioglier l'ignoranza s biafimar la virtù , lodar 
l'ignma : gridar nel falfb » beffarfi nel vero ; dannar il giufio , difender finbo- 
n^of Che btJUalità può vcderfial mondo maggiore, quanto la loro, che s'at- 
taccano à g ridare come .fini , i latrar come cani , i ru^ir come Leoni ^ e /»er- 
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cìx i perche q uel fufo è torto : quel punto non li pince , quelUriecé non fin bi^ 
ne. ^hfciocchej^, ah pa:^ia, ah vanità troppo maniftfta . Ter quefìo efcU- 
Ouidio . Ouidio Toett%-> > 

E fi procullites , & amare pr amia lingua . 

Giuuen»- E Giuuenale dannando icontrafitlttigìoft di marito t emoglie in particolare^ 
lo- diceuM-j; 

Semperbabetlites, alternaqiiurgìalednst u' Vi r v •’ T 

jHquonuptaiacet,mÌHimumdormiturittiUo, 

Pronapc* quella islcjfa cagione Tronape Tpeta finfe il figliuolo di Tìemogorgone tef- 

Poeta ./frc fiato cacciato dal Cielo, pfrlafua faccia brutta, hauendo yn’efi'ofabrutte^^ 
•3t^e nell’afpetto, e nelle maniere fue,come ogn’vn vede- Ma tiriamo il noflro ra* 
gionamento a' ^erueUaggi maligni , &peruerfi » che fi diuidono in perfidi f^er^ 
maldicenti f & inùidi ,^ 

De’ Ccruellazzi maligni, Scpcriicrfi, diuifi, in perfidi, fpcN « 
giuri, m^ldic^nti, & Inuidi. Difeorfo XLVIt 


I Ceruellaggl maligni, &peruerfi fono queUi, $ quali con vna inuidia ptrfidai 
ouero con vna perfidia troppo inuidiofa, diportandoli, danno argouoento del- 
niuid peruerfità, c'hanno in lorotde' quali parla il Trofeta, dicendo} [ coufitv-, 

get mecum aduerfus molignantesf J $i che nel numero diquefii caderanno ipyr- 
fidi, traditori, e pergiuri, i maldicenti, i biafimati, e tutte le forti de gli iuuidi. 
Sono perfidi, traditori, e [pergiuri quelli, che neWintentione, nelle parole , e nelle 
dimofirationi, & opre,per fallaci fi [coprono à tutte F bore . Quefìi fono figurate 
Erechie-- w Egechiele , in quell’animale , c‘haueua tanti occhi dinangt , e tanti di dietro» 
lo • ér tra di quattro faccie,diuer[el’ Vna dall'altra ; perche pofiedono rnolte caute- 

le, & malitie, che [ono à loro come tanti ocebi;^ ritengono certi modi di prat- 
ticaredtuerfi, che [ono come faccie oppofite infieme Etfipuò dirediloro quel, 
Ecclelufti ch'èfiritto nell' Ecclefiaiiico ilCortuum plenum ed fallacia, & dolo:} Manu» 
co . va core pieno d'inganno, di [aUaeia folamente , T ale deferhte yirgilio , nelfe^ 
Siaonejgo„do dell' énetda, licore di Sinonefpergiuro, & fallace, dicendo ; 
fpergiuro Talibusinfidijsperiuriqì arte Sinonit 

eredita :tes, con quello, che Jegue, r , l.u , 

vliff? per E della fallacia grande d'yUjfe, [pergiuro, e mancatore di fèdeverfo la beUanue- 
/iJo appi- faCalipf) ,cbe per [ette anni hautua dato albergo d lui , ragiona 7ropertiom 
qutiverfi : '• ’ 

‘ivrfidiadi Sicà^ulychioimeneeFìelufaCalypfo, ‘ 

Polmne- ’ Vidit amatorem paniere vela fuum . ■ 

llorc ,dc- Laperfidia, conia quale vccifeTolinncfiorc Eèdi Thracia il giouane Tolidoro, 
fcritta da raccomandato allafiia[cde,perpoflederel4herainenteiteforipatcrniàlui part~ 
mente confidai i ,appreffo Ouidio è nottjfima, la quale deferme più ampiamentr 
guitlar»’’ F^ngniUara in qutUaftanga,che (ómincia; 
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9envtie la dolente genitrice r « C , 

Se ben per lo dolor folle bàiamente r * 

Che quel^hdvccifo il juo figlio infelice M ■ ’ *> ' --i.. 

^'Hatoill{idela Bt^oniagente, ' 

*Penfanio, con quell' or,farft felice, '■ . 

^he in guardia bi^uutobauea dal fuo parente/^ , 

finotailcafodel traditncnioThvacio vcrjbtigìouanetto Troiand j e^l’irt-- 
guano del teforodi ^l*riamo , dlui % come à fuo parenre\ per duanti dato in ouar^ 
^i^idrincuRodia.' i - 

Li maldicenti, e'bia/imanti hanno del maligno, & del ptruerfb ancora effì, in- De* ma!di 
gfalìomente arguendo ò fe'payolc, ò l’attionidiqnefiii edr quell' altro. Et ragto ccnu' 
aeuolmente vengono bia/imati , mentre cantra ragione btafimanogli altri , Se- 


Kecanarra , chevn certo Ofiòfuìale ,cbc pareua efier nato fola d queflòfit.e , d. 


Oko maf- 

/ J ■. 'i'/y' r " 7" v’'^';'*'-’dicuiicaiT 

"ir mate di tuiei,eHafimare ciafcunv. Et i letteti faccontano,che Marno Calonnii p, erto 5 c- 
^4*gni Ccfa,foffeturquantopotefieefferptyfcfta} la onde non potendo btafima- ncca . 
^jlufiguradiquelUyenere,cheTyajlfitètepiiforedipitiJe formófiffima , ponen^^ Momo 
doni la lingua cantra, difie, còde calcette non gli flaubno bene , pcrd^rltcontra'^^'^^^" 
^^talche foggiale maniera , La rabbiofa loquacità , tr quella mordacità ama- 
rulenta, c'bcbbe Zoilo in ogni cofa, con U quale hebbe ardimento co' jeritti lare- Zoilomor 
tare anco il diuino Homero,ipaffata in prouerùio, che dice; [ Zoili mordacitas.] . 

^quella petulantemaledicenga hàpaflato sì i Termini del giu fio , er dell hone- 
-^^0 all' etdnolìra, che fi fono villinoùiTheoni da' denti rabbiofty noni Zoili, e nò- xheono 
tti Momi, nell' ,Aretina, nel f rancarci Landò, e molti altri, c^hannofattofirop- mordace , 
piare Tafquino , romper le braccia à Morforio, c sfrtfar loro fle/fi , co’ pugnali 
d'infamia, edt ferro, &accidioinfieme. Qual'è qiielTrencipe , che non fia flato 
tocco da loro} Qual è quel Signore, cljv non fia Rat» ingiuriato ? Qual B^è,qual 
^apa,c’habbia fuggito le Vajquinafe,eìr i detti di quefie lingue profane , e feete-^ 
ratei Ma d»ue laflio f„4grippa,c‘hd dato à tutti, c'hà lacerato tutti, c’hà feor- Dafira ^ 
nati tuttiicTreti, e Frati,e Monache, e Kpmiti, c Tapi, e Saliti, con quella liit- AnalTarcor 
gua,c'hàdelDafita<franimacico,dtll',AnaffanoFilofofo,dèU',ArchilOcoToe- ' 
la, del T tmagine Hisìorico , & del Lutero efpreffo ne'fuoi ragionamenti parti- Timagi-- 
'•eolari i Quèfle fono le lingue maligne furfanteftbe { come le chiama il'Bernia, nc. 
thenon perdonano alla famad'aUuno-pur che fi sfoghino di quel tanto , c'hanno 
difio di publicare, € quefìe fono quelle c’hanno malamente ojferuaio il tonfiglio pJ^rj^pnra# 
diTitagora, ehefuadeuad' imparar prima bene, poi parlare . Et il precetto Ouidio / 
Ouidiano,<hedicèÌ 

Turate paucorumcrimen di fuiidere in ómnef^ Sperare 

tt quel Socratico comandamento appreffolaetlio, [ Sepultusfitapudtc fermo, 
quem folusaudiens,'! Maeome vnTantalOìhaHnoriutlatoifecretide' ‘Dei ; df Laertio. 
come il Larbierodi Mida, hanno tioluto fare pale fe , che Mida habbial’ orecchie De gl'inui 
d'afino, à tutto il mondo, ^’inuidipoi, quanto fono deteRabiliappreffo à tutti, di* 
quanto odiofi, e Urani apprtffoal mondo per leabbomiueuoliconditionidell’in- ^ 
utJia loro. Che cofa iinuidia ( Dio immortale }Jen»nvn dolore, & vnatnfle?^ fccno. 

t 2. * ^(eome 
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^(come dicono »4g»flino$e Damafieno) nel bene, e della feliciti altrui, che no» 
fnò partorire altro che odio ì Del bene d'altri s' affligge t inuido : per i m igliora- 
menti d’altri, vi deteriorando: per lagraff Tg^a,fifmagrifce: ter la fami, l'in- 
ferma', per la vita .muore: per lo guadagno, perde. Ter mie fio bene ifpofè Grego- 
S Greg. rio Santo quel pafio di Iob;[Taruulum occidit inuidia; J Dicendo /bel’ inuidtofo 
fi [copre Veramite picciolo di animo, vile abietto,! mefchi»o,perdÌdo ione altri 
guadagnanoiepeggioràdo ione altri hanno mtglioramento.Checofa il’ inuido, fl! 
non yn fomento d’odio à tutti , bauendo sì inique parti in luiiChe, dipingendola 
S. Cìpria- Cipriano dice, che finuidiofo è vn volto tutto m inacciante, ynafpetto tutto tor- 
no • uo, e fero, ima faccia tuttapadoret due labra tutte tremore,dÌti pieni di rabbia, 

aw» P^^fole pregne d'ingiurie, mani prontifflme alla violen^adt ciafcuno. Sitando Dui 
OUKUo . T>oeta ie/crifie finuidia , oUra che diffe , quella babitare ne gli antri ofcuri, 
cioè, ne’ cori tenebro fi, mancar del lume , perche l’ inuido non vuol vedere la glo- 
ria altrui;bauer l'afpetto toruo,percbe non pub guardar per dritto la perfona in- 
nidiata ; diffe anco, c’haueua il petto pieno difele , perche f inuidiofo attofpcagU 
, altri,& Se ffb inpeme. Senti queSi verfifiioifopra Pinuidiat 

r Tallor in ore fedehmaciet in corpose totoi 

Tfufquam reità aciet, liucnt rubigine dentei, 

Tetlora felle virent, lingua esì fuffufa veneno . 

Cahn «- ’t'cleuo , e toffico hebbe Cairn , vedendo i preftnti del frateUo jtbel effert 
uitliof»r accetti d Dio pii de’ fuoi,&quandol'bebbe morto, circbefufententiatoda Dio, 
diffe quelle parole, iSpicunque inuenerit me, occidet me.yPercbe ciafcuno veci- 
de Pinuidiofo, ò col male, dandogli allegre:^':^ , i col bene , dandogli trifle:cj^ • 
%. Agofl. ^ l'inuidiaffe non(come dice oyfgoSino Santo nel libro della dottrina di 

Cbriflo)vn Vitto totalmente diabolico i perche non fari detto al'Diauolo il dì 
delgi»dicio',tu bai commefio adulterio, tubai furato, tu hai peccato ingoia , tu 
hai peccato in e^iuaritia, tu fei Saio accidiofo:ma folamente , tu hai portato ht- 
mdiaaBafanitàdtU’huomo,epercidindottoloipeccare, [ Inuidia diaboli linui- 
dia diaboli , mori mtroiuit in orbem terrarum . ] Che cofa i l’ inuidia , fe noti vna 
peSe,vnacomtttione,che ammorba ogni cofaiiTutredo offium inuidia,^ fcrit- 
Pfoucrbi. ^ Trouerbi ; perche ben i putrido , e corrotto P inuido , poiché le cofe feten- 

tidel proffimo odorano à lui, P odorifere gli pu^ano’, Comare fbnodolci ,lc-i 
dolci amare ; il ben male, tir il male bene . Che cofa i P inuidia , fe non vna be- 
fìia ferociffima contro tutti , che offende tutti, tr che di d tutti ì Dii Dio * c r- 
me l’effempio di Lueiferoto dimoflra’, alPoy^nghlo ,eìra’ Santi , come i dannati 
ce’l dichiarano, al bene creato * impugnando la communicatione ; i gli amici , 
come Saul pieno d" inuidia contro Dauid ; a’ fratelli , come Cairn contro jt bete t 
Imridiofi. i foreUe,come H^cbele contro Ita j i gliflranieriycome i *Taleflini coni ra Ifaac * 
Cerare. ^ chi non hà dato quesiabeftialCbi non hi ella offefol Cefare,chtfu^mpiratt- 

Cali gola, re del mondo ,/criffe pur gli otnticatoni , mofio da queSa inuidia . ^ahgoUk^ 
Pomoeo . tolfe d TorquatolacoUaaa , d Cincinnato Henne , d Tompeo tJHagne il cogno- 
Sencfjnte ji ^SHagno ,foloper inuidia . Senofonte impugnò i libri della %epubUcé 
ralcmone HiTlatone, concitato foUdaiiutidia^ tMarco Fanone fu chiamato da Tn- 

• tmono 
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jmone Crmmético, vnpoco,per inuidia. Hucinto belliffimo amando più jlpol- 

htcbeBorea, fuinfettodaquello ^fecondo i fauoloriT^oeti » foloptrmuidiL E 

Cirtevtneficainfettò tlfonte» dono la bella ninfa Scilla folca lauarfi , portando . 

mmdiaal grand' amore , che UmoRraua Glauco à quella. Chi non danna, chi non ‘ 

impugna quefia acca inuidia, troppo elìrema f Tintone nelfuo Thimto. dice, che Platone . 
é rilegata lontano dall ottimo, cioè, ’Dio, Socrate apprefioZJaler io a^dafRmo de- boeme. 
fideram , che C inuidiofo haurfie occhi per tutta U per fona , acciò fenufje tormento 
delbeneditutti,-p^o,e-confiderate. Diogene difie , douerfi l'huomo ruardare n- 
daW inuidia, come da vnptffimo morbo, congiurato cantra la vita deH'huomo.^^*^^^^' 
CrateFdofofoU chiamò golofa, & nimica di virtute. Così Cieronimo Santonil- Oare Fi- 
lEpitafiodi SantaTaola, dicendosi Sempervirtutes fequiminmdia.l £fj/Iofofo. 
Tofe ano Toeta, dicendo s S. Giero. 

0 inuidia nimica di virtute^ . nimo . 

Orfeo, ^Homero la fecero figliad.Acberonte, e iTHerebo, come cofa infernale. o'rfeo?& 
Virgilio dipingendo tinuìdiofa Giunone, chiamò l' inuidia di quella yna ferita^ Uomero. 
eterna, dicendo s Virgilìt. 


Cum luna atemum feruant fub peGore vulnut , 
Uoratio neW Epiiiole la biafimò in quei verfi ; 

Inuidius alterila marcefeit rebus opimii , 
Inuidia Siculi non inuenere Tiranni 
%JHariustormentum^ . 


^arcoTuUio, neU'oratme per Cornelio Balbo, la detejìò con quUle parole^; m. Tullio 
lEftfeculi mahtia quadam acque labes virtuti velie inuidere , ipfumque florem 
dignitatis infingere . J Valerio affimo la chiamò vna malignità efprejìa , in Valerio 

quelieparote; [Tiullaefitammodeflafalicitas, qua malignitatis dentei vitare 
fofit.llgiudiciofo Molt^iaperfcguitòeMdfteméteinquel Sonetto, checomincias n 

Vibra pur la tiiaferxa, e mordi il freno , ** ' 

K^biofa inuidia, habita ò fpeco, ò bofeo t 
Tafciti <f Hidre, mira bieco, e lofio t 
E fa d’altrui tempefta dtefereno . 

Ifienio adunque tale quefia maladetta inuidia, refla, chei ceruellait^ maligni , 
e peruer fi, dominati da qutGabe^ia, fieno meritamente tffoft apprefio tutti: la on- ' 

de paliamo i ragionare di quelli, che duri , C proterm fogliamo tal voltai 
nominarci . 


De Ccruellazzi duri, & proterui, per ringratitudinc , pertina- 
cia, & oftinatìone d’animo j Rigidezza, & feucrid 
di natura} impietà, & crudeltà» 

Difeorfo XLVII. 


T v^iure^,é-prtteruìafidimoflràmmottecofes neWmgfatituiìne ,neUà 
J.^pertmateiatp’ efiinatione dell’ animo , nella rigide^^a, e fiuerità di naturai 

f g nelCanh 
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IngratitB. nelHinpieti , e crndelU, c'hanno infetta queUi tali dentro al core . VingratituH^ 
iline «laD. ne, ( Dio) buono (pianto è dannata da tutti, quanto è biafimata . Il Concilio Hi^ 
•f *' fpolenfe danna le attieni ivn ingrato talmente, che dice , che fe -un feruofofse , 
Wfpal'cn* f ^f>f^fotitudine, dato in Uberti , potrebbe di nono efser coflretto i jermre. Va~ 
fjj . ' lerio (JHaJJimo racconta che apprefso à gli^theniefi vn Tadrone poteua chia- 

Valerio mare iagiudicio vn Seruo ingrato , & agitare centra di lui acerbamente . J Pfr- 
MalTimo. ficoPumauanodigaftigarliafpramente,egli tencuanoperinfami. Filippo "BJ di 
^«a_» (-^uf^edoniaf come narra Seneca ) fece bollare vnfoldato ingrato àyn'hofpitt 
‘ fuo ; e daindiinpoifu ordinata fimil pena fer gli altri. 

Legge ci- La legge Ciuite, fra l' altre caufe, efclude i figli dalla paterna herediti , qu^o 

“iJo fonaingrati verfo i parenti loro . E di più la donatione , fatta dgfi ingrati è inua- 

lida per la legge , come hanno i Legiftì linL.fi. (). de reuocandis donationibus. T 
rfeU’£fWc4, la condannò, dicendo; lOportetgratari,vél^ 
famulari ehquigratiifacit.'] TLpnper altro, fe non perche l'ingratitudine è contra 
ria alla giujlitia, che é vna virtù morate, feeddoT uUio, e fetido ir heologi ancora . 
Tullio, souiemmidhauer letto, iheTitagoraFilofofo ferine d’ efser flato all' inferno, r 
Fi tagort. pene hauer viflo Homero circondato da moltitudine g rande di ferpenti : 

Cjr Hefìodo "Poeta legato à vna collonna, e battuto da demoni, non peraltro, fc^ 
non perche, ingrati haueanocompoflo mille falfiti de' loro T)ei . l ^oeti antichi 
**h r hanno dannata,percbe hanno dipirao tre grafie jl'vna, che da Orfeo, negli Hin~ 

rono*l"n* ® ^nTindaro, nell'odi , i chiamata ,Aglea; l'altraT balia; la terrea Efrofìna .* 

gratitudh' perche la prima denoti laperfona, che dà ; la feconda quella, clu rictue ; la ter^gf 
rc_> . quella che rUribuifee. La B^ina 'Didone * apprefso i Virgilio, arguendo l'ingra*'^ 
Orfeo, & tUuiine d’ Enea,efclamò contradilui, dicendo ; 

Pindaro. Rigete Diuaparens,generisnec'Dardanus auBor 

Terfide: fed duris genuit te cautibus horrens 
(aucafus, Uircanaq; admorunt rbera tigres. 

Ingrato, e perfido ( difrella) i pur imponibile , ch'vna Dea tanto pietojir 
quanto é Venere, tir vn padre tanto generofo, quanto i^nchifet'habbinogene- 
rato ; che non farefli mai così ingrato , e disleale , come fei ; ma più fermamente 
^ , credo, che tu sij vfeito fuori delle rupi del monte (faucafo, ouero che le T igri d'Hir- 

cania, come tue madri, egenetrici t'babbiano dato il latte delle poppe loro. T ant» 
fpiacque d Scipione Fumano l'ingratitudine della patria , che , prendendo vn'efi 
Ro*iKo!/'^ volontario da e fta, difse quelle volgale parole ; [ Ingrata patria meos ncque 
AriannaJ cineres hahebis'] , 4 riartnafigliuola di Minof , delio apprefso Ouidto nelfottauo 
appreiTo libro delle fueMet.rmorfòfs, l’ingratitudine di Tefeo , per fuo mero fauorevfc’to 
Ouidio . fuori del cieco laberinto , hauendola efsopoi miferamente lafciata , e abbandona 
Arioft nell' ! foladi Chio. Il che diede materia al diuino .Arioflo , dopo molti fecoti , di 
® ’ finger l’iflefso in Olimpia, da “Sireno abbandonata in vn’lfola di Scotia, in quell*. 
Stanga, doue, arguendo f ingratitudine del fuo amante, diccv ; 

0 pei fido Bireno, ò maladeta 

Ciorno, eh’ lU mondo generata futi 
Cbedebbofaricbepofs’iofarquifolaf 

Chi 


Didoncj 

apprciTo 

Virgiiio. 
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^ • ChimitbiaiiitOtobimef cbimiconfoLuff 
LofbiMtioue dell' animo i t laproteruia deda mente quaniofta malad^g dicalo Ordinati* 
Saulpertinacffimo nell’offefe di Dauid , qnantunque vdiffe tante humiU parole^ P"* 

* quello , ^ riceueffefauori più che da amico, « fratello riceuuto non haurebke . mo\T 
Antioco qlhaatifmo contro il popolo di giuda, che mai cefù di moleflar- Saul 

II Signore da donerà, no' I gettò già di carozja , <£r non ti franfc^ Antioco . 
t offa caminanio egli drittamente alla distruttone , e*r roumadi gierofotima^ . 

Dic^il Uldella pertinacia Faraone, ebefommerfefe Sì effo, & l’esercito fuo , Paraotv 
fei^Jiare sì pertinace contro il precetto di Dio , che per Mosi , li commandaua la^ Rè 
uberatione de’figlmili d'Ifraele. Dicalo la natura iileffa, che non può parlare à pertinacia 
Vn'oSiinato, non^ò con gli occhi vederlo, non può con V orecchie fentirio,non può 
con la memoria ricordarlo, non può col core portargli affetto cT alcuna forte. Vt^- 
flinato,e di fuateila e fuggito da tutti, perche la conuerfatione no' I pati fee , Uj 
lo quela no'lfopporta, C affabilitd l'hi in odio, la creaaga l'hd à difpetto, tagiocon- 
ditd l abborrifee . L’oflinata Lidia , fi deferiue da' "Poeti entro all'inferno, circon- Ijd iaj . 
data dal fumo , dalle tenebre per quefio , come che per la fua duregp^a, e prò- 

teruiafia indegna cofa d'efier vifia , riguardata, & d'apparir nella luce , dt 

nel cofpetto delle perfine^. 

*^a la rigidegp^a della natura , e quella feuerità natia , chei così auflera; i più. Rigide*. 
che ferpe veleno fo abborrita da tutti: perche è aliena daW amore, lontana dalCaf ta.pc feue 
fetto, remot a dalla natura , oppofita aWhumanità , compagna della fortena , e ‘^^**‘^* 
quafiforella della beHialiti . .A fentir nomina re vn Siila , vn Mario , vn’Anni- sjfi^ . 
baie, tremano i cori, palpitano gli animi , e tutte fpauentate reflano lamenti. Mario ! 
Tfpnpofero i Poeti , per altro, Adinos, e K.odamanto giudici nell'inferno, fe non Annibaie. 
per la rigideg^a loro ineporabile, debita alle pene dell' anime fcelerate ; la quale è 
finta da loro, hauerfi nonfolo i fcbtfo: ma injommo odio, dr eterna abbominatio- j^*“*™*“ 
ne. Chi può vedere queiìi colli rittiì quelli vifiarcignif queUe fronti increfpate? 
quefli occhi ofeuratiper far il vifo dalle arme i quefii contegntjfii queflinouiCa- Detto fag 
toni nell' anneriti f nefiuno veramente . 0 quanto é vero quel bel àe:to di quel 
faggio ; Che ni il vino auilero è grato al guflo : ni i coSlumi aufleri fono atti alla r 
conuerfatione. .Anafiagora fu riputato impraticabile , efftnio tanto aufiero, che 
Ebano ferme , che egli non rife mai in vita fua . ‘Di Marco Cnffo leggefi , che an- ra_a. 

Cor egli fu tanto rigido per natura , che folamente vna volta fciolfe tabacca al ri- M.Craflo. 
fi . Hòletto di Senocrate difcepolo dtPlatone, che fu nel volto , dr nella conuer- 
fathne tanto aufiero, che, dicendo vna fol volta vna parola alquanto ridicolofii,, 
i fuoi compagni per marauiglia, efiupore, la riferirono iCPlatone , il qual fecc-s 
loro quella rifpofi/tj. f 2(unqutd inter fpinas non aafciturrofaf 2 Tq^nfitrahe 
( difs'egh) la rofa dalle [pine i noq^egli poffibile , che fra tanta feueriti , fi > 

vedaqualchegiocondità? fratante nebbie vn poco dichiaro? fratantaofeuregr 
gampocodilutnc^ . ^ 

L impietd finalmente. Ha crudeltà natia, c'hanno alcuni , i fommamente de- Impìetlié 
tefiatada tutti i libri , e da tutti gli vAìittori . Ouidio Poeta non può patire.^ cru.lelci 
dinominarcPeriUo, inuentoredeltorodibrongp, perlafuan ua,dr 

F 4 crudeltà. 
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Diomede crudeltà. Virilio nel terj^o della (jeergica non può [offrire la crudeltà di Diomé^ 
ii Bufiti . de,& di Buftritchepaffeuanoicaualltd'httmauacarne. CliHiSltricimnpcffcn» 

T ullia . foppOTtare quella di T ullia figliuola di T arqumio » che fece [córrer la c«rro ^4 
ifuomini lafaccia del padre morte, refiflendoi caualtiifleffià tanta impioti. ChipM^ 

& Dnnne oreccbk,vdir le crudeltà di Tierone, quelle di Claudio, quelle di Demi- 

ctudclifli. tian»,quelle di Seuero,quelle d’H erode, quelle diTotila,quellei'£jeline, quelle 
a.ej • d' Othomano^ ui chi non s' arie ciano i capelli [entendo nominare le Trogni, le Cir 

citle i^edee,l\Atbalie,le Giej^belli,l' ^malafonte. Ititene, efiempii'ìmpie» 
ti memorabili,noui,^ eftremif Quanto [one nimici,e Scnttori,t Dottori, e Fil^ 
Efaia- ^ qurfta crudeltà. Efaia dice, da parte del Signore àgli Hebrei, cheti 

non vuol più i loro[acrificij,nongli bolocaufiiinongli incet^,nen lefefie} 
giunge la caufa, dicendo ; c %J\tanus enim ve fi rajanguineplenf [unt, f£e vefire 
» nitro- *’*<’*** e crudeli [one piene di funghe, v^bropo Santp,nelfko Effameren ; 

lo. diffe,<beVincrudelire é vna co[a propriamente da brftia. ^Sfuire befiiarum eft 

S.GieronI Cieronimo Santo [oprai dodici Trofeti,diffe: Che la mifericerdia ti leua insù,ela 
rao. crudeltà ti manda ingiù . iSicut mifericordia [urfitm eleuat ad Deum : ita deof 

Mcreuno crudelitas in infemum.lt.^ercurio Trimegifìo, nel [uo .A[clepie,diffe,che 

Tnincgi- creatura inerudelifce centra l'altra, tutte le rirtà de’ cieli gridane è 

rttigora . *Dio.7itagorafu tanto nimico di crudeltà, cheprohibl àglihuomini l'incrudelb- 
Licurgo, re fin centra gli ahimali , Licurgo a' Lacedemoni riferì quefie , che vdpellegli bit* 
Socrate . neua detto, che le porte della felicità erano chiufe a’ crudeli , t3r aperte a' pietofi , 
... Socrate dir piena, efier cofa da buomo dannato l'tnerudelirei effende, che fu cwi» 

’ tra la natura,maefira dell’amore. Virgilio, nel feflo dell'Eneida, dipinge il erte* 
Tibullo . àcl Salmone , per la fuaerudeUà,grandementeputùtodentro all’inferno. Tibulle 
7otta,e[clamando centragli empi dijìe .^1 

S2m fuit borrendet primut,qui protulit enfer, 

Quam femt, <Jr vere fermi ille fuit. 

Danto* Il dottìffimo Dante nelfuo inferno , pone infinita turba di crudeli , C maffimLJ 
jllff[andto,e'Dmifto Tiranni, dicendo ; 

Quiuì fi piangenti Jbietati danni , 
iMmiMeffaniro,eT>ionifiio fiere, 

^efe à Sicilia bauer dolorcfi anni . 

11 Molla . Deferiue gentilmente il dotto dHolgalacmdeltàd Herode, daini fortemente 
biafimata in quel Sonetto, che dice^ . 

Fugite madri, e i cari voflri pegni, 

*JHentreyilece,conpietojo affetto. 

Tenete flrettifhv'ammonifco) al petto , 

Cercando lorpiù fidi, e miglior regni. 
EccoHerodecmdelpien'didiJdegni, 

^ Che vi s’auenta (ahi federato effetto) 

, E quafi lupo dal digiuno «fi retto , 

Tarch’vcciderli ad vn tutti t'ingegni. 

lisi- 
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JlSinorMio (jdeou , dipingendo U crudeltà della fna Donna tdiffe invn fu» Fibio Ga. 
imiciofi Sonetto» ancor lui le feg^nti rime, per deteharUi leou^. 

Donna, che fiate da le pietre nata» 

Sifcopre à mille prone, e fi dimofirn^ ; 

Tra primi huomini fu Coriginvcfira^ 

In pietre anticamente feminatn^. 

yititnamente Giulio tJHorigi7oetaI{auennate,inyna fna corona, deteHando 

r ifteffa rabbia,e crudeltà di vno, d^c> ; Giulio 

t^hi penfier d" vn'^letto, ab proprio corcj Mongi. 

D'm'orrida fèrafia,edifoietata^ 

Brama d'Orco infemal, efcelerata 
rJBtanotchefn la tua,cb’ empie fitrorc^l 
T alche la crudeltà viene da tutti vniuerfalmente abborrita, edeteflata. Ma tra- 
paffiamo a’ ^eruella^ Malinconici, tr feluatici. 

De* Ccruellazzi Malinconia» &SaluadcL 
Difeorfo XLVIII. 


Veftifbno di auelli propriamente,iquali vanno fòli, erranti,e!r lontani con 
an imo, e col penfiero dalla conuerfatione de gli altri affatto affatto, &pià 
toHo degni fono dipietà, tir compaffione^che di biafimoi perche la fel- 
uaggia natura loro comporta appunto vna prattica fequeflrata dal commuat^ 
commercio delle perfine . Eglino fono priui della yera pace daW animo , ripieni 
f tumori cattiui,firanefkntafiegli occupano il core,imaginationi fmfUdioJe ban- 
nodi dentro, eSr fino talhora tali, che non filamente odiano lacompagnia , effil 
confirtio degli altri;mafefieffi ancora-Quefìa malinconia è nimica dell' allegrerà 

2 a, dppofita alla giocondità , cmararia d diletto, amica de’ difpiaceri , fitibonda 
ella morte , priuatiua deUavita^ Sono queRifeluaggi cori nimicideUa natura , 
perche la natura (dice a^riftotele ) hà fitto l'huomo fociabile; & effi amano più Ariflotele 
vncefpuglio, vna grotta, vn’antro, ynbofiodafìere,che la compagnia,sì dolce, 
tr si gioconda,d’vn buemo. Terèiion imarauiglia, fediuengonotalboraàguifa 
di fiere feluag^iej e fi fortificano tante neWhumore malinconico, cheli pare d'tf- 

ferdiueHtati,oflatoe,òafinhòvceeUi, ò formiche, òfìm'altracofadalvetoaffai 
lontana. Tlon mi par punto firano quell' effempio, che volgarmente fi racconta 

d’vn mefehino ,che penfando d’effere trasformato in vn grano di miglio , fletter humon 
Innghiffimo tempo fengamettere il pié fuori della camera , temendo, che i podi imWaco- 
correffero fubito à dargli del becco , & inghiottirlo . E non è forfè men curiofi «iCi . 
quel di queir altro, che,imaginandofì d'efier diuentato vn cordonano, fi tiraua la 
carne co’ denti , ter firfi vn paro di Biuali da caualrare . £' sJJa/ ridtcolofo aio- 
cora quello di colui, che , patendoli efier diuenuta vn vetro , andòà<.^urano, 
pergettarfi dentroàvna fornace ,i!r firfi fireinfoggiadvnainghifìara . Tipn 
i forfè manco diletteuole quello dvn’ altro, che parendoli d’efjere diuentato vn 
fango, fi querelauadctfeSitfio,che in temine d’vn’ bora lapioggiaChawfie àcor- 

rompere. 
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rompere ,& àmarx^e. Mettonoi Grecireffempiojel faluaticohumirediTi^ 
Tini*n€j mone v^theniefe, cher'acqmHi nomedi tJHefìinopos : cioijd'odiatoredelge^ 
nere humano '.perche faggina lapratticadi tutti » nidi altro fi compiaeea ^che 
d'efferfoU. V^ccontano.cbe qualche fiatatmnelacompagniad’ Alcibiade gio^ 
nane s frenato d'ty^thene’, t-r ejfendoltchiefio, perche conuerfajfepiù con lui, che 
con gli altri, rifpofe ; che non era per bene, che gli Voleffe ; ma perche conofceua, 
che quelgiouane doHeuae{fer cagione di grauiffimi fcandali, ^ mali nella 7^ 
publica . E quel giorno, che definòfeco per cafo vno partecipante del fuo humore» 
mentre che et diffe ; Quanto felice è T imone , quella menfa , che gode due d‘hu~ 
more così concordi : dimostrò il ceruellagp^ humorifla, ch'egli haucua» rifpon- 
dendo ; farebbe molto più felice .fé non cifojfi tu » ma io fola . 'Benché non è meno 
befliale quella propo(la,cbe ei fece d gli ^theniefi, andando al tribunale d denoti 
dare, che volea tagliare ynfscoic'hauea nell’horto,al quale molti cittadini pafi 
fati s’era da fe fìefji impiccati,chiedendo feper forte alcun'altro voleffe far Cifief^ 
fo, auanti, che tUgUafie la pianta, comebauea penfato. Eccoi fantasìici bumori 
de’ ceruella-ggi malinconici,^ feluaggt.Hor ragioniamo vnpocode' Ceruellag^ 
•gidaMcbimilìa» 

Dc'Ccruellazzi Alchiraiftid. DifcorfoXLIX. 


A appaiono communementei CerueUagpQ ^IchimiUici quelli, che con feioe- 
co penfiero tendendo ad alto, vogliono con picchia cofafar co fe grandi, cote 
la viltà magnificarfi, conia pouertd arrichirfi, con la mi feria fùblimarfi,con /’* 
infermità acquiflare vn'ottimo Siato di foniti , con la penuria farfi beati, e fe^ 
lui in vn momento , Quindi i,che fra' lambicchi, & ampolle vanno distillando^ 
fi , & lambicandofi il cerueUo del continuo , d che modo pofjino trarfi dalle mife- 
rie, dS" diuenire in vn tratto fortunati partendo da fiato infimo , e vilepog- 

giare con l’ali di 'Dedalo, in vn punto fino al cielo. "ì^n basta loro prometterfi 
platonici' ^ ^ ricchegge di Graffo , che fatti ancora più addi , vanno cer^^ 

Pemocri- ^‘tndo vna certa toro pietraia quale communemente dimandano la pietra de' Fi 
to. lofofi,edagli .4rabi Ì4uttori èchiamata Ehxir, d cui fanno attribuire da’ Filo- 

Orfeo . fofi antichi diuerfiffimi nomi ; di Cielo, come da Jambtico ; d’anima 'B^ia,come 
Zoroalira Platonici; di Dei empienti l'vniuerfo , come da Democrito , Orfeo , e Vita^ 

S intfio. diuini allettamenti, come da Zoroafiro, Sine fio , e Tlotino ; d’occulte fe- 

Plotino, minarle ragioni pertutti gli elementi fparfe ,comedat^gofiino ;di fpiritoin- 
S. AgolU' terno , come dal Poeta t^^antoano ", di mifurafoSlantialed tutti, come da l\ai- 
V?r ilio Lullio : di quinta effenga, come da ^rifiotele ; di gran fecreto , come da 

Ra<mó£}. fiuola alchimistica- Oue magnificano tanto con queSti nomtgraui,efo- 

Lullio. »ori , la virtù dell' Elixir, ò della filofofica pietra, che non foto promettono, conia 

Ariliote- 'Virtù d'efia , l'aurea metamorfofi nella bottega di Ceber , & di Raimondo :mà 
bollino 1 *'’P’^°’^'S‘^I^*'^‘^‘*t^betoccandolecofe,leconuertaÌHoro, come promife^ 
Au"urc” V'fugurello nel tergo libro della fina Chrifopeia , dtferiuendo la virtù 

io di guetla pietra , oue dicci 

ebeget' 
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(he gettandone in marficciola parte 
Ògando il mar tutte argento vino/o/Ut 
"Potrebbe in or tutto voltar il mare^ 

St come promeffo l’banno in tante lot’opre > Hermete , v^lfidio , jtuicenna-> t 
Hortulano t%efino,^lbertOt *^rnaldo,t,^orieno Cilgiltde,Chrtflofora*Pari- jjuctfi aI 
fienfe, dr altri infiniti t i quali hanno ripieni i codici di enigmi, & fecrett ofcurif chitnifti- 
fimi intorno i quejla fantafia, da tutti si curiofamente defiderata .Hot da que- 
lla curiofitd moffi tal bota, vanno congregando infieme, e fuccbi, e polMeri,e vri- 
ne,e liquorhe feccie,e minerali; in vafi di vetro^n boccie,in lambicchi, in crofoli* 
in olle, in fornelli, in bagni d'arena , in bagni Marta, pafiandopet feltro ,prepa- 
rando, cemetando tfoffiando,foluendo, fublimando, fondendo, poluerigando, la- 
uando , mcorporando, diffeccando ,gettando in verga , in canaletto, in acquai t 
le miflure fufe, & le compofitioni ridotte da loro all' vlthno termine . Fagìnbog- 
gi &• curtofi di vedere vna bella ifperienga, prouano vna ricetta IjI d .4lbum,'\ 
con chiara d'Voua , allume, fale,Kalli,arfo con fìagno d’Inghilterra i fai gem- 
ma, fai armonioco, rifalgaio, calcina viua,vetropefio;&fi trita,fipcSia,fi ma- 
cina , s'impafìa,fit pone dfoco lento , à foco d' alterar ione, àfoco di reuerbero,(jr 
fifottde,e cauafìfòfeccia bruttiffima,à carboni più negri,che non fon quelli da fu 
Cina. Trouafiboggi di congelar Mercurio con minerali, Vitriolo, tJHarcbefuat 
Salnitro, Verderame ; con fuccbi d' herbe ; 7{apello, Serpentario ,& .4 neolo- 
gia t VoUiomontano , Saponaria, Centaurea T rapfia ; con poluere, di Euforbto $ 
di Vetro, d' .Antimonio i con medicine proietto , di firoppo di Tapauero, fuccod’- 
Oppio,.Agarico,.Arfenito, B^eubarbaro; & gettan fi le materie, i denari, il mer- 
curio in fumo , in [chiappi , in fatti , in feerie più negre , che non è la caligine de’ , 

camini. Moggi fi farà vn’ ifperiengaiad folé,'J)ellifftma,et prouataibauuta da vh 
P iamingo , da vn Francefe ,davnT edefeo , da Thomafo Filologo , da Francefio 
Storcila, da .Agoshno Tantbeo 1 & compongonfi infieme Venere purgato, {prout 
fcis J Curcumopeiìa , T ucia ,Aleffandrina preparata , {preut fcis : } due "Dattili ' , 
frefebi, Zafrano , Fatta negra , FU hi paflofi, & fi ^one in crofolo ogni co fa in fog- 
gia di pasta, lutata col loto pagaia, ch'io nond irò, fapienga, coperta con tegola, 
fenga rifpir aglio di forte alcuna , dentro in vn picciol fornello , oue to’ mantUi fi 
feffia per tre, à quattro bore } e quando ifufa.fi laua fuoti,érfi ritroua vna maf- 
fa, non d'oro ; ma d’ottone riduolofo , che non riefce alla pietra del paragone, cv 
manco alla coprila. Ma questa i anco più bella da fentire; quando che tu accom- 
pagni lufieme lame fattili di Sole , e di Luna , penfando di trouarevn'oro finiffi" 
modi vintiquattro carati , thè doppo lunga fu filone , tu troni , che quel ,cbe era 
da dodici, è fiemato fin’à ctto,ò diect almeno : taUbe pu ò dir fi d te quel detto 
£faia , C tArgentum tuum verfum eli in feoriam - 1 Che dirò delle fpefe, de’fudo- E&i*, 
ti t de' crucci , dell’ ire , de' Voti , de’ giuramenti, delle vane promeffe, che fi fan- 
no ognidì da iofiorot ingannati dalla falfa fperanga ,c’baueano nel capo i che 
dirò delle frodi, de g>.’ingant.i , delle falfità , delle moflre , delCapparenge ,cbe 
non fiunno al foco, al martello, e meno al reflo delle proue,e’ ognidì fanno gli Ore- 
fici di quetUlCbe dii òde’ penfieri^egf intenti, de’ defideri,de’ eoncetti,degU bu 

mori 
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mori nréoutgantht^fanteflici c’banno in loro^U coffe di ienm»gU fcrigni di dit- 
cotiiifoTcieri di:^cchÌHidefaUdicianfiimi,i montid'orOt i parenti Signori, gii. 
amici Cardinali, <Sr Trencipi,effi Sieffi l(,egi , & Jmperafri» fono i concetti, cBe 
hanno nella mente. In vari,& dinerfi modi illudono i miferi feftesfi con la moflra . 
dcWarte,de‘ fecreti, delf iftcrien%e, di congelare, d’agifiare, di trafmutare; bar’ 
uendo finalmente per arte il ridicolojò foffiare de’ mantici , per fecreto l'inutile^ 
piombo purgato , per congelatione la vana amalgama , per affi fattone lo fioUo 
frangibtle,percopellarevna cojà, che è fu fa folamente. inquefìomasfmamen- 
te fono degni di fcherno,quando con tanta boria raccontano a' ro:^i, ipoT;^ mi- 
fi eri , Ciri "Vini enigmi ai quefl’arte ; nominando il leon verde » il cerno fugitiuo , 
l'aquila volante , Upa:^ faltante, il drago,che dmora la fua coda , la botte en- 
fiata, la teli a del cento, quel negro più nero del negro, il figillo i Hermete^ vni- 
co,& folo, altra il qual» non vi altri, & nondimeno fi ritroua in ogni luogo. Co» 
quanta iattantia , ìlio immortale , odi coHoro nominare i vocaboli , i finonì-. 

mi de’ metalli , che ti fanno dare del capo nel muro , folamente à fentirli : nomi- 
nando l’argento, tu odi chiamarlo Luna, C argento vóto, Mercurio , inimico,infh- 
pido, lubrico, putto faltatue; Comma bianca Chiara £ uouo , Menfi ruo , fperma» 
Occidente, Feccbkg^ eT<(ptte: il rame , Venere ; il ferro, Marte ; lo fi agno , 
^me} il piombo , Saturno; l’oro. Sole, Oriente, Forma d’huomo, Falcone, Catto» 
pietra degl'indi, Fifon , Oliuaperpetua , Vena lucrante ; e con tantiaUri nomi » 
che i vna cofa lunghiffima da raccontare , e da tenere à mente . lo non dirò quatta, 
ta vanagloria regni in loro , quando vedono la fede , che fegli prelìa l’vdiengfj 
datagli: Callegrej;ga, cbefimofira; fattentione prefìatali: ildefio, chefimatà- 
feiìa; la tnarauigUa, che fi fanno; e le fpefe, che fi pongono tantofto in opra . 2(o» 
dirò quanto trior^ano, wdendo, chef arte và innanzi, li crofoli ficompranoTìe 
maferie fi preparano, i foli fi calcinano, ifoffiettit’accommodano , i fornelli fi ri- 
conciano, che la cofa feguita con buona difpofitione di fpendere il fiato, ^ il co- 
re, fe btfogna. (ome ti vedono poi carico di fumo , pieno di caldo , onta di peccj, 
fetido di folfote , con gli occhi motti , col fudore al volto , con la colatura al nafo , 
con le mani, & col vifo tinti, co’ panni fporchi , col dolor di capo , col tremor del- 
le membra, e fopra tutto con la borfavuota-, qui t’hanno mtfiratoilmagn» loro 
fecreto di conuertire, trafmutare, &fare la vera metamorfifi , che d ^Ichimi- 
Ha diuenti Cacochimico , di medico mendico, d’herbolario carbonario, con nfa, e 
gioco,efolaggp ditutte le per fané, lufomma ,hòfemprefentitodire,cbetutUgU 
,4 tebimifli non fono ricchi d'altro , che di tre cofe t di fumo , di fperau^e ,edi po- 
uertà . Opa-ttjiafopratme le pat^e. pietra, che non hi modo netto fperulerc^, 
non hi regola nel comperare, non hi ordine neldifporrt , non hi mifura nell' ope- 
rare , non hi ifperienga nel ridurre , non hi fondamento nel cominciare , non hi 
perfettione nel finire . Chi di principio all’arte in fofifUco , chi in colore , chi in 4 - 
malgama, chi in lOngelare, chi intronare l’antedetto lapis miracolofo , chi co» 
egli, chi con onguenti, chi con fucchi,cbi con Veleni, ibi con minerali; tìrchi flrac- 
co da tante prone inutili, ^induce finalmente ( come fecev» mioamico fingola- 
re)i congelar uPUer curio col buttiro, & col ffauiaro, cofa vera per certo , C di 


DEL GARZONI. ,3 

tr^ lo nonpoco MlUgentilnmpagnia, cheperfolazxpaltboralofeppe, & in- 
tefe. Io nmdtrògtd tanto ciMraquefl'trte fittile, ecurt^a, cheionon rogUoin 
mttecojecfotamarlavera,e cofhmendarla con tutti quei titoli di lode, che ilei 
fino npntat debiti, e conuenienti. alatone diuino Filofifo proni l'^Uhi. Piacene. 
ma, è Colemia, òyoracbaumena, ouero Voarcbaditmia effer vera facen^ 
dovnfuppofito , ipocbi moi cheejkndo tutti i nietaUi diventi fra loro non 
dtfpecte: ma fiUmente fecondo ilpià , & ilmeno; vno f, può trafinutarencU’ al- 
tro, nducendolo dall mperfettione atU perfettione col yigor dell arte, & con la^ 
pratMa inumata da' veri reaU ,& perfetti Mcbimifii. Oltra di ciò Solino, Solino. 
Sra^ne ,Tlmto, eGiouanniTico Girandolano ( come bene allega il Tantheo Strabonc. 

nelUfuaFoarcbaimnia) l'haanochiamatavnadifciplinacelene,& diuino^. ^1'"*°' 
B^ildodaTcruitaaneorlutfamofo dottor di le^^ che fecefi- 

pragUvfifeudaU, eìrnel titolo, qual, fieno le regaUe. laudando lUUhmia, ' 
la chiamò i^ntiomdtFilofofico, per fptcace intelletto. Oldradomedefima- Oldrado. 

mente nobiUffimo leggtSia , ne’fuoi corfigl, manif eoamente l'approua , al Confi- ' 
gUofpiagefiiMnono: Purché non ci interuenga arte magica, ò altra cofaoppofita 
*UcJegg,tadducendoUcL.Vnica.2nelLCMTbefaur,s:ìChiunq^ 
vedere le^Uragiom centra gUoyilcbimifli, acciò fie - , 

no tenutipcr filfi, e bugiardi da ciafibeduno , confi, deri quanto ne fiuella l'jln-^ 
geUca.-o^ notando dall' altra parte, come la Somma Tabiena confuta l'inutil^°^ 
frouedieffafauiameme, egiuflamente: vedràfe moltopiù dilode, c!h di biafi-f^^^ 

nonhd,FMchmiatn qutfto;ch'ellafolahd ritrouato quei bei temperamenti del- 
i^gurro, del Cinabro, del Minio, della Torpora, del Crifiallo, & di quello, che 
cbiatnanooro mufico ; cofa eccellente & nobihffima . Oltra ch'ella fola ha ritro- 
uatolauricaUo . che ferue intontì btfogni, le mifiure , le comunioni, i parti* 
meirti, gli afiaggi, l'muentioni delle bombarde, le polueri dell' artiglierie , i fochi 
artificiali, &mUraUre cofe veramente fegnalate. Qiteflaé quella c'ha ritro- 
uato queivctri cberacconta Tlimo, al tempo diTiberioefferfi yifli, molli, & pie- • 
gbeuoiia^mguifa, condono del proprio .Auttore, qual narra I fiderò efierfta- 

to perciò fitto morire, aedi che l'oro non auilifie infieme con rargento , perla bel- 
Ir^a del vetro , & non fi logltcfsero ipremij a' metalli così nobili,e prenoti. Co- 
tettafinalmenteé quella, c' hà ritrouato l'acquevite, quegli fpiritiefientiali , 
queUe quinte efsentie, che purgano con tanta marauiglia i catarri della tefia,tflin- 
guono lecolcrc,reprimono lefiegme.fiacciatio i dolori, & Cambaftie, annichilano 

gtihinnout7itlhdannoyitaàgl'infermi,&finnoquafifufcitarei mortLLa on- 
de ejsendo, per ^nte particolarità .piena dt menti, fi bene in qualche patte fifi 
fi apparente, e filfi, di che con infinita eoff an;^4 digwfmi Ruttori , noi la por- 
remmo nel Tbea^onoliro in megodeia lode, dr.dtl biafimo pernon irritarci 
cantra tutto II volgo, f^per nonefier contrari a' detti di molte per fané dotte, in* 
tcn%*utt,efafutq, iìorfrcciamopafsaggioa'Cemellagoiid’^nrologo. 
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% tanti pià jutiè tutti gU ^Urologi amcbmdono , che grininfluffi delle Belle , 
tìrde'.piaMeti Hon isforgaut : ma folamente inclinane . Terche baste‘:^e adun- 
que le cenietture mere , l'ifiimationi , che fi fanno colgiudicio htmanofolamen- 
te ,pervn v^flrologia i Ogni mediocre Ftlofofo > an'gi ógni mediocre perfine» 
c'babbiagiudicie ,sdicbelepe$li foglilo venire per tintemperie delle iìagio- 
ni , tifiporle carefiie foueglibuomini , aflretti dal bifogno t mangi ano d' ogni co~ 
empiono folamente di cibi danneuoli , e nocinit cagione d'tnfermità con-" 
tagiofe, t^ peshlMi. Et tuttLfiuma, che le guerre fono preparate in ^nefii tem- 
pi tiiefiidi penurie» ttrebe le vittouagliefono impedite da quello prencipato» 
fia quell’auro, con tuteraiione degli animi di coloro, chepatifcono ; indiprontif- 
fimi alla vendétta , con l’arme in mano . Et noni alcuno , ebe non fafpia , ebe^ 
moriranno de' Vrencipi , tantto in Lenente , quanto in Vanente ; torcasi in capo, 
come anco in coda di Dragone . Chi non sà anco quello, che vedendofi , èpioggie 
jpeffe , òfeecbteflremi, ò freddi ecceffiui fuor ditempo , i raccolti faranno fen"ga 
dubbiofearfi * & lefperaui^e immane delle fue liete afpettationi ingannate ^ Et 
l’indouinar quefiecofe faràdimandataydfirologiaìÒunquetHttianegramente 
potremo far Tacuini,e!r^ Imauacbh fenga ììudiare le tauole di V(oSìrada- 
moi e far fi della fcuola del Saregana onero del Saraueg^» *^fa fe il guardarci 
Me Belle, è d’argomento alcuno, ò in bene, onero in male, fra tanta varieté 
di Belle quafi infinite , ebeiateruerrano ne gF in fluffi, perche non fi può promet- 
tere , egrandeg^ , e mtferia ; e vittoria , e rouina ; e fanitd, e malitia ; e vita, 
e morte; bonotri,e vituperi ; eriechegge ,e pnverté;camicitia ,edifcordie; e 
guerra, ér pace in volta; fegUeffettiin vna vaUadtdiuerfe Belle pt^onoejfe- 
re,nonfolodtfferenti,tnaeon*ncrifQmndté,cbegliaflHti, ^malitiofitinque- 
Biloro pront^iebibanuceofiumedi coprire U/kcceJfi futuri, conallegar iner- 
bi gratia , ebe Saturno ,come Signor dell'anno , farà ditriBeg^a , e di pianto i “ - 

eiafebeduno i ma ebe Venere, per hauere la fua congiuntione con Saturno, miti- 
gherà pur alquanto la maladetta tabbia del pianeta .■£ così quando l'e fetta fa- 
rà tritìo , la coglieranno nel dominio di Saturno , t!r quando farà buono lo fatue- 
ranno nella Congiuntione di yenere, 0,udBrologta infipida .O profofme infi- 
diofa . 0 arte troppo artifichfamente coperta,quanto r 'agioneuolmente fi lamen- 
taua cantra queBiCorneUoTacito, dicendo; Vi i vna certa forte. d’ >4 Brolo- Cornelio 
gi malitiofi , ebe fono infedeli a' Signori , e Vrencipi , fallati d tutti quelli , ebe^ Tacico . 
li credanoti quali molte volte fono fiati Ikenciatifuoridellanofira città, tir mai 
fi cacciano affatto viacome fideue, LìuttntabtndiceuaVarrone Ruttore grauif 
fimo, che la vanità di tutte lefuperflitimi deriuate fono dal grembo di qiiefli truf 
fasori . Ubanti ve ne fimo , ebe ti prononciano per Saturnino , ò Giouiate , per 
,.^artiale,ò Solare, per Venereo, bx.^ercuriale, da vnfignofoiodelU^ 
faccia ; volendo , da vno probabile eBeriore , indurre vn demofiratiuo interio- 
re de gli affetti dell’animo : perfuadendofi d’effete tanti Zopiri nella Ftfionomia, 
che non faSint vn punto i Quanti fi penfauo é’hauerela perfetta tJH’etopofco- 
pia , & confagacìffimo ingegno , per la confìderatione della fronte fola , indoul- 
nare i principijigli andamenti, & sfinì di tutte leperfoue,epoi rimangono f cioc- 
chi. 
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chi < com rima fé quello à tSHilaHo » che rimitunde vncertogeUe , ndfrente ? 
hdilfe I per modo d ' introduci ione , che f effeut dicendo de frotte iìU , j 

E non guardandoli aHe mani» mentre it gobbo adiretto contro d’effo * l'importU” 
nana ycbe diteffe • dicendo ; [ Dicy die, die. 3^1 ritroub aU’improui/o colto coju» 
•uno [chi affo in /iti nafo, che lo fece refìaff tutto finarrito i i^uanti ne fono , che 
facendo del Chiromante , da certi fegni Jit le mani , da certi lineamenti , & diu» 
quei fette monti , fecondo il numero de' fette pianeti , che con la fantafia del lor» 
intelletto hanno ritrouati , vogliono mdouinare gli effetti deH'ammo, la vitato. 
&• la fortuna :^d guifa drCingari , ti yogliono dare la buona ventura , tSr 
nalmentedi nafcoiiocopiontila borfa ,induHrìandofi conte mani, da ottimi. 
Chiromanti , i farti la beffa come fi conuiene ? Siuanti àfono * che facendo Uca 
prof effione federata de' ^eomanti , vanno infognando alle donne le fuperftitioni 
delmolinello , il circùito del fedm^KP » It fortide' punti gettati dcafo , li fncceffi 
de' numeri pari , e dijpari, & empiono il loro CernellaTlxP ciancie, &frafcbe^. 
do , & eoo quella efprefia vanità , dannata da tutti , s'acquifiaHO la grada , il 
credito,et Upoffeffo delle,eafe,e delle perfoneì Quanti fono, che, per pai erfuMci^ 
enti ) e brani , come gli antichi , allegano i miracoli ritrouati dalla fàen^ loro» 
mettendo li Xfiratani nel numero de' valenti o/fHroloà , i furbi » & ignoranti 
con quelli , che realmente, & dottamente n'hanno periato f ^ni tu vedi addure 
l'inuentione delle tfere', il numero degli Orbi, i moti de' pianeti, i fegni ccleRi $ i 
^ punti equinattiali , j ragionamenti iteentrià , di concentrici, i epicicli , di r#- 

trogradi,ditrepidatloni ,d'aeeefff,direec/fi*dirapti,d‘ecli/fi , df" dimilt altri 
■ di danno marauigtia al volgo , et’ attentione infitmet a paiono, coto 

dicerie , tanti Mbategni, tanti Mfri^ami» tanti! faac, tanti ^Ipetra^ 
Ùrolot:! • Tebitb, tanti *A%arc^ , tanti Htff archi t tanti Memodam , e tanti 

Tolomei tenon fono poi finalmente altro ebtaleecbi, e eiuatponi.^ltro ci vuo» 
lei ginllamente poffedereilnome d" v^Hralogo^ che hauere la sfera in mona 
dipinta , ^li occhiali al nafe, l'afirolabio a’ piedi t comporre vn lunario fopra tut- 
ti li me fi dell'anno , formare vn prono fìico rubato dalle tauele di T^ofiradamo , 
dr allegare Telomeenell'Ulmagtfio, i Mordane, è Giulie Firmice ,oueru 
, U Fj y^lfonfo in qualche libro loro . Con quanta compiacenza fanno flar lageu- 

t te attenta mentre diranno , che Canno , fecondo la riuoludeno del Sole comin- 

darà al primo di penare » à minuti quaranta , fecondo il calcola del Fj Mfon* 
fa i Che a^treurio farà padrone dello afeendente, & predominante, e Matte, 
a Ciane nella fifta cafa ; cne fard mitigata la fierazXP ** Marte , dalla piaceua- 
lez?Jt di ^iaue, che in *,^ériete, & in Taura e casi in Capricorno non farà 
ben fatto , cauarfangue ; ne quando fanno afpetto con ^ioue, & con Satur- 
no ; che i Cieli ci minacciano guerre da' Vaefi Orientali , cheta Cometa paffa- 
ta ci pronoftiea la morta d'vn'Ottomano ; che porta pericola » che i (jigh bian- 
chi non tentino di radiearfi nel Taefe degl' fnfubri , O" che t'attenda ad hauerfi 
cura , perche fi conchiude finalmente , che le forxx delle delle inchinano, drnon 
sforzano : & che [ Sapiens dominabitur asiris^ 0 che gentil difeorfo é il loro ; 
ebe quanti tacuini i/anno attorno, non prtterifeono quafìd'uniotadi quefie bella 

auuer- 
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éutuertttne,che fi dxnno al tnondo . S. poJjHiìie, che U mondo fta tàcito gnffo^cU 

MÒbracci ìn untratcofi lietamtate qaefìe cru^erìe i & mm ft xHtdA,che quefia 

dfirmj per lo pià,rub^ /“« '*«’»« pone,a!le%aiplJi /cux * 

/bndamento, inganna le perfine con le prcmcfie^attirnc g'i animi con le cunoft^ 
td c*r cani i denari f noti di horfa con le fpcran‘^e,& coni’ adulammo Conowtj 
ematico , noltnio acqvtlare la grava deiB^ roinmeo, nonpìfeìcrwi 
delia Keina 'Berenice in cielo à quenofi iC? quali fono qui Ue adnlationt, ihe qne- 
fii*ef{lrologi moiernìnonofferu, IO nelle parole, &ne'fcrìm dtcontinno? nm 
promettono loro a’Sìinori commnnemente , perche fanno quelli ejfer vaghi , ■3' 
cw-ic/i di noHità, figlinoli virtuofilfimi,parti dinini, vittorie ampUJJime, berriu 
tà importantijfime, te fori momparalnli , fiati innimerabUì , & fepta tntto 
tijfima tnta,& feHciffifno,& far tunatifiimo fini ? ^b,fbr tutti non fono ,//n>ifia- 
9 ori,the pronofiichino il cafo di quel [affo dai cielo, che anuene nell' Olimpiade fct- 
tuagefinoaottaua . Tutti non fonolerectde S’ero^be nel cauar acqua da vn 
ro fvedino il terremotale he dee venire . Tutti non fono Sulla Matemat'ico,elae 
predica à Caligola il giornale [bora,& il modo deUa fua morte . Tutti non fono, 
u^efone ,Anrologo tcbepronoRubi àgli ^tbeniefi Infortuna grandiffima c‘- 
brbbero jtelCifpeditìone di Sicilia . Tutti non fono Berufi,cbe fieno degni delle fia^ 
toc dalla lingua (Toro. Tutti non fono gli ty^ibUnti,che poffino foHenere l'Olim-- 
poeon le IhàUe . Non fono tntti E idimhni , ebefiiano abbracciali con la Luna 
Urto innamorata . Ma ben moltiffimi fono non •^[lrologi , ma ilralotcbi ,yn 
Idatematicì, ma •veramente ,& realmente matti, e della più fina mtttria,ehe fi 
ritrt>ui,però paffiamo da quefii iìoltt ad altri matti , che fi dimandano «.uri , e 
fitauagantnnfunK^. 

, , S-. i, 

-nrt 4 - ' Dc'Ccrueltei matti jcftrauaganti. * * 

Difeorfo Li. 

F Armo Vn numerogrande al mondo queUinatti, e Hrauaganthe grande t.il- 
mente , che pochi luoghi rirrouanfi vuoti di qurfia femctfga , che à luifa di 
pamìgna per tutto, & ageuobnen'efi nutre, e crea. Ghbonori loro hifinivfprr 
cbeTStultoruìnfinitus efi numernsjjnon prffono così facilmente ifpltca*fi,pCTcbo 
fono'mtanto numero^ tanto firauaganti, che feco portano fatica indicibile d f«» 
fi prende cura di raccontarli . l\ìtrouafì tal vno c’ha humore d’effere UVapa,tal 
yno d'effere lo lmperatQte,e ditjienfano priuilegi,e facolta dì diuenire.fardinan , 
Marchcftje 'P/encìpi, con tanta grauità tfi eriore , che porgono alla mente vn di- 

Utto,& vno tra fluito marauigliofo . i • 

oA’itri fanno del Dottore di legge , altri del tJMedico, altri del Tifico , altt^ 
del "Profeta, (come ne bò conofcìuto io per il mondo da tre , onero quattro & 

parlano con tanta faldtxja per vn poco, della profeffione da tjfi affunta ,ch^ 
fu d'trefU yefamente,ebe fofferotalì : perche tu fenti formare vn 
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ouero vri'ifjromento da Dottore Legifia ; dìfcorr ere f oprava' or ma tè fofrom» 
Vna fcbre veramente da medico ; predir quel Cardinale bà a ejìer T*apa t fe- 
condo !( Trofetie dell' r abbate loarbim; ò je U gran Turco bà da far impref/u» 
importante , tanto cot. fiantemente > che paiano quello , thè dimoiìrano . 
aU'vltimo danno in Vna [cartata di materia , c^ fubito comprend't, che fono dò 
quelli , che partorifce yaltelina , à yakamonìca , quaft tutto quel paefe^ 
all'intorno . Ti^citafi à quefio prqpofno vna r 'idicolofa ftoltitia di ceni di yaU 
telìna , i quali fi penfai ono , che Paiqua d'vna loro Serrinola , per mandar fuo- 
rìcertì bngli,f offe vna caldaia piena di macberoni bogUenti , & fi gettarono 
tutti dentro l'Vn dietro altaitro , penfando , che il compagno , che vi s'era get- 
tato prima , li doueffe mangiate tutti da fe foto , no'l vedendo tornare in su ; d* 
così pjgjamente s'annegarono tutti . Si racconta medefimamente vna fira- 
uagante pa\gia d' alcuni di yaleamonica , i quali andando à yinetia > come fu- 
rono [montati appresole fiale di San ^^iarco , bauendo quefio humore nel 
ccr Hello, ilìf laeittàjiéffe in mare, come vna barca in acqua ft pofcro nella pìa:^ 
ja , appreJJ'o il campanile di San , come ali’aibero, &■ cauandoft le ca- 

micie , l’attaccarono à quello , gridando , Vela Vela ; e coreudo U popolo tutto 
quello jfettacolo, elfi aUcgramente cominciarono à menar le braccia , d guìfa dì 
remiganti, per aiutare la barca , aggrauata dal pefo da tanta moltitudine db 
perfine . Che più [ciocche materie , che più Hrauagantì pat^e fi poffono tra- 
nare di quefie f ( elione racconta vna d’vn certo leandro che ft t 'iduffe i vna 
dementia tale , che hauea paura di non incontrarli vn giorno nelTanima fua, 
tr che quella non li diceffe , che non votefje più ìlare [eco ; ma volar fene vìa^ 
lungi da luì : & così afflitto , & ramaricato andana bor dì qua , ber dì là fug- 
gendo, per non incontrai fi à cafi con effa . "Di modo tale , che quefli matti [Ira- 
uaga/iti ne fanno di quelle, chiamar fi poffono filenniffime , le quali fino dì pia- 
cere ,c di rifa à qualunque perfona , che (intende . Hor r 'tuogliancì a’ Ceruti^ 
ia:^ pa , furibondi , e befliati . 

Dc'Ccrucllazzi Pazzi , Furibondi ^ &beftiall> 

Difcoifo Lll. • ' 

S ono pegpori de' fopr adetti i Ceruellat^^i paT^'t^i, furibondi , ebefììaU, pet- 
che non filo afe fìeffi fono nocini ; ma rpifiiffintc fiate à gli altri ancor au . 
Così deferiue Ouìdio ne'fuoi Fafli ,tdibamantefuriofo bauerevuifo Uproprì» 
figlio LearcOyin quei ver fi , . 

Hinc agitar furiis eyftbamas fubimaglne [alfa , 

Tuquecadis patita par ue Learebemanu. 

"Plutarco , nel fuo Romolo ,firiue di (fieomedt utHipalenfe , buomo difor^f 
prodigìofe , che tratto dal furore , e dalla befìialità ,firìngendo Vn pugno fopru 
vna colonna, che fofìeneua la fcuola publKa della città , gettò la cafa adoffo a- 
putti, e fitto quelle rouìne furtofe tutti gli vccife . nSÌ^a ne lecita vn'altra fo- 
kttiiifjima Herodoto , di Clcomene RJ de' Lacedemoni « ebe diuenutoinfano « cilj 

befiioi 
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heniale,ff‘^geuahfcetrohf»ccU CS* pofio in ceppi d^fuoìpré. 

pin^t , totfe yn corteifo di mano à rno ddcuiìodì, crfi dmfe le membra da fe 

JieBo> cominciando dalla par (e mferìore, & anmando fino altenreme del ca 
po : onde fi oiranò da femedefimo a fatto afatto . 5 afione grammatico fiu. 

menttoneatuor Ini d‘vn certo a^tbleta chiamato Hauhene, che yennes 
tn tante fune, che rofe (e'denriVfio feudo d'acciaio rcome/e Hato Me vn^ 
formaggio; inghiottì bragie di fuoco .come fe fo fero fiate lame cerafe ; e ter 
fn-^oaUe fiamme corfe Ignudo un giorno , come fe fofe cor/o pe, yn giardino 
ptem di refe, e di viole . aJ’i'Caguficam Apuleio, & Gnidio ii parerò fnror d'~ 
calate , fi gtiuiìo di Telamone , il Cjuale .furiofo dìnennto , per veda fi nel tre. 
mio dcWai me d'Achille dal tribnn ale degli ^ebei prepoflo l'infidUfo yiiffe en 

'"if ”1" ’c^cidtna tntti , come fe fifiero fiati] Cre. 

tt iftefi; & a lylcimc nnolfe comra fe Rejìo il ferro fatale ancora . il che die. 
de octf»oHeal dottifmo ingegno deii’^ngnilUra di formar qneUa fianza me. 
mor abile del Juo fnror e , che comincuu > , 

F/J t buomo muitto al fin dal dolor vinto , 

t tratta fuor lampada .hatodifie. à. 

• . £ mìa queiì' arme ? è col parlar f no finto. 

S^eftaancor Huol per ifnoi merli yiiffe i 
V. iiftcao aciar mìo, del Frigio f angue tinto. 

Che mi diè tanto Ifonore in tante riffe , ij 

- Il petto inuitto mio pr'tui dell' alma , 

^f^l d ^'lace c’tace ha bbia la palma, 

E all’vltimo il diuino eyfriofio . per ynico e f empio tTeflrema Parria rat 

Il quarto di .da gran fnror eommofo. -ir- 

Emaghe.epiafirefifiracciòdidofo, - “ 
•4ctnfogginngel'altra.cbedice. y:. ,u . , ^ 

' riman Pelimo, eia rtman lo fendo, ^ ~ 

lontangliarnefi,epiÀ lontani- vjbergo. ' 

L'arme fne tutte in fomma yì conchiudo; 

» Hanean pel bofeo differente albirtò , • 

V ' ^ poffiìquarciòi panni,e molli ò ignudo - . ' .j 

- . ^'bilpido ventre, tnilo’l petto, e i tergo. ^ , 

L cominciò 'a gran follia sì horrenda, 

Che de La pid non farà maixbi intenda , 

c » li. 
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sntatorhCmeFetraùiJuperbi» comeGrandonij} orgogltofhcome'R^mme ; 
traditori, come Gano; &fopra tutto alte volte vili, ^ codardi , come 
no . 7ion è difficile da conofcere la natura,e qualità di ceHoro, perche la [copro - 
no in vn tratto palefe à tutti . Som fra l’ altre cofe tanto difpctrofì , & rijeutiti r 
ebe vn cenno altrui foUmente li molerà , vnguario gli annota , vn nfo gli inco- 
lerifce,lmgeflogliempiedirabbia,v/ttparolalifrtcntrareinfurQre , vna mi- 
nficcia ti fii gettar più vampo, chevnJHvtgibeUo. Hanno per loro proprietà 
di portar le berette fipra gli occhi, con le penne alla Guelfa, balla gibellina-,; 
i fiori nell’or eccl/ia , òaUadeUra ,òallafiniflra; i zucchetti, ò le fècrete di ferro 
in tefia; lipiaflrini , ò Giacchi del continuo in dcffo ; le manopole, ài guanti da pre- 
fa in manotle fonde, àgli verdughida lato; lefcimittare.'o i piftolefi fatto; gli ar- 
eobu fretti prohibiti , ò i balefldni nelle brache ; e in frnma il Diauolo nella te- 
fla,enelceruello. Come tu miri cofloro , vedine’ volti loro afpetti eyfcrei , nc' 
loro occhi i fnlminidiGioue,nelfembiante i feroctffrmi Ciclopi, nella vocei 
Tolifemi, nelle mani i Briarti . ^er'o lafciamo fiare quejli Dianoli meri , e trat- 
tiamo di quelli , che fi dimandano Ceruellag^c^i da Hatuti, e fiuti à modo loro ; che 
fono di minor male in qualche cofa,di cofloro, 

Dc’CerucIIazzidaftatuti.efatriàmodoloro. ■' 

• * Difcorfo Lini, : 

S Onoiceruellax^daJlatuti, e fatti à modo loro quelli^ebe nonpolìgono mente 
d leggi, ò ragione, ògiuflitia; ma fi guidane fecondala f anta fia del propri» 
ieruello'.nm riconofcendo altri per padrone, ò rettore che il laro ceruellou quali, 
guanto facciano male,quindifi può vederc,che effondo la leggefcome diceVlpia 
no) Pagina di tutte le humane , & diuine cofe , la virtù della quale è (come dice ^ . 
iJHode!ìind)commandare, concederepumre. Vietare, delle quali dignità nonfi 
titroua vfficio maggiore: tffi non meno iniqui, che tetnerarij, difpreg^ano i Signo- 
ridei mondo, eSrDioifleffo. 'Pomponio, nelle leggi, diffinifre, che ellaé dono, 
&tnuenti(medt'Dio , prdogmaditMtiifaUij .laondeficonchiudeefierefloltif- ' 

fimi quefii ceruellaggj , i he fi fanno Vnofiatuto proprio del loro ceruello . Tutti ì Huomioì, 
popoli hanno riccuuto leggi da qualch’ imo, come gli Ègitttj da Ofiri , i'Battriani^'*'^'^^ 
da ZorOaflrO, i Te>fi da Orcmafo, i Cattaginefi da Charinonda, gli ,Atbcniefi da 
Solonei gli Scithida Zamolfi, i CretefidaMìnos, i Lacedemoni da Licurgo, i I{p- Lpi?/' 
mani da Vompilio : ^ co fiorò non intendono altra legge che la poggia del capo ^ 
loro, eir quello, che glt detta lafantapadel cettielproptiò.CbcgioHe la legge di7(a 
tura ìche l' antica frrittc^ che la nona? che la ciuilt He papiriane, quelle delle d^ 
dlcitauole, leTlauuiane, l'IÌoTtcnfte,r Emiliane, l' Ilonotarie? chedectetii che 
Canoni? che bolUìche Concil^?che Sinodifthe PegoUfcheordinationiìfeeoiìoro 
panno per legge ilfuo capo, S" vna tefia dajìatuti fol.-m ente? non fi vede incoilo Defflonat 
fo vn’ altro Demonatte, che chiamarla tutte le leggi difutili,eìr fìtpetflue? che già- " 
pan» i (om menti di Baldo, l’ifpifi tieni di Battolo , le dichia rationi dell ’i mola, k ° f 
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Chiofe ordinarie de' Dottori,tanti Ubrì, tante ftntturejafitìfudofitJthegHi moia 
s'hi dafkreàmoiofMohhegionanoili yffici,i ^eggimèti,le Signorie^iMagijira- 
ti,i precetti, It pene,feriòc'i altra le^e,cheqìla ielfuo hnmore^ Che gioita U prò» 
uedere, il conftgliare, ilfouuenire , il torre, U dare,je ciafcnao hd da fare fecondo 
il proprio ghiribigptpf che grilli fono ^uefìi che s'hanno incapoi chepagT(ie,cbc^ 
fciocchiegx? mere fono cotefieU'ybidiengaft lena > la ragionefi toglie , lagit^b- 
eia fi fpegne , l'equità vi à fpaffo, & hi da regnare folamente la SioUitia, & Ao 
frenefìa del capo i T)one fonagli ordini antichi^ l' antichi leggìi t antiche cofhtu^ 
tioni? douegli vji^ doue i coSÌnmii doue le confaetudinii d terrai in conquaff ti in 
rouina ie domina fola la volanti infipida d’vno^ humore ambitiojò d'vnoi la fr^ 
nefia d'vn fola cerueUo^ tntte le leggi hanranno bando? quefla materia regnerà in 
perpetnoìO Siatnti fàlft.ò ghiribii^i erronei iO fondamenti fùUaciXhi vuole an^ 
teporred gli ordini antichi il fuoce>uello,é veramente vnpagjp, perche l’ifpe- 

rientra l'ha dimoftrato in tmi t temphin tutti i fecali, in tutte C età, eyfdamo,per 
anteporre il fuo cerueìlo all'ordine di Dio , rouinò tutta l'humana generatione^, 

J figli d'ifraele andarono difperfi, per non volere ofieruare la legge del Signore^. 
lloftinòTloma (dice JMarco Aurelio ) quando le leggi untici, & iantiche^ 
vjange Pantane non erano più in pre^go,né /limate, l'antica ^recia andò difper- 
* fa quando gUordint di Ufurgo , tr di Solone mancatonofiia loro . la Religione de’ 
Templare' cfìinfe, per non curar tfji le regole , & le leggi della loro caualena ^ . 
la J^epublica Tifana andò in rouina quatto le patrie leggi dalla Juperbia furono 
predominate . Epotratmopoi fiate in piedi alcuni tetti feng^a muraglie ? alcuno 
muraglie fenga fondamenti? alcuni fondamenti fen-ga pah? alcuni pali fin-ga r«r- 
ra? non bifogna canate ni dì pogp^t noni: ma rifa re e' vecchi; perche l’ac qua no- 
na non hd quella prona in fe , c'hà la vecchia, in molti cfiaggiifpctmentata . Cbt 
tante nouità d’auifi,di pretctti,di cemmandamenti, d’inhibitmi,dipcne, inuen- 
tate daUafuperbia del mondo & dalla cupidigia fola di regnare ? Offerunfi vn 
poco la carità Euangelica , che non guarda più vno che l’altro ; lagiufiitia deUe^ 
leggi ciuili , & de' Canoni, la quale n'hà tanto di bifoguo, te regole, & lecofiitte- 
tieni de' maggiori , che con querula voce fi lamentano d'effere pofpoiìe àgli or- 
dinigiouanUi della prefente ctd,r.en meno sfacciata, che ambitioja.y edanfi i puni- 
ti di ragione, sì odiefi adalcuniifludinfi i*J)ecrcti, i foncilij, le Somme, le BoUt > 
delle qttai co/e non fi fanno manco i titoli : notinfi le Chiofe, i Dottori , che finn 
fmarrtù tra la polue ,el'aragnc : & non fi componghmoogni dì nonighiribigj^ 
inftpidi, e fàutafwi vani , & inutili , come ah um fanno ; i quali hanno piu di 
filerò difille , che d^arrogan-ga.e d' Bit boro, che di prtfintme . J{e/l‘t dunque che 
que/li ceruellaT^i fiano di grandi/fimo biafimo degni , cerne ttoppo fingolarii fi 
ftpffitC troppo in fofiOrtabiliappujfo gli altri. Ma faisiawopne con ^uelU>dc ^uaU 
il Dianolo iSie/feCcome dice il volgo) non vuole impacciarfi. ■ 
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De’ cènicUezzi , de' quali il Diauolo iilcffo ( come dice il volgo^ 
non vuofc impacciar/I . 

‘ Dìfcorfo L V. 

N ®* rro/ojMff, &‘fcc(mdo U verità , che fi trouino ceruelli tali, de" 
^uali il DenutnÌQ$per vitiofi che ficnotnon voglia impacciarfi; perche pur 
troppo, moMgmeato de' danni lord, &inaccrefcimentodel vitio ,eglivifparge 
tltofco &tl veleno della natura fuapraua e peruerfa : ma queflo è vn parlar del 
volgo , che s'apphca À quella fitte di perfine , che maffimamente hanno vn cet~ 
melLt^o da porre fi^opra il mondo , &da metterlo in tanta confufione.che^ 
detenga come vn'tnfema. Onde potendo , con la loro peruerfitd , confUtuire vn‘- 
*^fttno di confufione,ne gli fiati di queflo mondo, conporgh tutti in fimma com- 
hufiione;con una certa ragione da volgo fi dice,cbe il Diauolo non fi ne vuole in- 
truare, perche paiono da tanto quanto luhcbedoue và,edouefi ferma reca [eco 
vn inferno di confufione, & ofcure:^a . 

Si legge à queslo prooofito apprefiotyfuiogeUio ,cbe Santippe , moglie di a„i 
Sonate,fntantoptruerfa. e maledetta iCheilpatitntifimoFilofofo non poteua Uo 
babitare inpace, e concordia à patto alcuapcon e(fa, ponendo ella con gridi.coa 
ingiurie , con querele , con rampogne tutta la cafa ogni giorno in conquafo , ^ 
rMina, tnlcbela cafa fua pqreua propriamente vn’ inferno . i^uandoil diurno 
^nofio dipinge la maledetta vecchia Gubrina, gli attnbuifce tanta peruerfitd, 
ehelafa,con noua biperbole.fuperar quella del Diauolo, nel fine di quella fianga, 

CodUmoglieeonducefie,parme, , 
flfimmarmàUtremendabucaì " , ; „ ' v’ v / • 

I, , , Saper dritto cofiei moglie s'appella,' di; 

’Pmcbefuriainfetnalerudele.e fella,, - 
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iridio , nelle fueiJHetamorfofi , defcrijfe il mouimento de' figliuoli di Titano 0“Wio. 
eper^ato talmente terribile , e Brepitofo,chepofe in horrore, et in confufione^ 
itati gl' Iddij del cielo, contra quali s’eleuaroHoi &maffime Tifiogigante ha- 
nerliconlafuaprefen-:^ tutti pofio in fuga, & fatto cangiar forma, efiendoda,^ 

loro conofeiuto per vnceruetU^o^ di ciaefiaf orto, Utinde dipingendo U fatto 
FAngfUlUrotdiffet 

• ■ 'd' ' ' ' ■ 

Cb'ipenaeonTifeo dvdì dir ecco, , 

C^.per C incomparabil lor paura, 

> Sife Cioue vn montone,e Bacco va beeto, 

.r* 1 Coltre befiie i la pafiura . 
i j.’ “ •Apollo ancb'tife della bocca vn becco, 

binilo fivefiì di piuma of cura: 
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EfattéVHCorMotuipf-SIfercurU'ntlht >■ , . ,>f 

yolarcenlej^ormccbiettconUT^bi, ^ ‘ 

HetoJoto nelle fite binarie recità'tm’ejtimpiei'VH certo %Xmafi,ttjHaUfHtaH* 
to tritio , eperuerfo $ che rubendo , metteua in confufrone ogni perjona ; t^car^ 
ue ebe il Dianolo non volere intriearfl con Ini > perebe benenio molte rolfe }uré> 
ti i tempi degNdoli • le robbedi vorij , e itnerfì j teneua quefio cofinne di 

condurre coloro , che dimendauano eofa alcuna, dinanzi all' Oracolo, dal ifuate ■ 
fontutti ifuei latrocini ,<^r’rubametiti, fu fpejjjifflme volte liberato, e^affoltf 
to . C notato dtvn ceruella'^ di nustìa maniera Serfe de' Terfi i il ^uate^ 
minateiò di porre d Tettano Dicdelnarei ceppi a' piedi, ^ circendartilSola 
Str« 7 ?^ di tenebre , & di fumo, la onde Strog^^a Taire Toeta latine dottifmoferiffe di 
fidif, ([Hello, 

'T^c voluti Xerxeii'^ptunovitKldmhiainNr, j - 

- Claffibutinfolitumeumpatefecititer, 

J. T) Et Ouidio , In vnafua Elegia , dipinfe tale il ceruellag^ di ùiomede , figline^ 

. lodi Video j ptrebt nella guerra Troiana fece il Dianolo , bauendo ardimenti dt 
ferire perfin la Dea f^enere atti dite j ' \ -c\i i 

■- • 1 P, .iJ-, .i' ■ 

óujiio. ■' VeffimaVitidesfoelerHmmnimentareU^Hiti ^ i 

Ule"DeamprtmHtper(Hlit, '■ ^ .•>. 

„ . . . I . ■ ’ ■ : 

In fitmma tutti quefii tali fono di quìlli • de' ifuali il volgo dice • ebe il Dlautli 
non ft vuole impedire del fatto loro , eperthépare i thè fieno nel pìitèreiDi tath 
to euanto lui , CbedtfferengtifarelU tit d vn eerti med»t dèlia mètadetta let^a» 
Eficpio di bel <i vn 'Dtauolo , hautndo ella fola ^tte foXjgppra td tafa Hjigiad'nrfthab (on 
p A h ' eflrema t che coflrpid maledetti i O'perHtr/a fi può trouard' 

V At 3 1 ' tyitbalij ,ebepofein confufione tuttoilregnod'Ifraèleda Ji^fìelfai 7{pnid(u 
tfftr dettavnneuo ìnfernoli (afidi Commedo i ^uellaiit iierene t'ifneiUdo 
fieiiogabalo , ebe furono pieni di tutti gli vltij diabollei del mondo i Se il poi^ 
re fogTCfipra H tutto » ergowentaeeruellaxgpdelia predetta foett • ècbkra to* 
fa che molti fono dieotefìa fhteie , oltre ^uei tali che raraentatf habbiatnoi' 
TheodontietàtfHelìojfrbpi^lOiraeeontaitbt Lktgio’t fighuOloìh hetftogpìr* 
gone , non cedendo al UJiauolo m toner tonfufìone , fetido fcèttiaìo dà Gieut, 
per lafua bruttet^ ,fccfe all'inferno» e cemmoff le furie d ìnfesìare l'Imperio 
ft -olo. ^èeUoiperrifpettodell'eltragglo riceuuto da M\tì{eterc'ò dfpbn^/bttofopra 
'il Qelo . Berofo antico bi/lorico narra del fnptrbo '^mbrotb , che f attardò con 
gli altri Giganti d edificare la celebrata torre d( Babele - . » fine di ^nti^dere del 
pari con l'immenfo Signore, & Ti^.del vn'merfo. f^tifii‘.r0ni[ucf6dopr^erbiofk- 
mòte i cerueUaggJ rifuggiti dii diàùoh'ifleffo,rmefHolemorrfti,n tmull affai 
1 1 affatto. Hor per gli efsfpi antedetti dfitfiì eofaia temfeoredi ehefoHe di ter- 
‘ uellag^o 
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firn» éfutUh che, icìupandotu liberhi delle ^ubliche , de ^lì 'Stati f* ' 
delle cittì, mettotto ogni copi in rouina, e pongono il mto in camhuflione: fimiti ... 

àjtgatocleopp^efìore di Siracnfa, ad yAtefiandro Pereo Tiranno di Thepgtia,S Tjrj 
*fififlratad'i4tbeneJ SPtrlMtdrodi (orioto, i Melanodi Pfefo ,àFahHd^jt~ oppre(h>- 
^igento, i Hurtnt di Sieilia,ad Jdriflippo degli Atgwi , à BaPtridelP'Egitto'ìn diuerfi . 
i^nalitutti nella tirannide loro eoflitniroHo yn'htferno de' fiati j<!ri(^gniet^^^ 
pirefii . e eòi fnrd'ch neghi ohe vnt fiato , -t>na ’Rfpùblicatiranneggtatk , nonfid ' << j 

come ytt'infemad-non è egli dentro il foco della dtfeordia, che 'neèftdegU enitm di y no «ito 
fitti cittadini^ non v’i fgU il fumo ieldambitione graHifitma del fno tiranno f n ranr.eg- 

nonoiegUilfqlforopHtgpk*tedellefHefporebe^inòni^èegliiiy}iaecio<ì>eP^^p 

raffredda iìfHO coredallacarità , eiramore verfo i fratelli ì non c'è egli l’ borro- ‘ 

re,eìofpaHento, eberieeuono maffmantente i timidi del fatto fno è non ci fino le 
tenebre dell' ignoran:^averfo i meriti de' virtuofifnon ci fono gli vermi dello (de- 
gno, & dell'odio, che rodete vifeere di dentro a' foggiogatif non ci fono le gridai 
de' friui di liberti, & alìreftlal iato iio^deU^riqtà f non àfono le pene, i 
tormentidell'aHgofàe,eSrde^ialtfifìratij,cbedi il Tiranno»' tfortunattfud- 
ditiì non àfono i lamenti, e le querele dellepouere anime, priuedt confilatione , 
e di ri fiorai non c'éegli vna perpetuaferHità d'vn giogo infoportabile l non c'é 
egli "mnuontinua befimmia cantra la maladetta ambitiane del fuo opprefiore t 
non c’i egli vno appetito commune della fua morte ì non c’é egli vn' animo rab- 
biofo contradi quello (non àfono le furie infernali dell'ira centra i miferi fogge t- 
tiì non c'è quel (erbero latrante detta cenànua mormoratione cantra il Tiranno 
iniquoì non c'i quel Tantalo ardente deU/fite, eh' egli bà del fangue , e della ni- 
ta de' peneri (non t'è quel Si fi fa rotolante il faffo iella vaniti delta fatica , per 
tbatterlo i terra, e rouinarlodal mendofnone'i qnel fiume ffoàtodall'ende ofeu 
re e tenebrefe, ouefianno immerfe te menti d’odio , & rancore centra di lui f non 
c'él’aeaua di lethe , i'rna perpetua oblMene incontra i gli atti giu fìi , & cari- 
tatiuitdeU'empio, trio dominatore f na/i e' i quel Minot,equel Tt^damantofeue- 
ro dell'atroee tiranno Viìffo di tutti tì rigido, & aufieroi i(pn c'iquella Profer- 
pina beila, delle belle e delia bella apporenoia tfietiore, che dimoftra ver- 

fa alcuni partieolariì non e'iqttel ^fiutane infernale della mente fuperba, e mali- 
gna (òlleàta i dannaggiare tuttMù thè poffibilfiaf non c'i quella palude (ligia, 
cuti' abboffane tante perfine nmktuoli i non àfono quelle portanartareedel- 
iambitme,che fianna aperte a' y.iUo(ì, efceleratil non c'i finalmente quel Ca- 
rente barbatadel vjtle, & peccato, che trapaffa il Tirannoperi’miUmtia,^ 
iniquiti I &ifoggetti ptrNmp'atienT;p,aU'altra^uaiofefice,esfortunati£j 
Hor quaicafa à manta nello fiato di Tirannia, i f^vn' inferno i Tipn è egli il 
T iranno poi vn Lucifero, piene d'ambitione ? vn l^anaffa amico di difeordia è 
’ndAfinodeopienodi cocente iuffuria ? vn tJhammaaa , che attende ad arric- 
chirei fuoii vn Leuiataninuidiofa al ben communti vn ^xehub goto fedi con- 
nifi, & dì careX'Kf f *n Beelfegor acàdiefo negli agi , & eemmoditd di que- 
lla vita i vnFoUetta , che và di qui , tdiià ddarfafiidia, e diflurbo <t-» 
iHlta^ yciftef Etto adunque i CerueUaT^ propriamente , che non fono 
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minori Dianoli del Dianolo iHefia. E fttefia fia la.mefa» rtwpmrrtt 
todel Tbeatronofìro formato, e ridotto i quella pe^mione, tfine,<heUj^ 
dmina gratianbà promeffo.OueUetamentedgliotifhidi cta^nop^eriam» 
perfetto, ,ò imperfetto , cb’egii fi fia, /parando . che, /Haforma non aggradai 
per forte aWeccort^imogiudicude' fmtfpetta^ m dimetta per Utmateria , ^ 
perlanoHitldeUa fentafiadel fitoUrcbitetto,erigu*tiemle errateci w>V 
deUe per fine, Utbesauuiene, goderà in breue il mondo ,xolfatmrdi Dio, rfi» 
iMcbtna più grande , più dotta, e più diUtteuolevnacara,liete,eptetiofa -ri- 

fla. Fretatttocb'etfruifcaiopate^ueUadi^ttenopicciolTbe*tro,afpettandoU' . 
dtfpofitmedelbtfuperbamole,cbeneU’tdeM dell’ tRefieAmered plorata . . 
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PROLOGO 

SOPRA LA SINAGOGA 


DE GLIGNORANTD 

AI CURIOSI SPETTATORr. 

0 non so, fi l’horridafpeloneadì Caco,ò la fucina affumicata di Stero- 
pe, eirdiB tonte, ò La profonda,^ ofeura caua del monflruofo Tohfe- 
mo,ò la fetida buca dalle fporche viuande dell'^ rpie,ò le Cimmerie 
grotte d'ofcuriffima notte ricettto , & albergo , àgli antri fofchid'- 
Encelado, Tifone, dr 'Brìateo, pofjino hauere finiianga alcuna col 
prefente ridotto d' ignoranza, ifual dalla cieca, & confida fuaconditione ,^o» 
Proprio, Racconcio vocabolo. Sinagoga meritamente nominiamo. Ecco , che la- 
fiiati titoli di Giardini,di Horti,diy iridar ij, di Fiori di Specchi, di l{pfi auree, di ca 
fc ne d'ore,&argento,titoliveramentebelU,cirbomratiJ}abbiamo inuentato per 
cofa nuoua vn 7 itolo di Stnagog^a , per la natura , & proprietà del foggetto pref»> 
potè, che non meriti altro, ^ il defiderio humano cosi dell'antichità fatio , come 
della nouità curhfo, pare , che altro propriamente non ricerchi. "Partiti adun- 
ffiu dalleTiaTge, da’ Tbeatri, ardagli Hofpidali, v’appre finti amo bora dinan- 
zi gli occhi per ceffanmua, vnica. Or rara, vna Sinagoga di bahbioni, ^quafi 
"Ona gabbia di cucchi , d'allocchi , & dipilli , moftramo in profpettiua; aceti' 
che dilettati per uuanti nella dolcevàrietid’humori diuerfi, fi chiuda quafi il cir- 
colo del guflovofiro in rimirare queUo albergo infelice di farfalloni notturni, i 
quali perlemaniere loro Hrane, trnuoue, daranno gradito fpcttacolo à gG occhi 
de'gentiLffimi lofofpettatori.Quifi vedrà come vna metamorfofi dell'Hidra ter-' 
*ua, vufimulacrodelmonSlruòfo Troteo, vnr'UraitodellabruttiffimaChime- 
J'a.'dT' deU borrida Medufa, vn’im jgine vera del latrante Cerbero, ilfofco labe- 
rinto dtTìeialo', Lofi'uro albergo delle figliuole della "hlptte, il CbaosdelCat^- 

*Ìf9^n^agora,lacecitddetpoueroTirefia,lacalìiiHedefcrittadaHefiodo,l'it-- 
b^odepintodaOrfeo, & quanto male può rmaginàifi poter cadere nel folle , tir' 
fìolto petto dcll'ignoranga cieca . E chi cofa di bene può ritrouarfi in qitefìa jlca-' 
dtrniadi Trottole , tir di Cuffi , d'onde la fapienga è efclufa', l' intelligenza sban- 
■dità, la ymt à è rtpulfa > la virtfi i relegata ; & doue il vaio , che dourebbe fioro' 

a^ in fitn- 



in fentinn , fiede in poppai & ref e comanda con affolnto impero i tutto le j>o~ 

Otn'T^ di quefì’ anima? Qual'èlabeiìia defcrittadaVlatone nellafua7{rpkUi- 
eat meglio adattata» che quejiafìolida ignorami? Qual' i quel monfiro horren-~ 
do , che defcriue t^itaroue ne' faoi verfi i Qual'è latnfla, &funofa d\te- 
gera di Claudiana ? Qual’è l’orca vorace deU’eyfriofto? Qual’è la Lince, dr 
la Lupa ficìiffima del Tetrarca Fiorentino "Poeta? Ecco adunque ,c'hòprefo da 
mojlrare al mondo vna cofa infolita, & nuoua , che darà col fito afpetto, marauór 
glia, & Stupore à qualunque la vedrà , è nelle brutte fatteg^e , & diutfe mon- 
Jiruofcifarà di non picciol piacere àgli occhi de' curiofi riguardanti, facendo così 
bella visìa vn mafeherone dentro à vn ra:^ di Fiandra, come faccia vna bella 
Venere ignuda in vn quadro di Micbelagnolo , òdi Titiano . Hor s' altri Ruttori 
hanno potuto farft circolo attorno con moSìrarui, chi Morgante dal battaglio,chi 
dama ì\penga dal Martello , chi Marfìfabigarra,chi Mambrino in fu l’alfaru,. 

& firmi altre f anta fi e , perche non potrò ancor’ io, con migrami la giraffa dcllitj 
ignorati'zu , l'orca della buffoneria , la Balena della meUnfagine, drh^rmi vn 
fpett acolo attorno d'ogni gente , hauendo maffime all'ogetto curiofo accompagna- 
to, fecondo il mio folito, vn ornamento vano di cofe polite, & belle, da dare trat~ 
teiiimento , e paflo à ogni fpiritogratiofo , galante, & gentile? "ìgonvipenfate^ 
gratiofijffimi fpettatori, ch'io v'apprefenti vn Libro pieno diciancie, & 'vanità , 
cornei Zoili, tir i M orni vanno per le piagp^ continuamente ciarlando, ^chequi 1 

fi rinchiudano folamente frafebiere , &bagatelle, come il titolo forft da lontano ^ 

■pi potrebbe dare odore ; imperoche da queSio ricco, dr fortunato albergo più last-' 
ti cibi , & più pretiofe viuande feuga alcun dubbio guSlarete, che il cerchio ifiefi j 

fo, e l'in/egna eSìenore non dimoSlra . Quanti libri boggid) ,elrne’ tempi antichi 4 

fi veggono Rampati con titoli folenniffmi , chenonfòn’altro finalmente , che vna 
bella profpcttiua d'occhi, tir di vifta , cJ* non offeruano punto di ^llo , che con 
la moflra di fuor a prometto alla gente? Quante feluefi trouano di fpine, e digine- 
fri folamente ? Quanti Taradifi di lappole, e di lambmfche ? Quante armonie di i 
"garamelle, eVdi tiorbe ? Quante corone d’oropeile, ò d’oro cantarino , che fanno 
eocorrenga con "Buono d'^ntona,ò con le frottole folamente del (foneUa? lo sò,cbe 
vifpauentaqueSìo nome di Sinagoga,^ queUo d' Ignoranza infteme,perche molti 
temonoivdire la confufionedife medefimiiMa rallegrateuihonoratiffìmiJpettat9 
ri, perche que fi’ Opera non hà da difpiacere à quelli , che tengono della c lajie de? 
Jufficienti, dr virtuofi, dr> perche ogn'vno quafi fi reputa tale , e tiene il compa- 
gno vn babbione à pari di fe Sìeffo , la mia Sinagoga dourà lietamente effer com^ 

prata,eir lettadaaafcuno, poiché ficurameatenonèper dar fu'lttafo adalcun» 

di •>oi. 21^ vi rincrtfea fentire di gratin le miferie , infelicità, & vanie diqueSìa 
miferabile ignoran:^ , perche oUra il diletto , e trafiullo, T ibtdlo nel ter^ delle 
jue Elegie, à propofito dice^ , 

Felix quicunque dolore^ 

^lterius,difcepoffecareretuo. 

tgn'vnoimpiraràdal danno d’altri, di che veHedeuefodrarefetHedefimo, <)* 
dal fuoco accefo neU’aUriu cafa , ciafeuno vedrà, come dalla "pampa , & dalfm^ 


nto itue difendere U fita . Qi^da vno fentird biafmar U Vanità di calui » eh<^ 
fpefet) citta anni à imparar difajfare pervnagruma d’aco vngranno di cecità 
quella di colui j che ne fpefe tanti , per ritrouare di che età morì la fuenturata , & 
mifera Hecubatò quella di quell'altro j che riuolfe tantivolumi , perfapere^ , 
quando il Troiano Enea [montò in Italia, qual piede mifse auanti, ò il deftro , ò'il 
fiuifìro ; cJr circa ciò per tutta U’vitafua non fi farebbe acquietato , fe non che gli 
fu detto , che dalla prora del nauiglio falcò in fui luto à pii giunti , & co- 
si ad va tratto gli pofe amendue ; fi sfotipà di tnoflrarfì tate nelle fuo 
attioni, che fopra di lui non cadano fimili fregi : Et, quando vdtrd narrare, verbi 
grattala fcioccht^ja di colui che hauendo fentito cantare in banco da >n Epman- 
la morte d'Orlando ,fe n'andò àcafapiangendo r come fanciullo ben battuto ! 
onde la pouera moglie , credendofifufie hato baflonato , gli difie, chepiangietc^ 
voi? & egli appena putte proferire , interrotto da lagrime , &fmgulti , io piango 
la morte di quel gran “Paladino Orlando , il qual fece tante proue, & valorofe im~ 
prefe per la fede : Talché la buona moglie » conojciuta la pa:ip^a del pouero marito 
fenjji fennotglidiffe: non piangete la morte di Orlando ,ma( mojlrando col dito 
fette piccioli figliuoli , c'baueua ) quefti infelici parti, che muoiono dalla famo s 
farà ogni sformo di non moHrarfi fimtle alla cecità , ^ ignoran%a £ vn tale, am^ 
con ogni opra, & induftria attenderà à fatti egregi , & degni della grandeg^ d'- 
vnhuomo. Siche queil'Opramia fard come vnpungenteftimolo allavirtu , ejr 
quanto più [ignorane farà abbattuta, efi" cal^Hatada miei fcritti, tanto più 
crefeerà il cuore alle perfine, difarfi famofe, &fegnalarfi col meo^ delle lettere, 
Cjr delle fcien'ge : Efjendo adunque l’vttle mefebiato col diletto, vòlgitte i fo^ di 
quefia Sinagoga, e gufiate l'Opera à voftro piacere . 
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CHE COSA SIA 

IGNORANZA, 

ET DI Q.VANTE SPECIE SE NE TROVI... 

Difcorfo Primo . 

E X far Cttface il mondo totdmente della materia, ò del fof getto, che 
habbiamo prefo d dichiarare, è cofa cidecente, ejr neceffaria mfteme, 
che nelprincipioji fpieghi,checofafia quefla ignorarne, intorno alla 

quale fi efiende la prefente confideratione, degna d'edere nello memo 

ria conJ'eruata,& con perpetui feruti all'eternità de' tempi dicata, ér confecrata. 
L’ignoranza adunque (fecondo che nelle fcuole de' Fitofofi ft difiorrej alcuna voi- 
ta ft piglia per vna certa priuatione di fcienga , la quale vno natu ralmente è nato mnd "fi pi 
i patire, & alChora non i altro, che vn mero, & jemplice mancaméto . ouero dtf giu • 
f etto naturale di feienga . Et alcuna yolta ft piglia per vna certa contrarietà di 
feienga, communemente detta ignoranga di praua difpofitione; tmperoche tigna- 
te di queiìa fortepofiede vn'habito di principtj falfi,^di (alfe opimorù, dalle qua- 
li i impedito di poter dtfeemere il vero, ^ in quello perftfteoftinatamente,curan- 
doftpoce (T apprendere la verità delle cofe da lui auuilita , ^ moltifjimevolte di- 
fpreggiata. Si direbbe à quefiopropofito yn contadino, onero vn rogo agricola efìe- . v 

re totea della prima fpécte d’ignoranga ; imperoche dalla natura nafcepoco habi- 
le à raperò; onde rimane vn femplice idiota nel confpetto delle perfone. Q^efla in- 
habUità naturale fi feoperfe in quel Tutore , di cui fa mentione Horatio nell'arte FflVmoin 
^Poetica, in quei verft ; Etfortaffe cupreffum j*”' 

Scisftmulare 

Perche (come iui ifpiega ,Acroneifpofuore) coHut fu tanto idiota nell'arte della^ Acróno 
plttHra,che maifeppe dipingere altro, che il cipreffoiOnde fi recita di lui quella fa- Giamm. 
cetia,chevngiornovncerto marinaro,che in mare haueua patito gran naufragio, 
deftderofo di hauere vna tauola, ouero vn quadro, doue la fua fortuna auuerfa foffe 
dipinta, andò à trouareà cafaquefto concorrente d’ espelle, che a’ noUri giorni 
farebbe fidare il ceffo al T intoretto, ò al Palma , <Jr gli chiefe queftofauore , c'hò Vn’altra 
detto;à cui nfpofequel bufòlotro da vernice, interrogandolo, fe civoleuaaggiun- 
taakunadel ciprtfio;iaqualcofaquantofiaàpropofitociafcunlovede, ért'ac- „rc"idlc,l 
commodaaU’mettia di quello, che fecondo d detto di Callimaco , dipingeua il pc- ta callima 
fee delfino fra le felue ,fjiril cinghiato fra fonde marine : v^la qual cofa allude co . 
pur Horatio, in quel verfa ; Delphinum fyluit adpingit, fiuSibus aprum . 

La medefimainhabilità fi feoperfe in quel contadino ,à cui chiefe dTiouano,Ar- Rifpoftì 
lotto, perche confa la gallina, quando fa fouo,grida,eflrepita tanto;,A cui il rogo 
ingegno rifpcfeteUccfbeibanano le alijquaadofivMol mutare il tempo,lafcian~ ' 

^ doil 
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do il Tiouino irrefoluto» con quella »fpoJla imperthunte, fimiled quella di coluiV 
che dimandò la falce al vicino impreco, & ei rifpofe di non bauer manaia òfet urt 
1““*^ in cafa'.laquilcòfa toccano Snida, & Zenpdoto in quel fenariO.. \ 

cn oc* Falcespetebam ,athiligonesdeÀegJnt. v À 

Detti prò- Et di quefli tali ragiqna il Trouerbio pnfio d Taulo Manutio, fhe dice ; 
uetbioiì. Ego tibi de aiijsloqHor,tu refendei de capis. • ' ^ 

Cioè, lotiparlod'aglhetitmirifpondtdiceuole.itquello, che fitrouapreffoàCie- 
tno * rolamo,nella Epiflola d l{nffino. 

iJHunum peteris , &pcdem porrigis . 

Cioè, y no ti dimanda la mano, e tu porgi il piede . Della feconda fpecie d' ignoran- 
za fono pnuilegiati quclli,che hanno qualche attitudine veramente di fapere , ma 
per troujrfi inuiluppati in fondamenti, & principi} fa^i, ne' quali hanno fatto vri 
habito confante, e fermo, non pofiono ridutfi ageuolmente allacognitione del ve- 
ro, offendo malameiUe difpoiii nel giudicio , & intelletto: come fu *JUenipp0 
Corinthio prrfio d deano, il quale efjènio flato fotta la difciplina di Diagora Hhet- 
^ tare inefperto più di tre anni , éJr imparato al rouefdo i fondamenti di quelle pro- 
fefjioni, vn giorno, che in Conntho duueua orare in difenfione di vn certo reo , pofe 
. l' Epilogo innanzi > Cr il pi ologo didietro-, offendo poto d:(}imile da queW altro, che 

difie . Signori , quefla mattina per breu.td lafciaremo la prima pane , & diremo 
folamente la feconda ; T-{è punto differente da vn' altro , cbefalito in bigoncia per 
trattareva negocio importante, mnan-ii che narraffe la natura del negocto,&the 
fpiegaffe la foflanza di quello, con inforrnatione conueneuole , fi sformò con alqnart- 
te ragioni d indurre gli auditori d fargli gratin di quello, che altu di loro ancora u6 
Notando, fapeua. E da notare, per maggiore dichiaratione del tutto, chegràdijfima differeit^ 
Zaftfd dai dotti intorno à qneiìitre nomi principali in queiìopropofito,cioè,Tq^ 
feienzat Errore, & Ignoranza: imperochela T^efcienza importa vna femplice 
negatione di feienga , fecondo il qual modo fi dice : il tale non bd quafi mai aperta 
la'bocca,per dire vnaparola,perd}endsd,& perche fi troua inetto dprofyir cofif 
Facrtia di buonotComefu quel Dottore, di cui parla il Domenichi,il quale,efiddo ingiuria- 
vo Dotto. podefld,dij}'e:portatemi nfpetto, perche fon Dottore, d cui chiefio,iH 

Il Domeni che fete addottorato, rifpoffe: lononfoinche , bafìachehòil priuilegioincafada 
chi . mok rami. L’€ rrote non è altro, che vna approbatione di cofe f alfe per vcrc:Ji-cbt 

viene ad aggmgerevn certo atto di più,ouero vn grano di fale dipiùfoprala igmh 
rancai imperoche i' ignoranza può fi are fenyi quefìo,che vno diafeàteH-ga di cofe 
i» ignote: all'bora fi chiama ignorante, fSr non errante: Ma,qumdoprofertfie gii 

’ la fentenzafua di quelle cofe , che lui non sd., all bora propriamente fi dii e errali, 

Qome verbi gratin recita ti fopradetto .Autto ie di quel Fiorentino , il qu.il tnour 
, , tato tre volte in ringhiera , trattandofi vna caufa importante , ella prima dtfie, 
che non la intendeua bene : alla feconda , che fe ne rapportaueà quello , ibt n'hér 
ueuano detto gli altri: la terza, che fiaua ancora fra 1 / W » ^ f / wò . • finde'fi può 
Effempiii garbatamente fpendere per vno ignorante . Srrante poi fi deue tbhtèUirquil 
aicu..i tr- boccalaro , clk vifio vn quadro d'tyf pelle in piazzi* d’vn'flercole , che fhf~ 
taoM. f^taua e^inteo , difie erroneamente , ebe quello non era Heret^e^-penhe l'Hidra 

Lemea 
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X^neanon V*ac4 ^pprejfo . come fece quel fabro prejf» ^tbcneo , che tiprefein Athetieo . 
StTAtonico Citharedo ntn fo che, d’ondf egli Adirato difie : [‘IVfo» fentis te y/Jr<c_» Scntcza di 
maUeumloqni? €t quindi ragioneuolmite Fabio Vittore appreffo à Quintiliano '■*®*®^ **" 


dice,LFeliccsfutHras^rtesffi foli ^Artifices de ijtiudicarent.^ E danotar dipiù, Noca'ndo . 
chel’tgnoranTt^fi diSìingue in vn’ altra maniera preffoà i dotti, facendone di tre 
fortt-y na fi ciÀama Ignoranza naturale. La feconda Ignorit;^ yirtuofa. La ter- 
ignoranza vitiofa La naturale Ignoran'ga è quella , cb'é inferra in noi dal- 
la natura; imperò che molte fono le cofe, che la natura ci nega, eìt contende di fa- 
pere: Et fi come alluni animali notiffitnidtuftì naturalmente nafcono ciechi, co- 
me il i ane, la volpe, il lupo,il leone, generalmente ruttigli animali rapaci, 
gola fi: così noi altri naturalmente nafctamo ignoranti, ^ fecondo U noììrapfi' 
giae tanto idioti,che non fappiamo quel,che debbiamo fire . Quindi l'ignoram^a Pittura^ 
prtjfo à Greci fi dipingeua in forma d'vn puttonudo , d cauallo d’vtt'afino,cbe dcH’igno- 
baueua 'Vita benda fu gli occhi, vna dna in manoiCon la qual pittura volctia- P*'®f 

jlù.oi.eiilta»icnttifignificare, che l'ignorante era di femphce, & puerile ingegno, ^ 
nudo d'ogm bene, Htto dal fcnfo,eh'è ptùgrcffo< cbe vn afino, cieco affafto delF- * 

intelletto , e vuoto nel ceruello di dentro . bufo come vna canna. •JiLafra tiie- ' ^ 

rogUJici EgittifJ’ ignorante fi defcriueua pur fatto la figura Humana con la tefìa 
d’afinotcome attelìano Horo .ApoUineui^ il!Trrio infiemeper ejfer l’ignorante 
vn'hHomo-fiitpido,& in fen fato, come l' afimo Verquefio Marco tuUio,nella ora- ll’Pién»! 
Stane contea Vifone, diffs; [ Quid nunc te afine literas doccarn; J volendolo frat- M. TiilUo» 
Bare da jloUdo,tir inetto. Quefla tarditd,c^fiHporf di mente p/prpbò Scipione qp- 
frefjo à Tiumqntta gentilmente d ^neo Menilo, fcttoiifieffo, vocabolo deìl’àfi- 
Hojimperochelamadredi queUohautuapartorite quat tro figliuoli fi.’ Vfipidi ma- 
nto tnmanopiù‘goffa,eir fiupidodell'al(ro,fra' quali Metello era il quarto.La on- Motfp (f; 
de Scipione con definffimo motto{benchtfalfo)difiecontra Metello, che, fe la ma- Scipione 
drepattortua il quinto nonpoteua partorire altro, che^vn’afino vero . t^quefìo Me 

propofitoiHeffe fi recita da gli t^uttori , che lunio.'fiaffo huomo dicaciffimo fù 
■cbumatoafiup dalvolga , (oUmente per loflupore, & per i coQumi grojffi, inet- 
ti, & r<rgi,cb‘ erano in Ini. Ter io mede fimo fcherno,& difpreggio i’ignauia, colui 
cìfcgiuocanaalla baUa,dr che perdeua,erada gli antichi chiamato ,4 fino, fi co- • 
me chi vinceua era detto Fj ; villa qual cofa allude Tlatone, nel fuo Theeteto, e 
Cjiulio Tolluce,nel libro nono de rerum vocabulis : ^ Euflatio fopra il fiflo dell'- ' ‘ I 

Odifiea. Z/ alludono ancor S Htratio,e^ Tlauto, l’ vno neU'EpiSìola d e^ectna- 
ttjiauefcr'tue: . 

Jitpueriludentes,'R^xcris,aiunt, . ' . .j 

Si reSe facies. 

raltrpnel fuo penula, doue dice', 

'Èfxfum, fi ego lUum badie ad me adduxero . 
Ecco,chtperquefio,nellefiuoled'tfopo4’vdfinoépoiìo perfignificationedi vna 
per fona imperitijffima; & per atgembto di balordagine,et floliditd fempre fi prè- 
de . villa qual cofa riguardando anco Ouidto , finfe ,xhe-d t-^tda per pena della 
fua ignoraM^a fuffero, dal *Dtuo\4pollo tramutate l’.iireccbie di vn'buomo in 

v/i 3 orecchie 
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orecchie i'afmo, perche co efprefa^ojferia hauefieéntepofioUrkflieMné eantilh 
^ nadt Tan mIU dolce, cJr diutnd melodia di lui. 6 1 per tfueflo nfpetto forfi grillo, 
Flutareo . gpp„ij^g'pi^fajrco,affermò,cbe tutti gli oHimali pof edotte gualche vfe dira- 
gioue,eccetto,cbe {afine Helido affatte,alqual apertaméte confefia tu quel Dia- 
logo, afiomigliarfi molti huomini digoffe‘^a,imperitia, (^fieliditi niente dif- 
ferenti da e^o.Tlatoneancora,nel fue Thedone, volendo dichiarare i trionfi dopi 
morte de gli Ignoranti, & difuiili di quello mondo, diffe , che fi conuertiuano in 
tantiaftni ; & le fue parole fono tali ilHomines , qui fmdit concupifcentijt ma- 
nus dederint , veutrique dediti per inerì lam , atque lafciuiam , ingloriam inuti- 
lemqueperegerint vitam, neque quuquam penfi pudorifvé habuerint , in aftnot 
poil obitum deijcientur . 3 Et certamtnie preflo à tutti gli .A uttorié fiata come 
yita ccmmune conuenien^, che {ignorante venga per l' .A fino figntficata;im- 
però che da ogni banda fi accordano i detti loro à queflo . {Quindi leggiamo , che 
' foOppoopponead »Appione,tb'eglibautffel'impuden'^delcane, ficuorc^ 

dell' afino, perche per Vnointtndtnala maledicent^, fjj- per l'altro la Ubiditi, 
B-llo auer dali'afino. Di .A ntiitene filofofo fi legge,c he, volendo notare il giu- 

tiìnéto di dtcìodegli ,Atheniefiin creare t loro Magiflrati , cb'eranobuommi infingardi , 
,A‘«dthe- fìrdapocofiifua/e, ch'eleggtfierc ^fini all'agricoltura, i quali negando cffief- 
nc Fiicto. ffff idonei alC aratro ; foggiunje : Hor non vi bafia , che al magiftrato eleggieit 
. ^ perfoneJeuT^a difiernerejè quelle fono atte à tale vffitio,ò nò? 7{on paffarò /òt- 

to filentio quel prouerbio antico pre/fo àgli Egitti/,^ ftnus .Aegyptius. iflenin 
oIh queUo animale era tu tanto ludibrio, & in tanto difpregio pre/fo à loro, che 
con ogni maniera di fcberno , & obbròbrio lo per feguit anano : lignificato molto 
conuentente alt ignorante contemptibile,& degno veramente di ogni forte et ir- 
rifìone . 7{on mi ftordarò di quell' altro bel prouerbio da Stefano ^reco , cgrdn 
Snida recitato,tici,Antronius jl finus.il qual prouerbio rsò di accommodarfi 
àcerti buominigroffidi corpo, ttpiùgroffid' ingegno , effondo, chein *Antroue 
città di Thefiagha fi trenino i più griffi ^fini , che al mondo filano . Et quando 
gli Ruttori antichi hanno voluto alludere alla difficoltà grand iffima, tir alla 
naturale inhabilità , che hà t ignoranti d'imparare , t hanno efolicata con quel 
Prouerbio modo prouerbtofo didiretcbeft injegna all' afino di correre col freno in bocca, fi 
necabilc. f„ f^co da Horatio gratiojamente,in quei verfi. 

Horaiio. Infoelixoperam perdat, vt fi quii afellum 

In capum doceat>parentem currere frano . 

Acronc i(- Doue Verone Commentatore diceefiere prouerbiofamente detto delT ,Afino» 
poficore. L’ignorani^a virtuofa è poi quella di certi huominida bene ,&fen,pUci, i quali 
fi /cordano delle proprie commodiià,delt affetto de' i parenti, tir qu-fit di fe ilef- 
fit,per Rare più vniti,& affiffi allecofe ceUtìi,dìue,& fuperne.L' ignorane vh 
tiofa, & criminale é quella, quando ignoramo quelle cofe, che noifiamo tenuti, 
& obligati di fapere. Et qutfla da' dotti fi disìingue ancor effa in duefpecie;vna 
fi chiama ignorani^a di fatto ,&C altra di ragione . L’ignoranza di fatto alcu- 
na volta è ifcufabile , perche non poffiamo fapere tutte le cofe fatte , & muffirne 
fe non fia ignoranza crafiaj ouero/upinoj. cJ^a f ignoranza àiragicne^ , 
'-•k . la qual 
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la qual con Latino vocabolo édettaignorantiainns , non tjcufa alcuno eSendo 
'uno tenuto di fafere tutte le cofe,che s’ affettano di ragione d fafere,della nua 
le parlando rifiotcle. nel fecondo della ■K^ettonca,dtife;lTHrpe eSì ignorare qS 
omnibus fere conuenit.: HS» M^nrò di dire , ebe Bernardo Segni, nelfuo com- 
mento fofra l'Ethica rfU riilotele, al libro feflo. al caf itolo quarto, pone vn'altra ' 

diSlintione della ignoranza, fecondo la dottrina d' ^riSìotele, dicendo le fegucnti Bernardo 

f*'rmaltfarole:Hauendoinna>i^idiffinitolatte,quiBÌdiffinifceilcontrarto.detto^^&^^‘ 

da Greci ^tecbnia, eh' è vn'babito,cbe opera con f alfa ragione,^ ch‘é ttnorante 
dell operefatterettarnerite fer yia delt arte. £ qui notifi l'ignoranza effere in 
due modhft come due nel libio della Voiìerioraiò ella è fer via di neg^ione.òel^ 
la è per via di difpofiitone. Ignorangaper via di negationeé, quando della cofa da 
faperfi non fi sà nulla . Ignoranza per via di difpofitione , è quando tal cofa da fa- 
ferfifi sa alla rouerfcia,la qual perciò fi cbiamapruua difpolttioneicome quella di 
Batbopreffoa Epicharmo. il quale ^endo .Aromatario di profeffione , pigliaua la Bpichar- 
radice di rafano oer quella di Ciglio bianco; poco dtffimile da quello , checondiua mo . 
laco^gnata collardo, • colbutiro. Haurei molte altre dtfiintioni dell'io nor ama Cunofief 
da ugìgnare,the fono fecondo ladoctrinatotale de' Theologi,Ma,per non mefchmr 
lecofeTheologicbed, tanta portataconleToeticbe,g!rfih^^^^^ 

volendoioco filofofifolarncnte trattenermi, lafcio da partei detti loro; &rhor~ 

nandù alla diebiaratione che cofafia ignoran-ga, non voglio preterire la Jéntenza 

di Alatone, nel libro de Sophifla , onero de Snte , doue dice, clx , [ Ignorantia 

antmf dementa qu[dam,qup, dum adveruatem nititur, intelligentiaipfaprtua- rkrfcrittie 

rtcatur.lTqJfen^aragionelacbiamavnafloltitia,g^dementudeir^^^^^ 

me anco nel Filebo, la nomina brutteg^a di quelU; imperochef ignorante com- ignorila, 
munemeutefuolefoggucere a vitq , perche fi verifichi in lui la fetenza delFt- 
lofofo,doue dtce,che,jOmnis ignorane malus. Onde fi può dir di forme, e brutto , ’ 

gir e fuor difeflefo afatto, non curando,né ponderando vn punto le cofe , che tòno 
necefiarie a tutti di fapere. Quindi prefio àgli Egittq.il Hieroglifico deUa ignori- Il firmo e- 


•gafcomedXce tlT?itrio)erailfumo,ficomeillimeeraHierogUfieodeUafttema, « «'"o- 

t fendo l ignorantf ofufcato.e ottenebrato del tutto nell'intelletto.tr nella men- 
t» fìerélU^fì/iniuutat^oUI/ì r. _ . . . Y. rignoran- 


te.i per quejlo Giuuenale lo chiama vn corpo fenga petto , perche Ìafapten\a p"cffo"à 

rmgegtio fu collocato damoloiartttchi nel petto, & nel cuore . Et HoratioToeta pii Egitti; 
allufe a quefìo dettQ,nell FpiSìolaadUlbio,merurefcrifequeiverfi , Il Pieno, 

tu corpus eras fine pecore, Dq tibiformam. Ignorante 

Dij ubi diuitias dederant,artemque fruendi. • ‘^*** 


Hor dichiarato, & crpoltu aliai commodamcnce, che cofa fia ignoraBza,8f di auan- 

difcorrcrcTdache cola fiJcau- Giuuena- 


Da quante,& quali caufe fia prodotta l’Ignoranza. 

Difeor/b 1 1, 


. IHoratio . 


— « m m 

Oni dubbio alcuno, che quefia sfacciatifima ignoranga obbrobrio, & fee 
X M mmmonffafroprimente iguifa i'vna impudica, & disbonefté 
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mere- 


ì 


yC 


< SINAGOGA 

' meretricctcbeda molti *m*toru& iiffoluti del mondo fuoU communmenteh* 

nere la difendenT^fua , fattomene ndo [e iiejfa alia libidine mò di queSìo, mòdi 
quell'altro;perche ancor effa dipende occultamite da brnttijffìme cagioni,le qua- 
li macchiano , ^ infiamano quella talmente » che il boffolo di tutti i mali , che i 
Prìmaciu Toeti fingono da (jtoueeffere Unto desinato d Tandora occultamente, pare, che 
fa dclja_» non fu in altra mano , che in quella dell’ignoranza fola . Fra queiìe caufc , Iuj 

fallo ale uno quella del non curare, anzjdifpreggiare moltc^ 
fiinf.cmi. tielfico, [Trofie te ipfum.J 
Usnofifn n-^a qual cogntttonec' inulta t^Harone in quei notabili verjfi ; 

•ne della Dardaniduduri,quWPos àiìirpeparentum 

l' f” ” ^rima tulit tellus, eadem >os vbere lato 

ft elfo . ^ ccipiet reduces, antiquam exquirite matrem . 

Virgilio . *^oue perla madre non intende altro più à propofito, che C origine noUra frale , 
^caducata noi potiffimacagione d'introdurcid quetìacognitione. Cinuita pa- 
Mircurio rimente quelgran Filofofo Hermete, in quella celebratiffima fentenza',[f' os ,qià 
^rjinegi.- bus mentis portioconceffaefl.genusrecognofcit resìrum.^ Egli è ben vero, che 
tacqui Ho di tal cognitioneè Sommamente difficile à tutti . Onde interrogato 
T halete Milefio > qual cofa in quella vita fi poteffe chiamare veramente dìffici- 
Cognit^io- le,^ ardua, rifpo]e;ll cono/cere fefiefio. Et queflo è atteflato ancora da Tlatone, 
ftcffrtd!^ . £t FiloSlrato ,nelterzplibrodella viiad',ApotIoiiio,dice d 

ciliOi na. Pf‘*pofito,che,[_,Apolloniusinterrogabat larcham,aniUi fapiétes'Brachmanes 
Filoftraco. fcipfos nofcerent,quoniam apud Grucos difficillimi omnium erat,fe ipfos nojee- 
Plauto. re.Jl^llufe a quello il Comico Vlauto,nel Juo Tfeudolo, dicendo, [ In foro deci- 

mum effe, qui fé ipfum norit.'] £t qutfia difficoltà di conojeere fe ti (fio , nafetdu 
Onde na- P'^ ^“tufe . Trima dall'arroganza connaturale à ciufeuno, fecondo la quale ogn’^ 
fca la difB- “^oo prefume di faperepiù del compagno. Onde Seneca, nel libro de T raiiquilita- 
coltidella teanimidiceàpropofito:l'PutomultosadfapientiàpotuiJfe,nifiputaffentfeper- 
nc^di^°' ^ allude quel yulgattffimo detto antico; [ Sum cuiquepulchrumf] 

fleiTo. ^ perche ogn’VHo ficompiacepiù di fe , che d'altri .Ilche da Horatio fu chiamato 
Horacio. [ Cscus amor fui. 1 Etaltrouelo manifefla (benché vnpoco da lungi) in Balbino 
Balbino fiolto amante, d cui il Tolypo della fua amica,chenon é altro, che il lezp,èpuzZP 
Colto a— ff delnafo,pareua/àperediperfetti/fmoodore.Secondarian,éte,percheogn'VHO 
Ogn'viui ^‘!Z'*‘^tdapiù volontieriidiffettidelcompagno,cheifuoiproprij.‘Delqual vitio 
fguardaj fclliuamentenota Martialevn certo Olio, il quale era curiofiffimo m ricercare 
pid volon minutamente t infamie , ò vergogne d’altri, effendo tgU in cafa fua pieno di ver~ 
deri i dif- gogne , comequeUo ,cbehaueualamoglieaiultera, &vna figliuola da va fuo 
cÓD ' bertone afeofamenta ingrauidata.E Diogene Cinico in quciìopropofito notano i 
?hci fjoi*. ^fotnmatici , è pedantidel fuo tempo, che tanto si udiofamente inqoitiffero i 
Bella fimi malid’Vhffe, effendo effi da capo i piedi coperti di vitif , & difiifietti . Quin- 
litudine. di "Plutarco diffini la curiofità effere vn Sìudiodtligentt, & anftojo di conoscere 
le cofe d'altri : Et gli huominidi cotal forte gli taffomighò alle Lamie , che fuori 
D;tto di oculatiffime,eìr in cafa propria chiudono gli occhi, e ferrano le p,4pe~ 

Sofocle . bre. OudefeleoccommodoildettodiSofocUilTioculvidentffedcomihusvi- 
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iens HÌbil. ] Tcrfuefla caufa Homero » nella Iliade > di/ìrabendo noialtri da^ Homero 
quello ritio, c’inuita, & chiama aUa cognitione di noi medefmi , dicendo » 

Quinin te6ia abiens, tua propria munia cura. 

Et Terfio Toeta fa t’ilìejfo con quell' altro detto : Per fio . 

T ecum babita, vt norii quàm fit tibi cura fupeUex. 

La tet%a caufa della predetta difficoltà i quefla, che rno che conofea fe fleffioybifo 
gna,che dtfpregi ancora,(irauuilifca le proprie for^c-Hora il difpregio di feme- 
defimo ritienein fe una fpecie,ouero imagine di morte,d'annichtlatione,ouero an - -ù-f' 

ttuUatione. €t per queflo ogn rno abbofrifcequelforte > & vehemente difpregio • 

proprioiper la medefima ragione, che >no abborrifcedi reflare annichilato, tir ri 
dotto à niente, pebe vno tato fi fente,& conofee d'effere fuomo, & Vfuere negli 
altrui cuorhquanto fi vede,e!j' fente efiere appre':^to da loro. Etfariniéte tato 
fi conofee viuere afe flefio, quanto gh pare d’effiere di qualche pregio, valore 

nelle doti, ebepofiede. Hor quanto tale eJiimatione,& fama viene diminuita,^ 
fermata,^ da quanti cuori rnnoffa,tanto fi fonte l'huomo ad vn certo modo ma 
care, e morire, e peggio quafi cheatmichUarfi. Et qfia è la caufa potiffima,chedu 
ra tfnta fatica à humiliarfi, & confeguentemente a conofeere fe ftejjo, ricercan- 
do fi nel proprio difpregio vna ferma, rtfoluta, & conflante operatone di patire. 

La quarta caufa della fudetta difficoltà è quella, che C huomo da’ Greci i hiamato „ 
Microcofmo,cioè,picciol modo, è vn animale tato miracolofo(come dice Mercu- Trim«?t 
rio nell' ^ fclepio)che, volendo rifguardare in feJleffo,per (lupare di fe mede fimo fio . 
tutto fi perde', còciofia ch’egli babbia tutto quello di raro.O' marauigliofo,che in Horatio. 
ogni altro animale riconofeere fi poffa. Quindi Horatio non immeritamente diffe 
neUacreationedeWhuomo ( ilcheperòèfittionepoetica)dallaprouidengadìui‘ 
na , chiamata Trometheo da‘Toeti,e(3er ciato operato , che in luifu[feripoSìa-> do chiama 
vna particella di ogn altro animale. Et quefli feguenti fono i fuoi Trerfi. la da’ Poa. 

Fertur Trometheus addere principi • 

. Limo coadus, particulam vndique 

*Dtfsedam,& infani Leonis 
^ yimllomachoappofuifienofìro. 

Et quefla noflra imagine humana tanto flupenda,^ miracolofa, Hefiodo at- 
teSìa, eff eresiata prodotta di terra, di acqua, per mq;gp di Fulcane, onero del 

fuoco, per commandamento, tT precetto de Iddio, & donata della forma , yoce, 
cSr yirtù dell' huomo, eir chiamata "Pandora, perche da tutti li "Dei di qualche.^ Concetto 
dono particolare fu nobilitata . "Per Ut bei abbini (abaliSìi>iH opere Mercana» di RabW* 
in t^tbore 2(umerationttm,ouero T ipheret , pongono il grande Adorno in me- ni Cabali» 
3^0 della Sepbirod,et quafi il legno della >ita nell'ideale paradifo, perche può per-^ 
uenirealla cognitione delle cofe fuperiori , inferiori , mediante la riuolutione 
in fe medefimo.La onde diffe Orfeo meritamente, che l'huomo era come vn centro Detto di 
di tutte le creature t dal quale centro alla vniuerfale circonferenza hàyn'aper- Orfeo. 
tiffima entratura, e larghiffimo ingreffo. QueSìo medefimo fu fignificato in quel- Sentcna 
la celebre fentenza di Mercurio Trimegiflo; [Homoeflquodamomne, &quod- 
dam totum in omni,fcilicet,in "Deo.fEt ^goflino Santo fefplicòpià chiaramen 

•^4 te in 
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go ino quelle f itole: [^d totiusfapientiifimUitudinem faUa animi, imnìum ré^ 

santo . in fe gerii imtginem, omnibus quefimtlis ex flit : cum enim fìt Vtta,ftmd:s efi 

acri per ratmem, firmamento per in- 

cócetto in telleàumtCalorum calo per intelltgentiam.'] Hor, quando è commandato alihu 0 ‘ 
torno al modi conofcerfe iìefj'o.egli i commandato.che fi rifletta in fé, col circolo della ra^ 
Heffo"' fioc/n<tf/Offe & ( come duellatone nelfuo Mcibiade ) {jfnimam nofceiubet, 
Platone . fdpr^"pd>cognoJce te ipfum. ì il che fare non potrebbe l' anima, fe nonfufie in fe 
Egidio dfleffiua . Et , perche fa due rifleffioni in fefleffa per intelletto , & due per U 

Romano, volontà, fi come ifpone Sgidio %omano foprail primo delle fentenge , alla diflin- 
Btlliffimo tione 17. alla queiìione prima , meritamente è chiamata quadriglia nel Pf 

SSttro fó ^ qi*elt a natura perpetua , 

ti Piucori ^ Tu agora, tfier flati attribuiti da Gioue quattro fonti , per i quali queilo 

ci, & della intimo fonte dell'animo rifluì fee in fe medefmo. Ter conofcevninfifffladunque.ó" 
qpdriga confeguentrmente la orma caufa , è necefiario rimueuere dall anima noflra rutti i 
Pitaco^r « tengono impedita , come per vedere vna leggiadra frena, 

Scntenaà f^'^tbbe di mefliero leuare il velo, à le cortine d Ila fcena.Quindi iSiomfito jfreo- 
notabil di paliti» nel primo de Mifìica T heologia, dice, che [ 7{ps debemusT>eum ex otum 
Dionif. A- ablatione laudare.} il thè tnfegna diligentemente .Ambrofio Vefeouo Lamoeenfe, 
^pagita. in f„o trattato, dicendo : Trimafepara il corpo dall'anima . Secondo delPani- 
aUiffim^!, corporee paffioni. Tergo dalla mente le imaginationi. Quarto dalla ragione 
d-Ambr*. le difiurfioni. (Quinto dall' intelletto l' intellettuale multiformità.Sefio dalla intel- 
fio Vefeo- ligenga l'intellettuale cond 'itione , & Panimale. Et nelfettimo grado ti ripofarai 
u» Umo da ogni opera di feparatione: [ T unc enimì (dice egli ) [vnitatem anima habes ii- 
Frutti cau T»‘tatis charafilerem, qua fola, fummo intelligibili vnimur, tir hp-emus . 1 
fiiti dalla Che da quefia noflra cognitione poi fe ne acqui fìi la eognitione della primacaùfa 
cognitio- f ddio, lo mantfeSìano le auttorità di molti dotti, fra' quali caddi il fmofo Hug» 
«e di fo di Santo Vittore, doue dtce:[Fruflra cordis oculum erigit ad videndum T)eum,qui 
fteffo. nandù e SI idoneus ad videndù fe ipfumiprius efl enim.vt yideas inuifi bilia fpiritus 

ubile ^ idoneusadcognof endù inufibilia Dei.}ll medefimoèiofirmato da 
Hugo de idercurio T rimegiflo,con quelle parole, [Lux, tir Vita Deus efl, ex quo natusefit^. 
S. Vittore, mo. Si igitur iiprehenderis,ex vita.tirluce te compefiiù, ad vitam,et luci rurfus 

Detto di tranfeendes. 'jTlatoneparimente, nel fuo .Alcibiade, dicedpropofitotfSi te ipfum 
T *meS- peroém vita nefeies . . Et Tlotino.nella Enneade fefia.al libra 

fto. " nono,dice,[Sicutfilius furore quodi extrapofitus non cognofctt patri, ita homoex- 
Detto di terioribus vacane fenfibut, tir aliis intelligibitibus,T)cù non cognofcet:Qui veròfe 
Platone, ipfum didicerit.étvndcfitt, iure cognofeet.} Da queSla eognitione di feSìefios'ao- 
Detto di quifla ancora la p fetta Filofofia di tutte le cife.Onde lare ha rifponde à .Apollonio, 
P otino. hbro tergo appreffìo à Filoftrato, dicendo, t h{os omnia nouimus , nec quifquam 

Filoftrito ” 0 ^fttwndhancaccedit pbilofoobiam.mftanteafecognouent.} Tintone d queSio 
proppfito , nel libro de Thilofophia , a ferma di non fàpere alcune fauole , perche 
nonpofof dice egli ) fecondo il precetto Delfico, conofeere ancora me Sìefio ; onde 
foggiunfe, l'Kediculum puto.cummeipfnmignoiem.alienaperfcrutan velle.-]Et 
ildottifmo Hugo di S.Vittore dke,Multi multa fciunt,tirfetpfos nefciùt, cum tH 

agnitto 
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agnitiffiih fummafìt ThilofophUs.-] Si legge giufiod quello prtpofho, che Demo- Huje de 
nace Filofofo interrogato, da che tempo egli cominciò d filofofare, rifpofe: Q^ndo S. Vitrore, 
cominciai d conofceremeftefio.Et Heracltodimàdato perche non còponeua cofa al 
cuna, rifpofe, perche ancora no bò imparato d conofcer me medeftmo,*Da 0a cogiti pjio. 

tione difefteffo d'tpfde mtdeftmamite la verafilicitd dtll'kuomo.Onde Macrobio, fofo. 
nel primo de fomnio Scipionis, recita,cbe vno rictrfe all’oracolo di Delfo, & dima- * Rifpoftì 
iidogli per qual firada, ò me%o poteua puenire alla felicità, d cui fu nfpofo:Se tuco'^' Heracli 
nofcerai tefleffo: € tale oracolo fu refoà Crepa, come tefi' fica Senofote,nella 7edia 'vjjcrobio 
diCiro.,Allaquale cofa allude anco'Boetio.nel a. de Confalatione,dicendo, [Quid Mfjo 
igitur ò mortales extra petitis intra vos poftti felicitata ] jqon è merauiglia dun- peruenire 
qtie, che nelle porte del tÌpioT)el fi o fi trou.fiero (come teft fica Vintone , nel fuo fclici- 

Charmide)infcr'tte dagj’^mphityron>,ch'era il pubtico configlio di tutta la ^re- 
cia,come degne di' vn tato Vlume in sòma pnrgT^o tenuto all' bora qlte parole, f 7 {o ^ ^ ^ 
fce te ipfum:]^ l qual detto M.Tullia,à Quirtofuofratello,nel g .libro dà due in- Boctio. 
terpretationi,dicendo;[ Et illud,Tqpfce te ipfim,noli pittare ad arrogantià minuE- Platone. 
dafolum effe diSu,vrrum Et vt bona ncflra normusii Quefla fentenga veramente 
aurea da Tlatone attribuita all'oracolo Del fico, da Ouidto vié aferitta à Titagora, 
da Diogene d T haleteja .A nt flhene d Themone, da .Aufonio à Chtlone, da Giuue Nofee tè 
naie a’ Deidei Cielo,dicendo,[De calo defccndit. ldifl,jq»fce te ippim,}^ daal- ipfum, fe- 
tri Homero, come à vno Oceano di tutte le cofe m fìeriofeiilquale per ciò finge, che condo ci- 
Hettore con empito grande fi conatafie cantra tutti, eccetto cantra .A tace , il cui ‘Verone. 
congreffo pare, che fuggiffe,come di huomo più forte, & più prefìàte di lui, fecondo 
quel verfo’y (fongreffum .Aiacisfugit T helamone creati, 

fucila qual cofa allude tacit amite Homero, che Hettorefuffe prudente,gfi’ fauio, 
conofeendo fe effere di minori forge del fuo nemico , Hqu-ile d bel fludio fchifaua. . „ 

7(pn mimancarebbono in quiflopropofito mill'altre cofè nota bili, fe io faerffi prò- fint?iMcdi 
fedone di trattare di quefla materia fola, cioè, della cognitioiie di fe fìtffo, & non Homeroi. 
paffare più olirà. Aia ( volendo fare progrefo ) farò tranfito all’ altre caufe delléLj 

S atfga,dicendo, che vn’ altra caufa principale della ignoranza coincidente in Sccondaj 
h* parte con laprima,éil cogitare troppo alto,(fi‘ voler fi cacciar talhora col 
:ro fopracofe ,douet intelletto non arnua; come verbi gratia fece qutlTe- ^'S”oia- 
dante, che volle Siuiiare Coorte di f{aimondo Luìlio , (^‘arrmanio d quelle^ Prefuntio 
prime figure deU’o^rte tJHagna , che parlano di’Bontd , ‘Differenza , Concor- nc d*va_t 
danga , cofe fimili , s'imaginò , che Raimondo infegnaffe di far le concordati- 
ifedipoueni : La onde fdegnando la viltà del libro, difse, che Terotto, ^ lo Spau- 
teno erano più facili , che non era lui per quefìo meSìiero , ^ cofi lo gettò da parte 
cerne ma feopa trifla,e inutile affatto. Ter quefio tra’ detti memorabili de' fapien Dett* de* 
ti della Grecia fu riposo quello, I7{e quid V(imir.J cioè, non fare mai di troppo; il 
qual detto fi troua al propofito noSlro molto conforme . Et ctueSìo detto fupreffo d 
gli antichitanto vulgato , che anco T erentio neir,Andria I attribuifcealla perfo- Nimi^ 
nadi Sofia Libertino : Diogene Laertio ne fa auttore Titagora : o^AriHotele, nel 
tergo della Ejaett erica, l’afcriue à *Biante: Tlatone d Euripide: altri d iolonetdf 
altri al dottiamo Homero, offendo che nella Odifiea fono ferini i feguenti verfi. Hemero. 
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fatichi nequaqwxtn is placet Hofpts , 
QHÌvalde>prfterqHetnoduftmHloda,amatque 
'' Sed puto redius effe, vt fini mediocra cunda. 

Et nella Iliade ftlegget • * , - 

7{eminisautlaudesTytidajaMt vituperesme. • -». * 

' Tafiò col tempo qncflo aureo precetto tanto innanzi , cheparue efftre accetta ak 
confenfo vniuerfale degli ^utro i» &d'ejfer recato nella memoria , tr ne* 
feruti qua fi di tutti , acciò i profeffori dell'ignoranza j che molte volte s'arroga- 
no più delgiiiflo , & cheprefumono co' talari di iJHercuriodi Volar fopraUsfo-^ 
re , s' accorgi ffero da ogni parte tlf ere auuertiti , à portarfi con modo nelle attio- , 
Hefiodo. ^ cogitattoni loro . Quindi leggiamo preffod Hefiodo quel verfo ; 

Manfuramferuatmodusinreejioptimutomni.^ 

Euripide in molti luoghi particolarmente nell' Hippolito Coronato i dice» , . 
Sic equidemminusapprobo quid quid ti 

Etvehemens,qudmquodvulgus aiti - * 

T^equidnimium. 

ri ndaro. T*indaro appreffo à Tlutarco dice ancora eftot \^Sapientes hoc yerbum : "hle quid 
Sofocle, ttimis t prater modum laudarunt • J Sofocle nella fua Elettra j non fi /degna d'^ 
accettarlo fra' precetti memorabilimentredices * '• 

'^nmiHm,pr*terque modum te torqueatille» ■* 

QHemodiiìhfednecneglexerisimmemorboiìem^ • *' 

Plutarco. quefio hebhe rifguardo %Hutarco » nella vita di Camillo t doue die e i T^ietati 
Leilrcmi- ^ ^ aiunt,7^quidnimis optimum efi . 3 Et finalmente la nimietd^ 
onero il troppo t òl'eSlremttài reprobabtle $& improbabile in ogni attionc-i 

• ■ humana t eccetto nell'amare la fapienT^Ui per Iddio da t^ridotele intefa . 

quedanimietàadunquevituperabilenafce l'ignoranza , tffendo ella caufa»cbe 

<' a- l'ignorante » volendo algarfi come vn aquila » reiti comevn rondone à terra d 
A^tuifane ! onde all'ignorante t’accommoda bemffimo la fentenza d tyintifane 

Ftlofofo; 

Traclarefimortalises,mortaliafaccogites. 

Senteza di la fentenza di'Tmdaro>che coincide con quefla. 
ridarò. Morchia mortales decent. ^ 

Terchefemprefarà sUmato vngoffo,& peggioche vnoguffo colui, che vojré 
far maggior mofira di quello , che comporta la entrata, e che vorrà perjUaderfi dà 
giunger con la Peretta doue appena giunge coi calcagni. Ter qufflo l'ignorante hà 
VodeQia da feguir teff empio di Socrate, il quale, e/fendo per l'oracolo d' ^polline fola gt^ 
di Socra dicatofapiente (hauendo tanti fauij la Grecia) fi recita con vnnoCabil detto ba- 
ie. uergli tutti vinti, perche ogn'vn di lorofaceua profeffione difapere quello che nom 

. . . fapeua, eccetto lui,cbepublicamentediceuafapere quefio folo,che nòfapeua nien- 
A modeSìia Socratica fu vinta anco da.Anafiarco,tl qualfoleua dire dinon 

co. " [opere anco quefio, fe lui fapeffe niente. H or quell a è la feconda cau fa ondeprocede 

l' ignoranza , riputando fi l'ignorante di t oler toccare il Cielo con Icdua (come fi 
dice per prouerbio ) & con la feria di Trometheo rapire il fuoco fin daU ttra\ ef- 
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fendoegli tenutodt tenerfi ferqueìlo , ibtegliè , an%i diienerfi in tutte te cofe^ 
per niente . Dipingeuano gl’indi à (juesìo propofìto l'ignorante , fatto la formai h 'no^ite 
d'yn^uffo cieco » fordo, muto tcnudato di tutte le pene, che volaua perle te- prfffoà^gH 
nebre , & fedeua /òpra il vacue ; volendo intender mtiìcriofamtnte , chel’igno- indi. 
tante fufie vn barbagianni digiudicio,vn cieco d’ intelletto t vn fardo d'ingegno , 

•vn muto di volontà , nudo d'opera tiene , vacuo d'ogni buona i ogitationi, O of- 
fufcato in tutti i pentimenti interiori.Later7^cau/a, onde procede l'ignoran'ga,è 
nonfolamenteilprefumerdife ilefo, e tenerfi troppo, come detto habbiamo,stun- fadell'igno 
gandoilproprtocolloàgkifadetleocche,& gonfiandolefauciàguifad'vngallo- ranra. , 
nei' India, ma il di/pregiare,& riputar perniente tutti gli altri. />uindi prejfo à l’rcfentio- 
Menandre Toeta egregio s'introduce vno ignorante , il gitale fuori d'ogni regio- j jnt"c* 

necorreggei & nota quel celebrati/fimo precetto di conofcer fé lì efio , volendo 
che vno non debba attendere alla propria cognitionc, la quale importa ildifpregio naodro. 
difemedefimo,macurardiconofcergh obbrobrij,&lenotedeglialtri.Et qutfli 
feguenti fono i ver fi del Toeta . 

t.Multismodisdi6iumvideturperperam, - - 

Cogno/cete ipfum,magiseniminremfuerathoc, 

* fognofce cateros. 

Mifouuiene d'bauer letto in quello propofìto, che Efopo falena dire, tutti i morta- Jlg' 

li bauer due facihe, come due bifaccie da portar robba vna innan-gi al petto,& l'- 
altra dopò le fp.itle,&in quella dinanrj gettar tutte le in.perftttione del compa- 
gno, & ritenere in quella di dietro i di ffetti propri / . Et quindi nacque prouerbio 
trito, & viilgato.e^antica à tergo: .Al quale allude Terfio,in quei verfi. Terfio . 

ytnetnom fefe tentai dejcendere,nen,o: 

Sed pracedenti fpcEiatur mantica tergo. 

Et San Cieronimo tejpr effe più diflintamcnte,dicendo; 

\fflla efl Vera niteramicos reprthenfio,fi iiofra opera non videntes aliorum,iuX- 
ta Tcrftum,rnanticam conftderamus.'] La quarta < aufa, onde procede l'ignoràx^, 

^ onde augmen tata viene à cr efi ere, c il vedere la virtù pocohonorata,& mol- jgnoran- 
*ti ignorati efialtati per ifauori di fortuna, fuppeditare i dotti:!' alche nueflofpet- za , 
tutolo prauo nutrì fu l'ignorante nella fuaa/mità,C ton/eiua in quella, come il 
latte nel caglio . ^indi Diogene FilofofoliberorVtdtndo in .A thene , contro gli 
antichi inflituti di quella I{i publica, florida già di molti virìuoft, aferitti nel ruo oioge. 

tolo,òCatalogode' Senatori, certi cittadini inetti, & inhabilt cflatioalmagiflra no • 
to, & per il lor potere, proferii n alcuni mente uoh da fenno, efclaifii con quelle^ 
memorabili parole : che Troia futradita per via di caualli , ma chela Htpublica 
xAthente/e ( ch'è peggio , & di maggior vitupero ) era tradita , tir aflàffina- 
taper via di A fini Et quando i Tot ti finfero , che Hercote con la Vifte di Croco- curiofa-» 
ton,ch’era vna vefle pompo fa, & fplendida feruifj e filando in camera della "ReS.‘~ finrionede 
nade' Lidi,vollero copertamente deplorare la miferiadclla virtù fìgnificata per > Poeti. 
Hercole,la quale in vece d’effere honorata nelle cafe de’ gradi, è nei iffitata mol- 
te Volte A feruir vilmente , eir far cofe indegne dì lei. Et , quando anticamente [i 
Volte fignificare vno ignorante d'immoriteuoli bonari tUuftrato, fi dieeua ; Ecco 

vn'a- 
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yn’dpnt» cbef$rtaimiHerij. Quindi ^riiìofanein%£nistiiict àprofoftto . 

* ^ Ju per louetn fum afinus vebens rnyfieri» : 

Verum ift* non iamfujlinebo diutius. 

It qucHo detto era tratto(come dice iui l’ mterprete)da cjutfio,che, quando ami’- 
camentefifaceuano ifacrificij alla T>ea Eleufma,fìportauano [opra vu’afino al 
. tempio decimato : »AUa qual cofa credo, che alludejfe Apuleio, quando fi finfe vtf 

Ui della i- ^fi'*ttcbeportauala DeaCerere. La quintacaufa, onde procedei ignoranti èia 
gooranxa. compagnia degli altri ignoranti, pere he Vno applaude all' altro, come fanno le fi- 
mie fra loro,dr gltfa animo à feruarfi, & mantener/} nel fuo dtjfetto:come auue- 
"® uc alla l{epublica de’ Calauronijecondo l'antica fauolajimpcrò che volédo itopl 
rioli tnuouer guerra à cofloro, perche pareua loto, ebefuffero inettiall’arme, il pren- 
cioè loro con altra pii efficace ragione non feppe vnirgli infieme , e congregar^ 
gli contra i topi, che con dirgli , cLe tutti erano purgalautoni . Hot fra gli anti- 
chi detti fi troua vn vulgatiffimo prouerbio à quefio propofito , che dice ,l^fi- 
nusafiino,&fksfuipulcher.']vn'afinopar bello à vn' altro afino, & >» porcello 
. Alcimo . * i^ff'oltro porcello: del qual prouerbio fa menticne -/tlcimoprejfo à Laertio, do- 
uefra molte cofe , che raccoglie infieme da i feritti di Tintene , & di fpuhatmo 
Comico, per le quali fi sfor"ga di perfuadere,che Tlatonc fura/fe moltecofed»' Toc 
ti Comici, riferifi e ifeguenti ver fi al propofito nofìro conformi. 
t{exmiranonefl,i/lafificproloquor, 

Jpfiquenobis placemut inuicem, 

*PulcTcquenatifi uidemur^am drcanit 
Tulcherrimus cani uidetur, hot boni , 

-Afinus afelio pulchre efi, &fus /ut. 

1 finili fi ^ifltttfinémerauiglia neramente, perche la natura infegna, che tutta fimilif’- 
abbraccia abbraccino infieme : come un faldato con un’altro foldato, un giuocatore con un- 
no tu lo- altro giuocatore, un uagabondo con un'altro uagabondo.Tal che anco gl’ignorS- 
* ti fanno collegio fra loro,e uno fomenta l'altro,e tutti infieme fanno come le locu- 

fie,ò lecaualiete, ebedoue arriuano, pongono il fecco, e la tempefia in vna volta - 
petto di Ter quefla ragione o^rifìetele,nel fettimo de’fuoi Morah,dt/fe, [ CMalus maloo 
AriUotcl^e iucundus,obvitiorumcommercium,&focietatem.l6tqui volle riferirfi Tino- 

ThSSi» ">«•«'"«”» IdylIu.outfiUgse, 

Formicagrata e fi formica, cicada cicoda * 

-A ceijnter placet accipitri. 

Popoli fi- ^^^^^hftgtii/icato co queWaltro modo di parlare v fato daglianticbi,cioé,ilCre- 
inili dlpro ten/e/ìà bene con f Egineta', perche queiìi due popoli erano amendui dellaifieffa 
biti fra lo» improbità,^ ma'uagitd di anmo;talche meritamente fifiringeuanoad irno,^ 
Sella caufa fi collegati infieme, come Origlila^ \SHertano 

della igno pte/foall’.A r io/lo. La fe/ìa caufa, onde procede la ignoranza, è la confidewga de’be- 
ruua . >ti di fortuna , per i quali vno fi /appone di far fi largo al difpeito del mondo fen%* 

meriti di alcuna forte .* Et perciò auuilifce, tir difpregia la fcien'ga , di’ la virtù» 
confidando/} feni^ queUa di fare il fatto fuo, dT sforo^are il modo à fuo modo . Ma 
U be/iia no» consce U V4iut4 de’ f»oi fondamenti , perche le ricchei^ di quei ! » 

mondo 
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mOHÌ»f(M veramente cef* vana , tir dinefim momento, né l'huotno iene confi- Ricchene 
iarfi in [oggetto coti baffo, & ragionenolmente da figgi auuilito . Ter ^urflo mi 
tricordo bmter letto, che Socrate Ftlofofofapienttffimo vedendo il beUiffimo gioita- 
neeydUibiade tutto <T infolita [uperbia, i^faflo pieno ,per il con^uifto fatto di mol Bi lliflìmo 
te ncchet^, ty di belhffimi poderi intorno alla città d'^thene, volendo rimu^: cflempio . 
t^re r alterigia di quello, e rimuouer dal fiie petto così folle errore di vana confi- 
den^ , tiratolo vn giorno in dtfparte come fuo famigliare , gli /piegò dauanti vn 
heUiffimu Mapomondo,douecon ginfìi interuallidi Geografia, ft vedenano dipin- 
ti tutti ipaefi del mondo, efi" gl’impofe chi in quello rmiraffe, la Bigione ittica 
fua patria, À cuijodtsfacendo ilgiouene , diffe, che con l'occhio in vn tratto tha- 
ueua fcorfa tutta : Socrate allhora qua/i ridendogli chiefe, fe in luogo alcuno >f- 
deua tfuoi giardini, &gli art. en' podori , de’ quali cotanto parca, che andaff^al- 
tiero.,A cui nfpofe egli di nò. 'Dunque perche caufaf diffe il Filofofo)t’infupcrbi~ 
fcitudieofa,chemneftunapartedeUaterrafi rede,(^ch'étàto •pana.che tume- 
defìmo fcorger non la puoif ^ol quale auifo Sdlcihiade s'accorfe della 'uà follia, et 
da indi in poi fi confidò più fu la virtù delÌanimo,che sù i beni di fortuna.HorgC- 
ignoranti di quesìa [chiatta furono da Chitone chiamati buoi Cipriotti, perciò i cuni igm». 
buoi di Cipro{come riferirono Suida,c^ Diogeniano)fonovil:ffmiaffatto,pafcé- ranti mro- 
dofi nond’berba,òdifieno,comegli altri, ma di flercohumanofolamente, al quale 
Sìtrco meritamente ft raffomigliano in beni di fortuna . Fn altro Fitofofogti de- 
nominò dalla te Ruggine, perche (come narra Eupohde ) i popoli del Teloponnefo pnetci. 
bebbero vn certo numifma,ò denaro affai ben fatto, con l' impreffione in mei^d’- Suidaj. 
yna tefiuggine.ma di poco valore: Ile he viene à denotare la viltà degli ignoran- Diogeni »- 
ti,fe ben per te ricchene eReriorifi magnificano, et eflogliono qualche voltapiù jj. 
deldouer.Hor tutti queRidettifiano d guifa d'vnofpecchio àgli ignoriti,eìr co- cunj 
me vn o auifo à difcaccìare le tenebre, & la cecità dell'animo toro ,ponédofi al na- ranci ^ro> 
fogli occhiali della virtù,i quali foli fanno vederci veribonori,& t trionfi fubli- 
MI dopò le borafche di queRo mondo . 


Qual fiala proprietà, ò natura deirignorànte. 
Difeorfo III. 


minaci dal 
la ccliuggt 

no* 

Eupolide. 


N On fono di tanta varietà fparfe le penne del panane, nè di tante macchie di- 
uerfe macchiata la pelle del liompardo, né à tata diuerfità di colori [ogget- 
to il Tarandra , fecondo Solino quanti diffetti, & quante imperfettioni appaiono 
nella natura propria dell'ignorante : la onde fu necrffario andare R udiofamente 
difiinguendo l'vnadalC altra .per non confondere il tutto, & per ritrarre di quello 
tnftmulacbro tale, che la noftra,et anco la futura età poffa godere di hauere come 
va quadro perfetto ; ouerignoran'gadipintadifcoprafefleffa, e fi palefi affatto } 
fnoRrando ignude tutte te fue Vergogne , & aprendo il feno di tutte le fue note Hr Prima pit» 
fregi apprefio al mondo vili,c^ negletti. La prima proprietà dunque di queRo bue ?*■_•«** de 
manne è tale, che fi ride di tutti, f acido del oeel fogor co fe medefimo,et fchernifee 
la virtù à tutta botta,riputandofi vn T ullio in cathedra da je fleffo,et vn Belloro ** ’ 
fonte fu’ l cauaUo Tegafeo,ni con la lingua rifparmia aìl'honore de’ virtuefì, parf- 

doÀ 
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• V ^ doà UiyC'hàlo[lomacùgua!lo,&ilgeniodaU'ignotan'^depr4Hat«,t}it^<»rf‘^ 
ne altrui ftano mitre di carta,^ che leghirlàde di fiori tftan^ buHhhet fpini,cbc 
gli circondino il capo . queiìoafino digojferia cura altìo > che l.inertithnell^ 

quale fi rauolgeicomenelpropofitofuofreiepioionde in lui fi uerrificn affatfe quel 
Proucrbir prouerbioanth o,citaioda ^ri(letele,neldecimo libro de'JupiMoffUiùy^i- onta 
dj A ridale cbo>[^fiiiHs/ìruMétaiHuuult,qu4m aur.um:]ptr^he quefla^le firàme proprio 
Fauola di diquc/louiumale.Ets'aciommodaalfuogenioaneoi\aniifafaitolìpd\£fopq,€ioò, 
Efopo . quella, quando il gallo ritrouò nel letame quella belUgipia, cSytbt cm di/pregip 

la lafiiò da banda, tjiendo chelignorante no cura,nè apprcT^a la virtù ,gioia cor 
sì rara &prettofa, non effondo quella conueneuole paflodeU’anima d'un'aj/qnita 
„ ' a, n così pa%x.'!,& balorda. La [elida pi oprittà dclCignoritc è volere-e/fere il primi 
priet'à dc'^ cacMarjì in circolocongli altri fare U quàquam in megp ielUfirigata,fp^ 
ghgnorà- dendofipervn'^Jnfrone^douenon valevo b.igattmo,& fatédafi [quadrare alU 
ti- prima per vnbordonale,c!f per vnmafiro grillo dalle cure di buiiro-. Come fece 

ne'd^*^n daBuffalora,il quale,sitédo difputare in vna libraria da quattrotò et 

Nouro da que letterati intorno alildadi Tintone m più luoghi còfutate da Arijìoeele,ni 
Buffalora . mt Sdendo il termine fi fece auanti come vn Sier Ctecc 9 ,et difl'e,cbe A nfioteleno 
haueuaragionc coirà Tlatouet perche le Dee fono siate pofte da virgilio^a Oui- 
dioyCt da tutti I Toetipiù celebri del mondo, éf aliegòLt continone delle tre Dee» 
che dinangt à Taride contefero infieme per cagione del pomo d'oro.Fn altro no» 
*Pftfuntio- minor (firmifonc di quefìo chiamato per fapranome il Cucco da OSiia , effendi 
nc.rotabi- pedante di profeffione in Siena Città nobiliJfima,etfamofiffima,e tanto amicadd. 
^d* » ebe fola fra tutte le Città di Tofeana m quesìo porta il vanto , doue io 

’ bò ritenuto i primi alimenti della Logica , & della legge ciuile fottoVacutiffimp 

Marretta Filofofo , eìf il dottiffimo Spannochia Giurecorfiilto , amenduegedtil* 
buomini Saneft,trpuandofi vn giorno nella Sapiem^iluogo deputato allefcole de' 
famofiffimi precettoridi quella città, doue tra certi fcolari capriciofi fi difputauq 
(come auHÌene)fe la fatatura d' Orlando erapòfiibile^ih via naturale, ònòiet 
cludendofi di nò, queflo faltamartino, c'haueua l'ingegno di piombo attaccato n 
piedi, entràdi megpA diffe con audacia pedantefea ; [ Domini vos nefi itis quic- 
qiiafii,'] perche IO hò letto in tre, ò in quattro libri,che quePacofa èflata realtni- 
rtj & allegò Morgantc dal battaglio, e Giron (ortefe,e Pxttein dubbio /e anco fi 
ritrouauain Buouod’ Autona,0' in'DamaB^peifgadalmarteUo.A quefiara^ 
tCt^adi (jtìT^ttifCheparlanodi quello che non fanno, e che fi cacciano così volìixieti 
Micofijp.. urcolo de' Cigni, fu dato anticamente la nota , ^ il nomadi Mtconif vicini » 

Aihc’^tài ‘Pacche cofloro erano tanto prefuntuop come recita Suida,che,quantunquenó fuf* 
l’tTic!. ^\,ficoiuuitati , correuano a' conuitide’ loro vicini fin'ga vna vergogna al mondo', 
{'«la jfac- f *lcbe A theneo,nel principio delle fenede' fuoi fapienthvolendovotarevneer^ 
to "Pericle di s/acciatcg^ di gda,dtffe,che[inuocatus irruebatin cóitiuia,Adyco^ 
Wiaviuo. morum more:']€tCratmo chiamò òUconio vn certo Ischomatho',iiqirale baueuà 
r' fi maledeltirotantograndenelle canne della gola tchelarobboparcuavndilu'' 
UiOicheprofondaffe dentro all'ingordiffmo ventrediquello.Dald fffttaadunqiio 
de' Miconq così prefon tuofih furono denominati Micoi» ij gl' igneranth pi tebe al/a^ 

' fimtli- 
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fttniìiiuditft di ifìt^Ui p cacciano anàlisi yagitnaret& dfporrertdi cfUàUoydo ue 
non fono habUi,Hi atti à patto, alcuno. €t ^uefio nò d altro( :otne allude Quinti- i e't® 

ltanò,HellibrofeslOtdellefiiéinPuutioni)chttt{iédopigmciyt>n "volire calciarp t *^1 . QP*’'* 
Ptualì d'HtrtOteneUegafnbeiHoi- cjutPa temeraria presutionefu rintuxjata da ' ' 
Clemente .Aleffandnno.nel terT^^o del fuo Tedagogo,con quel detto prouerbiofo D«to prò 
[^Habenas ignarus nótrailtti^^ da’f^lutarcoiCoA quel detto di Tiudaro:[Equ ucrbioPo 
US in quadngistin aratrobos,] kìoètUcattallo alla carrogp^ajeir il bue òli' arati oi 
la qual co/a con molta d^reo^a, & piaceuoieg/ga inptme fu auifata da Spelte 
pittore al Magne ^lefiàdro;impiroche yngiorno,ch'egh mperitaméteut qua- Detto prò 
p troppo alta lunga, nella fua bottega diftorreua feco molte tofe della pittura, & uerbiofo 
faceuafenibiante di volerne fapere troppo, e/io copcrtamdtelofua/eà tacere, dt- 
ccdogh,che i putti dt hot tdga,t quali macinauano i colori, fra loro p rideuanodel^^^^ 
fatto fuo.L Ignorante adunquefper maggiore auifo) deue noterei' antica fauola, 
nella quale i "Poeti fingono, che il Sole pregòinHantetnente Fetonte fuo figliuolo le 2 I Ma- 
imperìto,e r*^go,c he di gratta non apendeffe fu'lfuo carro, nè p mettefie à peri- B*’® Alef- 
colo dt manife/la mina, ponendop giouenilmente(ptr non dire follemente) à fan- • 

ta imprefa. Et quefiijono 1 ver/i d'Ouidio in talprvpopto. Ouid.o . 

a-^agna pefìis T*haethon,ei‘ qute non viribus liìis 
Muneraconueniunt,nec tampucribusannis: 

Tlusetiam,quam quodfiiperis eontingereplfasefi ' • 

’ 7/^cius affetlas. 

T^n deue dunque l'igi.oràte prefumeredi fe fie./fo,eir impaccrarp doue nòèbuo- Pauoladel 
no , acciò non gli auuenga quello , che auuentie all' ^ pno C untano , che fitte tre l’AfinoCu 
di veSUtocon lapeledel leone , facendo paura à tutti, et il quarto dì feopertoda mano. 

Tfl lupo, pati la pena della fua vanta, effendoinghiottitò bello, e vino allaprefcn- "‘jJJ 

^<1 dt tutto il popolo . Trarrà di qiieSla prefuntione vn notabile ifsempto Diogene]^ 1,, i 

i-aertio [opra Crifippo Filo/fifo',ilqttdtetngui/aperfuapfeniedepmo,che,andido fippo Filo 
ynòà conjultayp da lut,à iuiprintipalmentedoue/}èii/fignare rnfuo figliuolo da 
ÌHÌìitutre,e(fc ri/pofe,tÌH lo defìè iiunOnde fopradi lui vo/garméte fi fparfeqael 
dettotacitauiente mordaced' Hornero,cioì , ebe [^folus /aperet, reliqui vcrò vm- M^otto*d'i 
bràfertentur.)Z?n altra proprietà dell' Ignorante è qui/te, che in tutte le fueoph- Homem. 
^toniè iant 0 pròteruó, & pertinace, che quello, ch'egli dice , vuol t he pa tenuto I «' ra pi o 
dotnel\nacòlo della Sibika,fir cotnevna nfpofiad .Apotline,ò come vns/entéga de 
' 4 è Sitfateivéttedirebbe vii iota dei fili parerefihuende fifa il chiodo, & piantato 
/ aUchora dl n 9 ridhp àpato alcuno, ^tfipuò applicare à quello ilprouerbio,chc iJeiprourr 
M.T uHh v3è fàc0tamEreconrraTlato,eioé,[Tq;ificìi;rafra(fafuerint, iiruperàbià'di M. 
theQ "Pianti hrbbe ardttntnto d'inu rider con annata mano la Cuna Romana; lull'o 'la 
onde per queito delitto fk cacctato giiiihitnentein rffiglio: ma indi à poro tempo 
.fece ritornò di nona in É^oma cau-efiercito armato;talche M. Tullio htbbc à dire, 

•che Ptaucòtrà tanto oflinato,che bi/ognaaa rompergli.i iimchi ntllegamle,co- 
"fnep fa àùoloro^chep pongono tn croce, perche altramétefiftano troppo àmori- 
re:effendò-cbtfÌAinedefpma ofìinatioacfi rUroua nel petto deli’ ignorante, la qua- 
le feY vm fistiUtuiinei' ,Arifiofane'puòfomigUKrfiqlla natura delle pantale ‘ 

ne,fpe- 
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ne,fpecie di cwcbili • che s’attaccano con U vita d i [affi talmente »cbec o* ferri 
Ctocetto agu%^ apfena fe nepoffono /piccare . Et in (jueiio può f ignorante con belti/fimo 
Dotabilo concetto jintlder fi per yno di quei caualli,cbe pene 'Piatone nel Fedro [otto il fa» 
^o'ranté.* • carro, il quale bà di bifogno d' rn caueT^ne» & d'vn morfo tato duro, che . 

rbcoac. per becca in luogo di/cbiuma, gli cani il /angue. 

Donec burnì fonipes temeraria cura fuperbus. 

Imprimati^ tellus clunibus iSa trctnat . 

IQuana^ manca nell’ignorante quesì' altra proprietà , che in yn /ubilo yuoldargin- 

n rietà dicio d’ogni co/a, /e ben non /e n’mtende,& /aceudo delcapoccia,pto/eri/cela/ua 
igne- /entenxa à vn tratto , come yn T ullio , benché il più delle yotteji /copra nel f ne 
raati. pervn Coridone,dr per yn Manalca immelato al cò/ùetto delle per/one.7>iéque- 

fia proprietà /e gl' imputa à torto, perche in que/lo a /corrono tutti gl’ ignoranti À 

Scntéaadi briglia /ciolta,e//endoverala/eHtcn:^di Euripide Toeta,che[,Infcitiaconlìdé~ 

Euripide. tiàparit:]Et l‘e//empiodi ./irifionio .Athenie/e chiari/ce tuttilimperò che e/ien~ 
Hi^iodi ioignorante,&gro//ocomevnca/lrone,ftrecita,cht vn giorno po/ìo in yn/ri- 
Arinonio douepafiaua vna proc f //ione publica di tutti i me/iier ideila cn~ 

* * tà,co’ loro /egnipartitolari* per la/i/la/oicnnedella*Dta Minetua,diede àgm/a 

d'yn Momo.la /uanotaàtutthcome/e fu/fefìatocenfore dal publico pagato; f!r 
yenendo à ynoicheportaua la sfera in manojegnc della prof i//ioned’*^/irologiaf 
non intendendo il figm/ir alo della sfera, di/Je, che quello tra l'HoSìo dal Sole, fa- 
cendo ridere tutti di quella botta ignorante, che fu però riceuul o da alcuni per fa- 
eetia /cappata di bocca d’ yno tle/ante-ilut/iaè adunque yna delle proprietà fuct 
cioé,il fare il giudice, fìrpronontiare in yn tratto la fua/entent^atdouenon si, et 
ioue intuiti imcdifitioua inetto;la qual co/a bà dell'arrogante à tutto tranfito: 
Et quando vnodi qui/ii tali fa dell'hucmo à que/ìa foggia Ji nota ci quel prouer- 
Sofoclo ilo antico, tratto da So/oclt,nel/uo Edipo. 

Quàmperiiulo/ares eh prapropera/apientia. 

Anifo de ^Haqualco/aallu/eài o Catone inqueldttto\_Sat cito,ft fatbene.ZEt gli antichi 

f ^glf^lj diedero ynuaui/o à que/lifrettolo/i, che in yn tratto dànoilgiudicto loro » 

fanti fret- tlperare i lor detti, co la pittura d’yn Delfino intorno à vn’anchora inuiluppa- 

lolofi . to, copertamente intendendo, c he i motti, & t detti, che/guiT^ano/uor dell ani- 
mo, e della bocca, debbono e/fer raffermati con l’anchoradella pruden'^mader^ 

Quinta^- d'igni co/a-Fn altra bella proprictapro/fedequefia btfiia buona,cbe tut^ 
gl’igBorà- ^ntltbe dice, lo dice con tanta sfacciatela, chepar,chenefiapiùpatrone,cbe 
li, noni de’ panni propri/. Terquefìo Ifocrate folcua dire burlando,cbeilyero Ord- 

ino d'I- tore bi/ognaua,chefu//e ignorante; imperò che l'ignorante mais arro/ci/ce , ne ft 
focratc_> • /fftatri/ce , e dire yia le co/e feguenti chea putti da /cuoia non recitano il/abbato 
do era <o« tanta prontc^a.LHanc tua Tenelopetl ò/imih altri ytr/i d Ouidio,odiFit- 

la ta la sfac gilio,comefa egli quelle cofe,che hà imparato à mente. Quidi è,c he la s/acndte^ 
ciatezza^ ^ dell’ ignorate pref/oàgh Egitti/ era notata col ftgno Btttogh fico dilla t^aua : 

pffo à gli if/,pcròchela7(^nanotthà/angue,/enonneglioccbi,e!rcoloroc’hannog,liwbi 

*£**t') • /anguinolenti pn natura, fecondo la/ifionomia d'.A risotele, e/f df oddamanno » 

hanno del sfacciato. Et, perche i cani perle più tengono^ occhi ro/Ji» & fangui- 
• nv/i : 
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noft : per quello apprejffo d Homerot Achille per modo d’efprohatione impone à Achille taf 
tAgaménonetcbeeglihaueffe gUoccbi canini^rattandoloda impudente, & cc7u fa Aga ik- 
yergogna. Etprfffad GiuUoToUuce tuleggi, che comi fi dice bauer V occhio di 
cane, che fuor d' ogni mifura è notato per sfacciato. Et, quando il predetto Home- a_» 

ro Volpe formare vno ingegna importuno > & impudente affatto, finfe vnhiiorno Ho^nero . 
con vna teììa di cane attaccata,cbefuffe beccata dalle mojcheee tutto qiietlo ri- GiuIioPoI 
tratto "Pien chiamato la Cynomia di Homero , pertficrla Cinomia , fecondo lu- 
tbimio.yna fpecie di mafia filuefire Upiù importuna di tutte le a'.tre.Liolcdo an- 
coi Matbematici denotare va litigante sfacciato fuor di modo, ajjignauano vn còÌì figni 
huomo con la tefta di cane in due luoghi del \odiaco,cioè nel ficòdo grado d'Arie fichi . 
tc,i^ net decimofettimo del Capricorno. Ala altri notarono l'impudcntia per la ***. Sy/i®” 
Simia tnuereconila , la qual cofa cagionò , che Tintone , nella fua E^epuhlua , in- ^ 
ducefìc quel Thcrfite , che di tutti gli altri più brutto , (y- più vile venne alla~> (icutioli. 
guerra di T rota, d dimoflrarfi vn di tanto sfacciato, che al Ag.imennone rin- Euthimio 

ciò la ccrnpagni.x del valorofo Achille,e temerariamente pofe fefleffo nel nume ticlconccc 
rode gli Heroi, foggiungéùo d'efferftatotrasfoimata in S:mia, quindi imitare 
igefli degli t uomini virili , non mutata la fot ma interiore , ma la fpecie eflcriore pittura 

folamente.'Deurehhono adunque gl’ignoranti imparare quefto pudore,& fare ac- ddlafimia 
quflo di quedla ingenua vergogna , dall'effempio mfffme di quelli, che fi fono per lignificala 
effa egregiamerue nobilitati: come quell’antico Socrate, fpccchio di tutte le virtù : '"’P^'^cza 
ilquale, hauenio à ragionar prefio d Tlatone , delle co fé d'A more , in vna mate- 
■ria,c!'e Communemente poco dellHtontfio ritiene, per vergogna fi copte gli occhi. Socratica. 
JWa vn’ altra dtfdiccuoleproprietd r itiene Vignar ante, d>e è l'effere otiofo,come vn Scila prò- 
taffo,tfr cercar volontieri i fatti d’altri, pere he l’otto partonfee queflo, non hauen- 
do V huomo da occupar fi in cofa feria, & grane . queflo è picciol male , atten- 

io che quefla è manififla improbitd,quande vno fpiona , & ijquifitamente ricerca tiene dcù 
sfatti del compagno . Et per ciò parmi,che poco Vintendcffef (juantunque io fappia, l’otio . 
che fu detto per ifihergpjquello Heronda AtheaiefepreJioàTlutarco.ne'jùoiA- 
foflegmi, il qual, intendendo,che in Athene vno era condannato dal Magiiì rato 
fer otiofo , dtfie, che volontieri haurebbe vtflo colui,che era conuinto di non hauer 
fattanitcnte } imperò che V otiofo, quando non face ffe mai altro , fa gran male in preffo a_» 
aqueflo,che come morbido s'occupa in darfaflidio al compagno adocchiando,^ po- Va_jlerio 
nendo V agnato' con gli occhi d tutte le fuc atttoni . Hor quanto l’otio fia detefiato in . filaflìmo 
fefltfio, lo ditnoflra il notabtl detto d’ Appio Claudio,recitato da t'aleno Alaffimo, * 

nelfettimo libro de fapienter dielis, il qual foleua dire, che la fama , & agitatio- Sentenza 
ne era più conueniente al popol Fumano, che Votio, perche egli fapeua, gli huomini di Mcnan- 
Itberiper le afftiue occupationi eccitarfi ogn’Ijora più d tutte le forti d'atti virtuoft dro intor 
éouegli animi per l'otio diuentano molli, e flaccidi in tutto , fecondo la finten-ga di "tOempio 
Menandra. lEmoUit ocium viresjìcut rubigofertum . ] Lo dimoflra anco quel mi- notabi^ 
rabil detto diquelfauio, che dtfie ,l' huomo occupato effer tentato da vn 'Demone, d'vno alfa 
ma l otiofo effer berfaglio delle migliaia.Quiflo bcn.ffimo fù conofiiuto da quel fa- P*^ 

uio Figulo,il qual, per flarcvn giorno otiofo,fù affalito da vn frano humore dive- 
ndere vno, cbeglihaueua fattovn certoaffronto : ma fubito ripigliando il perfo humore. 

B fent mento. 
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fcntimtntOifi mefie à fabricare vna (ìatua,che imitaua la figura di fua moglie par 
turiente,e cinque flatae picciole (T alcuni fuoi figlÌHolmi,che hauemiLà onde rimi 
randa in quei ritratti,dilje. Quando io haurò -pccifo cofiui, tutti quefti ritratti andet 
ranno in malhora per la pagp^ia del loro artefi do . Hor dunque firguitiamo d fame 
de gli altri allegramente cacciamoria gli humori , perche la bottega non hd 

Faiioìi di bifognodiqtiefìi auangi. Taffarano i fauolofi 7*oeti la morbideg^a dell' odo , 
nemoTàn' fonl'rff empio del fciocco Endimione.il quale amato dalla Luna ardentemen- 
zatij . ottenne per preghiere di quella , dal Jopremo Gioue , d'aere in qualunque^ 

fua dimanda fodisfatto ; & la bcfliuola chiefe queflo vanifftmo fauore , di po- 
ter con vn perpetuo fanno addormentarfi ; onde pafiò in prouerbio . Endi- 
«rc* fomnum dormii , J yolendofì parlare d'vn’otiofo Vano,^ inutile affat- 

tf d'7lt n li cercar poi i fatti <f altri fia cofa biaftmeuole , degna di ripren- 

jia cofa de fione , lo dichiara l’vfo d Ottauiano e^uguflo , nel ftgiUare le fue lettere , hauen- 
rdlab'Ie. do egli tenuto per fìgillo yna sfinge, animale preffo d gli Egittij , che era fim- 
Vfod’Ot holo di tadturnitd , manifefìando , che le cofe d’altri , i fatti che verfano trn 

Cclare^in , fi debbono coprire , e tenere con quanta fecreteg^a fia poffibile. Et 

figillarc !(. quanto molte volte la troppa curiofitd fta noceuole all'huomo , lo mamfefla l'anti- 
fue lettere cafauola d'^theone , figliuolo , fecondo Ztge Hiflorico , di Cadmo , ilquale fu di- 
Sfingepref laniato da' Cani ( come narra 'Paufaniane' fuoi Boetici) perhauere voluto troppa 

, mentre in vn proffimo fonte fi lauaua, ‘Di 
^lo*di u* Damafippo Horatiano , di cui ferme così , 

citurnità . tyilicna negotia curane 

Malignità E cuffus proprijs , 

de gl’igoo Come quello, che ociofo , ^ daprtiprij negoeU libero , era vii jtrgo da cento oe- 
Malignità queflo, ^ con quell’ altro . Et con quefla curiofitd procede di compagnia la 

àchc mo- malignitd dell'animo , proprietd indiuiduadelP ignorante , con laquale cerca di 
do notiti guadare, elr corrompere affatto la fama altrui. 'Ter queflo ne gli antichi fimboli 
prcfiii aj Hferoglifici fù notata la malignitd perl'vccello Coturnice , il quale hd quefla na- 
^ Mai'cno beuuto d qual che acqua limpida , col roflro , efr co’ piedi cer- 

/ìnnfficaio ca d' intorbidarla tutta , acciò neffitn altro animale gufiate ne poffa.Et il maligno 
p il color ancora fùfigmficatoper il colore nero , il quale guafta ruttigli altri colori . Quin- 
iicro. di è trito, e diitulgato quel detto Titagorico . [ TÌeguflaris ex ijs , quibusnigra efl 
cauda : ] Jlche Tlutarco, ne' commentai ij [ de liberts inflituendis , ì interpetrò in 
rónoubi" quefla foggia, che non fi doueffe tener commercio con quelli che fono di neri, Cf 
!c_j . improbi ceflumi . ^ qurflo hebbe rifguardo Horatio , in quel verfo ; 

Tre mal-.- Hic niger rfl , hunc tu Bimane caueto . 

gni pcifct oltra di ciò le fue dande maligne , & improbe furono chiamate le dicerie di Me- 
F/ lemnnc * d'Eurtbato, ^ di Thrinonda; percioche quefli tre confUtuimo il nodo Cor- 

Setiiira_# diano della malignitd, come fi trahe parte da Filemone,& parte da Luciano , nel 
proprietà fuoTfendomante .Fn' altra praprietd dell'ignorante è quefla, che partialiffìma- 
drll'igno- mente difende la ignorarne, anteponendola in tutti i fuoi ragionamenti alla^ 
ranrc_j . Virtù : Et queflo non è merauigUa , percbcncl medefimo prefepio refi ono tutta 
dua . T>ipn potrd vn Cartaginefe parlar fe non di frodi t >» Greco fé non di fa- 

uolep 
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uole, vn'Komano fenondiarme , percheefHeJle fonale proprietà qn-ifì connatu- 
rali àtfueflenationi : Ondeèveriffmoquel prouerhio antico trutta da Teocrito . Pi ouerWio 
[ Doribus 'Doricè loqui conuenit . ] Vel qual proposto prefifle l'ignorante , par- ^ h''". f J 
landò in fallare dell' ignorantia, daUa mule è ivipoffihiU allontana fi, cffeiido Mf/irou'rbio 
medefimo ouo contener ati tutta due infierne : Lt fi come la cicala è cara alla cica Dioguoii- 
la ; come Trouerbiofamente dicety^riiiotele , & le cornacchie fanno , fecondo il no < 
Trouerbio Tìiogeniano , conuenticole infieme ; così l'ignoram^a , l'ignorante , 

s'abbracciano fra loro , come parenti flrettiffimi che fono. T*er quello la Vir- 
tù non può hauer con loro credito , né commercio j perche le cJHufe , & il cucco 
non poffono habitare infieme , nè i cigni co i corni , e^r farebbe proprio come fi dice 
per prouerhio antico ) volere accompagnar le Cage , fjr le Sirene ad vno.Di que- 
fia farina fu vn certo feruitore T tentino , il quale addimandato , chi era da più 
in vn certo (oUegio rifpofe , che il fuoco è ilfaflotim , perche poteua dare la mi- cntauì'^ 
tieflrafrcdda al primo Dottore 3 che vi fiffe • Tf^pofedevn altra delle proprie- prietà de 
tàfolenni t ignorante , ch'egli è il maggior garrulo , efr ciancione , che ritraiur fi g'* «gno':* 
pefa i &ft può dir che fta fatto come il crepitacolo d’ torchila, ch’era vn ciembo- ” •„ 
lofcomedue Suida(chefuonaua,efìédo appena moffo,ouero come vnapiua d’.A ra pjranon™ 
bia.efcndo proprietà de’ pi ff ari d‘.A rabia ( come allude Menaniro in v n ver fa) iuida . 
tlifuonarefetrgafermarfimai: onero come vnacornucchiuDaulia , laquale (fe- Bdlaifinii 
condo Zenodoto ) maifornifee di gracchiale . Et qua allude quel verfo di Ter fio . •' 

Tiefcio quid tecum graue cornicaris inepte . B-lla^com 

mqitefta medcfma natura è la Rendine -.onde, quando Vitagora diede quel pre- parationc 
ceno 3 che l’huomo s’aflencffe dalle Rondini, non intcfe altro ( fecondo Gieronimo, Z cnodoto 
^ Cirillo ) fe non che fchifaffeil commercio de' ciancioni : la qiul fentenga v:en ^ 
corroboratadavncafo,che fucceffe ad ^leffandro iJHugno ; imperoche, ripo- 
fando egli vn giorno, vna Rondine con gran garrito gli pafiò volando fopra il ca- di'viizit 
po, e lo diflurbò fortemente : oueallhora.AriiiandroTheimeftovnode fuoido- ru. 
mefliciglidifie , che indubitatamente gli erano da'fuoi famigliari apparecchiate t-af® “ot* 
iufidie, le quali peròftfeoprirebbono , efiendo, quefio per lo garrito della Inondine r 
pgnificato: diche da indi à poco fuccefìe appunto, fecondo ch’egli haueua predetto: f^ndro M* 
conciofta cheMefiandro Eropo mode' fuoi famigliati, & Trefetto de’ Caualtie- gno. 
sigli fcopeifetutto iltrattato . Et quefla garrulità viene l egg iadramente fpiega- Nicoftra.» 
fa da 'Hiccflrato, in quei verfi ; to * 

Loqui fi indefinenter , multaque, tSr t)dociteY$ 

^rudentiam indicaret , vtique Hyrundines 
Fortaffe quàm nos fapere dicantur magis . 

Ella C.iga fu Hierogltfico della garrulità prefoà gli Fgìttij , cOme ferine {fora Gjra-y 
My4polhne,la quale fu maffimamente dedicata à Bacco , come afferma Tlutarco, 
effendo gli vbbriacbi più ciancioni di tutti gli altri f alla qual cofa allude Mora- garmliuj 
fio 3 in quel verfo f Kcoodo 

Facundicalicesàuemnonfeceredifértuitt* Mora A— 

€rafimilmentelaCicalaftmbolodé‘ loquaci, & garruli. Qmndi^emetrioFilo- polline, 
fofotCacciatodaDomitianofuorid’itaUapmntre fi querelòdella fua difgratia,gy 
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iti torto fattoli iaìi’Imperat$re,con Apollonio, diffepernotare i ciancioni. Idea 
dis impune licei ohfirepere , nobisne quidem mutirephas eìì, ] Hor C ignorante è 
tanto cicalone , che in tutti i ragionamenti non fi fente parlare altri , chetili . tìf 
fa vnoHrepito lui foto , che pare il litio della marina , che rifuoni : Onde benffi- 
Popoli lo- tno fegli accommoda quel ^uerbio antico . [ Chius Choum loqui non fmt , ] pcr- 
^uaci. che quefii due popoli erano tanto loquaci , che vno impediua l'altro : con tutto 
htudinT** parole de gl'ignoranti fiano ( come dice tyfrifìide ) come l'armonia de’ 

fiii{}oK\c^orceUi,chenèquefìanèqueUaattender fi deue, nédifferifconodalle baie Si- 
Aufonio ciliane paffute in Treuerbio prtfio à tyfufonio , nella € piftola à Simmacho . Era 
vn Garulo yn garrulo di quefìa forte chiamato anticamente vn’huomo Bembilio , cornea 
iche nio Zenodoto. Et quefto , perche Bombilio fi chiama vna certa forte di Ve- 
ore era ^olto fi repitofa , che da'volgar i vien chiamata galaurone . Et ad altri era 
chìzmxo. dimandato vn ciembalo 'Dodoneo , perche in Dodone ( come recita Strida ) vi 
Zenodoro era vn tempio di Gioue cinto d'ogm intorno di lauegi di rame, ò di metallo , i qua- 
Cofe cu~ li fi toccauano l’vn l'altro : onde era neceffario , che quando vno perii vento, h 
per altro moto rifuonaua ,rifuonaffero tutti , tir quel tintino duraua quel lung& 
prieti de cirronflanti à vn certo modo s'rmpiuano di tedio , <jr di f aiti- 

grignori- dio , come auuiene anco , quando vno di quefii garruli fi mette d cianciare . T*of~ 
fedono vn altra proprietà communemente gftgnoranti , che è quefìa : che fon» 
per lo più molto licentiofi , cJr difsoluti nel parlare , facendo ( come dicono i 'T^o- 
Ifcenaxj magnuoli ) la chichera dietro mò à queflo mò à quello fenga vn rifpetto al mondo. 
sfrenata.» Et quefìa licentia è come queUa de gli antichi Comici, che fopraicarri con fauo- 
degli anti le , gir inuentioni , andauano tafsando quefio, c^r quell' altro , tir accophndo 
chi Comi- fjf otti cantra d'ogn'vno indifferentemente , e fino centra quei Dei , che da loro ve- 
*** ntuano adorati . Quindi fivedee^drifiofane, nel fuoT^luto , perfeguitar con^ 

detti obbrobriofi , t.^ì€ercuri» , ^toue , ét Efculapio , e trattar malamente E acca 
infieme col reflante . Era anco vna fefia anticamente prefio i gli eyfthenicfit , di 
Leone, nel dì della quale i Toetidellacittàcoftumaiuno cpiefto , che fopra alar- 
nicarrierano portati attorno , e fratanto con verfi appofta fatti ,& accomoda- 
ti al rifo , e licentiofi in fe fiefp, andauano fra loro contendendo , come fanno 
gl'ignoranti nel circolo loro , dando botte , finga rifparmio alcuno , à quanti per 
Yltiinapro jòrte fe gli fanno incontro . Onde fi può opporre à loro quel , che oppofe Demofthe- 
prierà de Efihine , cioè , che [ DeT*laufiroloquiintur .ì 'Evengono finalmente gl'i- 
g |gnoran j„ que fi’ altra proprietà , che feben non fanno , nondimeno à guifa di 

porcelli Boctici, diftendono vn braccio di grugno nel circolo, tT corona de’ det- 
ti , contendendo con loro volentieri ^ ^facendofi fintire come legar ime le dc^^ 
putti , à ftrepirare ; nè mai fi ritirano dalla pugna , angi ognhora più fi cacciar» 
no tnnangi , fini he con le sbolgonate qualcuno non gli faarnfìare; tà" finche^ 
con certi motti , detti , che portano il fuoco dietro , come le lucciole , vno noit 

gli fa frappare, c^ afiondtre ,ptrpauradipeggio. Ftqiitfia è pur gran temerità, 
^ quando vno ( come dice DiOgcniano) con vnapiua in mano vuol fonare à cencor- 

tenga i'una tromba: oucramente quando una uefpafcome diceT heocrite)fi penfit 

i’hauer tanta note » quanto una cicala : ò quando un porcello animale fìupidijffm » 
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Z4lcff'andr9 ^phvdifeo) vuoi contender(c»me dice il proverbio n 
tko ) co» *JH/»e>MM. Et fi può dire m vn fitntle propofito , che il Scarabeo ( pe, 
rifare il detto d'^riflofane , nella fva Lyfiflrata ) vd provacando 
'biella cindcofa allude alC antica favola da Lvciano recitata .quando i Carne- À,',aofa^ 
U,ei Scarafaggi volfero à concorrenza dell’ acquila, afccndere in Cielo. Sìuefia do . " 
adunque é tuttala natura, &quefleJono tutte le proprietà de gli ignoranti, che 
dipinto babbiamo:&ci rincrefce non poterne mandare Vn ritratofinoàgh ,An 
apodi, acciò da vn polo all' altro fufiero conofciuti, come fù la Simia.ò il 'Babbui- 
no del delle hioluccbe , che fu mandato per due millioni di pofie i donate alla 

T^gina del Catbai . Tafjiamo dunque al reftante . 


A che cofa fi conofcc Tignorante. Difcorfo. I II I. 

S J può dire veramente, che il precedente 'Difcorfo , dove habbiamo efplicato le 
proprietà, & la natura dell'ignorante , man: fejli anco „fiaicommodameute 
quejl'altro Quefito, cioè à che cofa fi conofce l'ignorante: imperoche fi conofce alla 
sfacciatez^ del prononciar le cofe , come s'è detto di fopra : cosìal tenerfi buo- 
no , riputar fe mede fimo *n Gigante , mentre non é altro , che vn 'Pigmeo 

/oprava Colofso ; parimente alla frefuntione , con la quale entra in campor 
tnaà fuono di corno, douealcunonoitl’iniuta, con quelle altre conditioni , che 
gabbiamo inferto nel precedente Trattato, ij^a , perche à quefto nuovo Di- 
/corfì) non manchi , la fua velie dalle Felle , non patirò , che reflt fenato à que- 
acciò qualche \.MomO , volendo dire la fua , nondtcejfe , ch'io hi 
folio la valdrappa al precedente 'Difcorfo, c che quello non hà appena il ba- 
ilo da coprirlo. 'Per far vedere adunque a’temeratij , che volontieri imbrat- 
tano le carte d’altri , feben non fino cfiiatti da acconciar quattro righe invn 
/cartoccio , e che fanno intorno a' feruti altrui deli oyfnfiarcoà tutta 'botta 
correggono con la fpugna le compofitioni altrui , benché limate , dr piolate piu 
che il panegirico d'ifocrate , qual fù quel Callo , che a' mefi paffati fi pensò di 
trafiggere col tita le dot lì ffime compofitioni delTaulmi ; & mandò fuori vna-, 
inuettma, che fapcua piu da Cappone , che da Gallo , gy- che non fece altro paf- 
, che da ^alto alle Colonne , oue penfando di montar fu Ihonore d vn 
tal valent'huomo , notifimo per te fue virtù , dt prr i feruti fuoi fatto cele- 
bre apprejfoal mondo , fiacco delle forge , df debole di lena refli come un pul- 
cino inuiluppato nella iloppa. Quanto io abondi di concetti in ogni materia-,, 
dr quanto io fia ricco di robba, fe bene quell' auocato del Bj^ccobono, parc^, 
chem'habbia fpefo in quella fua cafironaria, per un Leberide , dr per vn Cin- 
edo; dr quanto importi il volere attaccare temerariamente i fifioni dietro a’ to- 
ri 0 che , rifentendofi poi danno di co^p^o a’ bambocci di cartone , che fi mettono 
à fi hergare con loro , dr con vn'yrto rompendo la barriera , fanno il dianolo tra 
qiicflifpauentagli da cornaci hie , dico, c/te l’ignorante ( altra quello, ches’è detto 
ii fopraj fi conofcc al primo aprire deUa bocca, dr ( come fi dice per prouerbio) 
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di paffag- al primo rfcir fuor a del porto per vn Callo non di quegli intieri 3 che dice ^nni-l 
fo (^<^fO,ma di quei ca/lrati, che dice il ^afleluetro, e qual' è flato il Gallo Calon» 

anco" 1 usl delTaulini,cioè,perVn [oggetto magro, & didebole fchtena, &c'bà le 

Garzoni : gambe dt finocchio t&il capo di jambuco j non hauendo fofianga , nè midolla di 
ma la pii- giudicio , tir d'intelletto . Vno ignorante di quella forte fi può applicare 
V Trouerbio antico: Stultiorpraxilla .adonide; ] imperoche "Polemone ap- 
Ito* fi cua- * * Zenodoto , testifica , VraxiU* eff ere fiata vna certa Toeteffa SicionUt 
ri fue Cannoni induce t^^done da’ terre fìri interrogata , checofd 

t er la prò- habbia di bello lafciato appreffb a' ‘Dei del cielo ; doue , mentre s’afpettaua , che 
ibi Clone, dicefie qualche cofa eccellente , eJr rara , ri/pofe fciocc amente di hauer ut lafcia» 
ta dal San' ^ole,edi cucumerl, & de’ pomi , la qual cofa fù vna magraria folenniffi- 
to 0,1'ficio ^ f recitare . Etfimile à quella fùfijuella di Filolap Theba- 

incorno i no, il quale addimaiidato che cofa Troleua fare (jioue di F.uropa,trafmutandofi in 
qucUVpe- toro per effa , rifpofe , che voleua hauere vna vacca da far formaggio per tutta 
ra nellTof ® , perche di quefle cofe in cielo ve u’era care il ia . Hor quelli ta- 

licinaj di bifogno veramentedi mangiare fecondo il detto di Cleari 0 , l'herbm 

Mai fono . "HaUurtio , perche il Tfaflurtiot fecondo Diofcoride , fujcita il vigore della mi- 
tedifperfo, éf difftpatothauendoloejfiguafio, ^corrottoda ogni banda. Talibt 
con ragione fi puàdire ,chehabbiamolaloroliangain Cefeo, fecondati motta 
di Suida , perche Cefeo citta della Tanfiha era ripiena di cittadini vuoti di den- 
tro come le "garabottane . vn’ altra cofa fi conofee l'ignorante t cioè > net prò- 

greffo continuatode’fuoi ragionamenti i imperò che» fe nel'principio fimolìra 
tondo come vna lippa^nelmego non manca di moiirarfi vn cerchio da battei 
Baby fona Baby fuonatore t di cui fa 

rare fgar- tnentione .Atheneo , nel quartodeetmo libro delle Cene de’ fuoi fapienti , il quale 
^co pref- cominciando àfuonare ,andauaogn’ bora di male tn peggio : talché o-^potline» 
fo ad Athe c'haueua penfato difcorticarlo infitme con c^farfia fuo fratello , c'haueua pre- 
It^foìicicà fingolar certame circa il fuono , per intercejfione di Tallade » 

di laifmo à quell’ altro t contandoli effa (non fenga rifa d’^Apotlo) che "Baby e- 

Camorc. ra vn infelice , che cominciaua male , gir che feguiua peggio . T^è falerno (fan- 
Prouerbio torefà da manco di Baby : onde prefio à Hffichiofece luogo al Trouerbio\i /«- 
Hefichi^ miferabilior; J perche cofìuifù tanto freddo nel canto, che, quantopiù an- 

dana innanzi pareua , che hbrinaffe fopra la voce , e fopra ta loquella , e moflra- 
Oracoro ua di hauere i candelloti di ghiaccio attaccati a’ denti : Ondefipoteuadiredilui 
frcdifiìmo quello, che diffe c^^artiale d' vn Oratore del fuo tempo , il quale era tanto fred- 
^'***^^^**^ •^^^f^^'^***{^*lf‘^g^‘)f‘frtgfrarele T berme Tierontame, fauellan- 
cia*cj • quello che pareua hauere i monti Tirenei nelle canne della gola . Et i 

Proucibio gl’ ignoranti di quella fpecie fipuòdire , fecondo il ‘Trouerbio diVlutarco,che 
bv llirtiino vadano à cantare al mirto ; perche quello coHumefu preffo àgli a^ntiebi , che 
.cracco da in tutte le loro Veglie , conulti , O" ridotti ,vfauano di cantare ,ò fuonare qual- 
Plutarco . Cannone allegra , che tenefie defli , e fuegliati i [piriti de’ circonfi ai, ti ; doue 
che gl’inetti alcanto , & quelli che cominciano male , gir feguonepcggio , erano 
i con bontfio fforgo aggrauati per giuoco, di pigliare vn ramo di lauro, onere di mir 
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tOi& Cdntare qualche cofa dinan"^ à quello tcome hoggi fi colluma in qualche 
luogo di fargli cantare fitto il camma . oyld vrC altra cofi fi conofce l'ignorante $ 
cioè » atlaconctufionede' fuoi Veriodi » & ‘Difcorfi : perche vno , c’hà l'ingegno 
*Beocio t come lui t per yfare il detto di 7indaro >&chenonsà diflinguere tra j^ctto di 
"pna fiepe , & truffato , nè tra Vna capanna ,tfvn forno » fa conclufiont da Pindaro. 
Elefanti , che tutti gfinilromenti d'^ rchimede non le potrebbono tirare à fe- 
fto. £t, quanto pt A è appropinquato al fine ,tantopiù fidifcofìa dalpropofito > 
come fi haueffe il laberintho di T hcfeo nel cerutUo ,& che Sterope , & Vulcano 
gl' tntronaffero il capo con quanti martelli hanno dentro alla fucina . Era l'igno- 
rante di quella forte taffato grandemente da Raffio Seuero: E però ( come rac- Caffio Se- 
conta ièuintiliano)era filito di dimandare la linea d qnelliyche vfciuano fuori del 
feminato ,nè siauano faldi in quei propofiti, che hauenanodinani^i principiato . nea àqllij 
Et H omero fu filito di dimandargli il ramo di oltua , perche anticamente tutti che vfciua 
coloro I che correuano nello iladio > haueuano certi bei rami di oliua i per termi- nodi pto- 
tii preferii ti dalle bande t fuor a de’ quali non poteuano in modo alcuno tra- • 
f affare . Et quando vno nonfiaua faldo in qucfla maniera d quello tanto , che ba- 
ueua principiato d dire, fi iìaua con dire, che faltaua fuori del choro, perche non 
imitaua i tur tuo fi faltatori antichi , i quali ft moueuano fi può dire col compaio, Coll urne 
per fare le co fi d mi fura , e fecondo il decoro della loro profeffione . -Altri dice- 
uano , che le cofe vltime proferite da lui , non erano da comparare d Bacco , vo- ' j * * 
lendo tacitamente dire , che non erano d propofito ; imperò che gli antichi Toe- oèrto di 
ti ( come recita Snida) erano filiti di comporre alcuni argomenti di fauotefopra Suida. 
'Bacco , ne' quali moutuano à nfo i fpettateri ; perche pian piano, mutandofi i 
tempi ; & gf ingegni de gli huomini agw^andofi d nuoue inuentioni, parue che 
fi ponefferoda banda quelle antichitd in vece laro fi recitafiero comedie , e 
fauole molto differenti , vn giorno forfè chequalcunadi quefìedouette tediare 
gli animi de gli auditori , come auuiene , il popolo flrepitando, come memore di 
queUe di Bacco , gridò, che [ "Hihil ad Bacchum : 3 volendo intendere , che l'vl- 
time non erano à propofito, come le prime di Bacco . L'ignorante fi conofce pa- nojofJ | 
rimcnte , nel commettergli qualche anione ,d qualche imprefa da fare ; imperò propofito 
che la pocca attitudine, &l'inettia filalo manifefla d vn tratto : Et fi può dire , dzW» fgar* 
che v'habbia quel garbo > c' haueuano i Libethrij al canto : Ile he ,prefio d Zeno- ’ 

doto, hd fatto luogo al prouerbiomcntre fi parla d'vnfgarbato, & inetto à ogni 
cefi , di dire , [ Libetthrift ineUrantior . j Fù queila inettta , fgarbateg^ rji mj, ga 
fignificatapreffo àgli Egittij per lo porco : onde, per notare l'imperita di Mar- fuonatore 
Jia fuonatore di fopra citato fìngono i "Poeti , che JdpoHogli attaccafie vna coda Cicerone 
di porco didietro ifigno che d i noflri giorni fi potrebbe attaccare imolti , per la 
foca attitudine , dr gratta che hanno nelle cofe loro . Col mede fimo nfguardò Ci- f^nc per 
cerone tUotando'Pifone per huomo inetto ,diffe che quello erazfcito fuorad'vn huomo i- 
f orale , cJr non fuori d'vna fcuola . (fifa chefù quafit nel modo ifleffo rinfacciata netto. 
d i figliuoli <f Hippocrate Coo, Medico presìantiffimo,i quali per lapoca attitudi- ® 

ne loro d ogni forte d'imprefa, furono detti faperedmodaméte del porcello- St qlto nipp©cra 
modo di cbiamcre,i dt trattare uno da inetto, et nn^o,fù proueroiofambte dagli tc coo. 

B 4 -Antichi, 
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^ntichhcm quel ietto quando diceuano , che vho haueua il calciamento Colofo- 
nia ÌHpiede:percbeprejfodcoSlor*s'vfmano aUune [carpe, che coprtuano appen* 
?rouerbio piede, la qual cofaèdaperfona incult a, tir [garbata portandofi le fcar 

antico . pette polite alla Spagnuola daquellhche vanno attUati, & garbati, [eianiolc^ 
Vn figlino yfange moderne- ‘Da quefìa indocilità, & inettta conobbe Tolemone ^rammati- 
lod’vnd- co il figliuolo di vno certo figulo , che U[ù dato da inftruire : imperò che, pigolo vn 


E'^ito o'èr certa occafione di [orefiien, à preparar la meiifa , in vece della fer- 

inecco da mentre doueua forre la tanaglia [opra la tauola , vipofe la valengana dal let- 


Polemonc to,e in luogo de’ candelieri , vi pofe vn lanternone , che [oleua adoprarfi com- 
ruunemenre in megp di vna [ala : T alche il prudente precettore da qnefia fola at- 
tir-m io conobbe, che colui non farebbe mai cafa da tre [alari , e che fempre lamina- 

di Valenti rebbe come le lumache, colmoiìacao per terra.Qucjiamettia maggiore fi Jioperfe 
no da Ni), a' giorni nofiri , in vn certo Valentino da l^ugarola , il quale non valeuu tre ca- 
garo la fcr ratti di puma , con quanto ingegno , ch'egli haueua : conciofìa che accommodato 
uitore d*. con vn certo Stampatore , per tirare il torchio; mentre le cartelle fi mettono jot- 
pator^ to;/forf/M® , vi pofe le mutande del Stampatore , ^ vi fece vn Epitaffio [opra 
^ ' tanto ridicolofo , cheto Stampatore hebbe quafida creppare per le rifa , quan- 

do s’accoìfe della [ciocca femphcitàdel [uonuouo tiratore. Si conofee anco l’i- 
gnorante allaconuerfatione , & almodo del procedere fuo ordinario; perche ne’ 
Detto dì ^ difciplina non può effer , [e non rogo ; & fi può dire di lui quel, 

Ariftofa-- che ^njtofanedtffe anco d’vn’ altro tale, cioè, che, [ ‘Patroclis domo exit: ] im- 
Dc_j . però che TTatroclo [ù vn certo fordido , & inciuile , che diede luogo al ‘Trouerbio 

prefio à i detti, di chiamar gli huomini tali vfciti dal [angue, & dalla cafa di Va- 
Huomini froclo: I quali Tlatone.nel Eedro,cbiama educati in riaue , per ritenere di quei co- 
tnodochia ' c’hanno i marinari , gente communemente Sordida , & inciuile . Et Ho- 
mati da_» mero [oleua chiamargli gente allenata nella [pelonca de’ Ciclopi : nota ( come di- 
Platono- ce ‘Paulo Manutio) data già da Strabane, nell'vniecimo della fua Geografi a, alla 
Paulo gente de gli .Albani, perche (come dice egli) ineque cultura erant fiudiofi , &ai 


INrlra data ®”**^*‘ cultum tnertet, ac rudes. ] Et, quando Tlatoiie , nel fuo ji IcibiaJe, 


alla reare con nuiiuo mododi traflattone, figa ficare i coftumt agreSti ,& roggi de^ 

de gli Al gl’ignoranti , diffe , che portauano nell'animo i peli feruili , perche anticamente i 
ferui , ò fchiaui prefio àgh-Atheniefi , fi teneuano molto intuiti , portando in tefla 


bini 


to^j^Pl mondo di capelli, fecondo che gli andauano crefeeudo in capo : eS'però, qu ,i- 
toue di fil dofimetteiianoin libertà, era loro coSiumeii radergli, quafi che di roxjtì,t>yera- 
gni ficare* no , dineiiqferociuili , & culti per megp loro . .All' vltimo l’ignorante fi conefee 
colliiniia- alla buffoneria de’ geftì, delle parole infieme ; perche , non hauendo altro , chi 
gielli de feguenti, fecondo quello, che fi ntroua in mano. ‘P^ccontu.^ 

gngnora- nel (juartodecimo libro delle Cene de’ fuoi Sapienti , ciré gli .Atheniefi 

tic’ tempi antichi baueuano conSiitu to à guifa d'vn Magistrato difèfiàntahuomiiU 
[opra i detti , & [atti ridicoli , accciò da quelli ,iomedavn magifierio celebre^ 


s’imparaffero i veri motti , &geSli da concitare il rifo , dilett.indofi di queSta co- 
fa piu che tutte le nationi del mondo. Onde pare àme, che molti ignorar ti fi pojja- 


no chiamare dì quel Magistrato, effendo nelle bn§oneriem9lti di loro affai gra- 

tiofi. 


I 
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tiafitperche quefÌM è la loro parte; & quanto più nelle rofegrmiy&effentiali ce~ 
dono a’ dotti , tanto più neUe ridicole , ^ buffonefche portano via il pallio » 
non trouando il più delle volte fcontro eguale alle loro botte . T^n voglio gid , 

dire, cheinfinai non.yene ftano de gli infìpidi , infulft come le acquatcke , che cicali da 
muoHono il rifo Megarico, tutto fuor di propofito , ejr /f alcuna ragione , ò fon- Porli buf- 

damentodi ridere in tal cofa . cSlXa ve rii anco vna folemiiffima accademia di fono» 
quell;, che hfann i faporitamente; imitando il cicala da ForU che non pofiede più 
letterediqHello,chevngengjloneportarebbeingroppa,enondimenone' gefìi, e 
nelle parole, e nelle inucnttoni i tanto eccellente buffóne, che, trouandofi vn gior- 
no in vna barca da Francolino i ZJinetia , fece venire vri accidente beftiale ad vn 
gent ilhuomo K^danefe, con le fue buffonerie, da f arloquaft morire; douefir al' al- ' ^ 

tre, raccontando à che modo fia fatto il paefe della Quccagna , lo fpiegi con la fe- 
guente Stanga molto ridicolofamente; 

Felice libertàtch'iin quel paefe, . i 

Doueogn’yn dorme in letto del compagno: ’ v. 

7{i fi guarda à !{<>mano,ò*.Milenefe, ^ ^ ^ 

E fi mette in commun tutto il guadagno. , * 

(onvnquattrintredìftfkulejfefe, » 

"F{i s'attende da alcun punto al ffaragno: ' i 7 '• 

€ s'vH fi fentehauer dietro la fretta 1 

CbighmpreSìa la fcujjia,e chi la bretta. 

DjtutCiqucfl cofer adunque fi co'iofce l’ignorante, il cui methodo è tanta chia- 
ro, eh .non accade à difcorrcrepiù à lungo,per darne intelligenza pii! perfetta: onde 
da queilocapufirò craniìcoad vn’ilcro per cfplicargli cuui . 


Quante cofe fomentano l’Ignoranza. a 

Difeorfo V. ‘ 

S ì ricerca da' Curio fi molte volte d’ intendete, fjr di fapere quante cofe fono 
quelle, chenutrif ono, ^fomentano propriamente l’ignoranga ; tahhe vno 
perfisìa in quella fèioccheria di voler’ effere più prcflo ignorante, che virtuofo, ^ 
letterato, intorno alla qual cofa hò fentitoio molte volte difeorrere , afjegnare , 

affai ragioni, le quali hautndo notato, c>“ poRe nello fcrigno detta memoria, bora 
tbedital foggetto hi ere foà ragionar come fi deue, del prefenteTrattatodcom- l*'i®o fio- 
mune fodisfàtione del mondo vago di tai penfieri , hò volentieri inferto . Jl primo 
fomento adunque della ignorarega non è altro, che il piacere , fìr la fenfualitd del ’ 

corpo , la quale con dolci lufinghe tiene inni fibrato quefì ’huomo in modo , che non 
può occuparfi ne’ ftudii , perfarfi da qualche cofa , ponendogliin horrore le fati- 
che ifkdori , che bi fogna patire, per fiere acquilo delie feienge; doue che al- 

lettato , ^fomentato daqucRa morbideg^a , l'ignorante ti futa di darfi alla let- 
turad'alcunhbro,0-fidàinpredaatt'otio,g!ràiplaceritotalmente,ffreg^an' 
do le feienge dquellaguifa, che fa V afino il fuoiio della cetra, ò della lira . ^uin- 
! dibeuMmoiice cìWi Tullio .{intpedit confilium voluptas rationi inimica, “* ' 

mentis 
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mentisyt (ita iieam) perflringit oculos , nec vUum habetcum virtuteeommer^ 
aium.ìHora quanto quefla voluttà fia nefanda, lo dimoflra preffo à *Poeti l'efj empia 
Vireilit. compagni di f^lffe , i quali per queSia cagione furono da Circe conuertiu tn^ 
* porci : Il che diede occaftone al Mantoano Homero di fcriuere di loro coti ; 

Mine exaudirigemitus ; Iraq; leonum 
Vincla recufantum , & fera fub noQe rudentum , 

Setigeriq; fues. 

Voluttà à iStqMenada'7otttèftataintefaperrHidramoi^ruofa,cheptUlula telìedaogni 
che modo banda, alla cui efìinttone non fi ricerca altri , che H ercole laboriofo , domitorc^ 
intc fa da' con la fatica di quella beflia sfrenata, CT precipitofa affatto. Qi^fla da Telatone, 
^lut à i ^ imeo.fù dimandata efea di tutti i vitq: EtaUrouefù dimandata vna reple- 

chc^odo d'indigentia, onero pouertà: perche vno, che fi dà in preda d i piaceri , re fi a 

dimanda- finga le ricchegge della virtù, che lo potrebbono beare, tir felicitare in queflo mon 
u da Pia- do. i^ndo Homero à queSio propofito defcriue i proci di "Penelope moglie di Vlif- 
A ■ dipinge effeminati, molli, dediti all'otio , morbidi nel vtfiire , lafciut nello 

Homero ^ muliebri in tutte le loro attioni'. oue finalmente fgridando contea quel- 

li dicevi 

^h mi feri, quorum caput ignoranza texit , 

Sétenza di Perche la mifiria , infelicità i il fine efìremo di tutti i piaceri : il che efpteffc^ 

Dàni au Boeiio, nel tergo de Confolatione, dicendo , 

lati dalpià Habet hoc voluptas omnts , 

cere. Stimulisquòdagitferuentes, 

o^pumq: peruolatum , ■ ' 

Vbigratamellafudit, 

Fugit,&nimis tenaci 
Ferit i8a corda morfu. 

Sentenza Et mi ricordo effer fiato vna fentengade’ Greci, che diceua: [ Voluptati forar tfi 

di Plauto, triflitiet.2 Laqual fentenga fùvfurpatadaPlauto ,nel fuotygmphitrione,con 

^^ntenza quelle parole; [ itaDijs placitum eH, vt voluptati marorfubfcquatur . ] Et Pi»- 

** tane , nel Phedone , attefia l’tftefio detto , con quelle parole ; [ Dolor, voluptafq; 

multa ex eodem capite connexa effevidentur, caq; de caufafit , vt cum altcui al- 

terumadefl,eumdempofleafiquatur,f!ralterum.2Et nelFileboaggiungedipiùr 

**"i*^'p ^ ^ nobts dillat in totius vitf quadam veluti tragedia , atque comedta, dolo- 

gora* k'dì voluptatibus immi fieri . ] Per quefto Pitagora , & Socrate aff migliauano l.t 

locràre . voluttà al fiume Kuripo, la cui acqua fluifee, cSr refiuifie , e difepra , cif di fitto é 

BellilT-Hii. agitata pur affai, perche, quando il piacere fcorreinnangi,i trauagli tornano adie^^ 

d'A. tro, e conturbano I animo talmente, ciré da tutte le partivien conqu.ifiato , e rui- 

rutoiane. nato, ^riflofant Poeta egregio , nel narrare t eccidio T roiano , finge queflo , che 

in quella horrenda notte, che tutta T roia ardeua , il valorofo Enea in tante fiant- 

me inuolto, mai vide lume , finche la madre tenere gli fi preffoal fianco : ma fu* 

bito ch’ella fi fi partita, vide Virate faccie de’ Dei, che grandemente lo riprefero, 

che non partifie fuor di quella città defperata , da fola f'enere difefa^, Tfella qual 

cofa ( fecondo il coflume Poetico ) allude » c^VbuomOt fiuc^e^ in comp<tgniu 

- - 
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iti pUcert deuotAto per Mentre j i dguifa d’vn cieco , héuendo perfo l'vfo delU 
ragione : ma , dato bando al piacere > vede il lume diuino , fhe lUniìrtufce piena- _ 
mente di quel tanto t cb'i neceffdrio alla faUtte fua . Et Majfimo T irto con vn bel- 
lifjimo tyfpologo dimoftra la ecciti delThuamo inuolto ne' piaceri j mentre^ MjOì-. 
racconta, che y^oluttd nel Concilio de* Dei» ftvolUvndì preferire iValladc^ , mo Tirio. 
perche à 'Diana hauejfe dato l'arco , i tenere le rofe , i Fioria i gigli » i tydpol- 
l» la cetra , à Bacco la ta:^ del vino . à Qerere il (omo della copia , final- 
mente à quafi tutti iT)ei hauejfe fatto qualche (ingoiar f onore: Talché indignata 
*PaUadeydtfiealfommoGtoue,chechtami(feil timore alla prefenga di tutti : dr 
giunto nel confpetto loro,difie Tallade à quella: Vedi cieca il T iranno de' tuoi pia 
ceri : quefii è quello, che ti (copre per vna infelice, ù" mi fera, perche , mentre io 
regno (cura , tu fei foggetta à coHui , fempre temendo di non perder le tue delitie, 

^ le confolationi . Era quella yoluttd chiamata da Chilone per quello vnoj 
imagine vera della pag;^!^^ • Eurip;de la chiamò prefidente, i prefetta del- 
la floltitia: onde fioltiffimo fi può chiamare l'ignorante , che fi fi fchiauo , & • 

mancipio di quella; e tanto più fiolto, quanto da fua pofia fi mette in mauo d'vu* 
inimico il maggiore, che babbi al mondo ; tir che l'impedtfee da intendere, tr da 
faperemai còfadi buono.Terò Filone Hebreo, nelprimo delle fue opere,dijfe que- Detti diFi 
fto,che\fDuo alia non funt in rebus ita oppofita,quim funi uoluptas,et feientia."] Ione Uc- 
Et Cicerone, nell' oratione per M. Celio, dijfe; {_Fieri nullo modo fotetl, rt ani- • 

mus libidinideditus, amore, defideri»,CHpiditate,copia,inopia,qMoque non nun- 
éfuam impeditut, literis operam dare poffit.'] Queflo adunque è il primo fomento còfa nota 
deW ignorante, peni quale è sforgatodi errare la slrada della virtù: Come fece bile di Co 
quel (oribante "Poetico prejfo à %A.nacreonte , che bruendo alla taggix venenofa ribantcj* 
del piacere dlnangi alla porta di ^ioue,hópoteua mairitrouarela fiangadì Mer 
curio fuo maeflro,& precettore.Da vn’ altra cofa é fomentata la ignoranga,ché sccódo fo 
d il vedere le lettere poco limate , eia virtù il più delle volte mal remeritata-, tnenc« del 
giacere quafi derelitta , & abbandonata , e per lo contrario molti buoni bocconi rignoran- 
toccare àgli ignoranti, e dignità, e honori,e grandegge immenteuoli,le quali fo- **-* ' 
no cagione, che pigliano animo, s’ammutinano centra i virtuofi , hauendo cuore 
difuppeditargli, e calpefirargli à modo loro: Talché le lettere vengono angaria- 
te, ò'tiraneggiate da quefla impudente e sfacciata ignoranza, la quale non mf 
rttaappenailbifcottode’ Galliotti,nonchecertepreminégedadaredelcaponel ' . : 
muro, dr buttare vta latefia,fe ben fujfe di brongp . Ma il mondo figouerna bo- 
ra d quejlo modoiperò vn fauio interrogato, à che modo fi petefie fare, di non effer 
conculcato dalle perfone,rifpofe,,4 procurare,&fare ogni sforgp di reftare igno 
raute,epeco virtuofo. E Tbalete Milefio foleua direbbe la virtù era ofeuratada 
gli Ignoranti à quella guifa , che vu "Pianeta fuperiore è ottenebrato da vn infe- 
riore, per via della eeeltffe', petendofi dire il vero, che laeccliffe della virtù fila l’ Thalotc.» 
ignoranza di quefto mondo. Et Pindaro, nelCoda ottano, toccò il neruo di quefla MiìeSo. 
cofa/licendo; 

Semper autem ta ngit inuidia prafìantes , Pindat^. 

autem contendit euvr, dettrionbus . 

^ Ilcbe 
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Ssntéri di II che cfpreffe,forfi ifua imitatione.anco Voìibio,nel primo delUfué nifiorieìdH 
Bel'^detto ^ «//o/a egregia faanor a, & virtus,inuidum coHntaréfolft.'] U onde 

di Themi- offendo ancora giouenettot yolendo accennare di fiok hanereanca* 

lloclc prd^’^operattoalcMnaattionc generofa ^ illulìre t dtfte > di nonbauere inuido al- 
lo i Pluui cuna, cbe Incalpeffraffe: Et quefio recita Tlutarco, nel libro delle d'ffereH^e tra 
l'odio, & ioMtdia . Heftodo, nella [naTheogonia, finge per queHotfl>e*J^om9 

fint?" P‘^ ignorante di tutti i Dei, traht jie i fuo nafeimento dalla 7{et- 

d'Htiìodo infieme con la morte, congli infogni cattiui,c^co i tranagluper fignificare, 
che la tgnoran-^a figlinola delle tenebre ofcura la virtù , la tribola , la perfegni- 
.. . ta, ^ la priMu di luce, nel Unarglii debiti honori , dr glorie d lei pertinenti . Et 

Stadii't!^' '^'^S‘^'*^^ff'^'"‘^^‘^&^’fZ»O'’antidtScarabei,perche./ìconieqMelli/inutri/con0 
di Dio^ dallo (ìerco d'altri; cosi l' ignoranza fi pafee, & fi nutrica dalle tniferie,& ver- 
no^ gogne degli huomini yirtuofi. £ ben vero, che la virtù alla fine vmt e l'oppref- 
Detto di /ione della ignoranza, ^ malgrado di quella [punta alle douu te glorie, gran- 
Horatio. dtj^e.Quindi Horatio,tn vn Oda,à propofito dice , 
f'irtusrepulfenefciafordide, 

Jntemeratis fulget honoribus: * 

, » f’ Tiec fumit,autponitfecures, ■ , ' 

[ ,ArbitriopopnUrisaurst. 

“ yirtHS recludens immeritis mori . , . 

ffalum negata tentat ire via. ' 

Cftusq; vulgaret, & ydam 'ir: • • r 

». Spernit humum/ugient penna , • ' '*> ' -!• 

‘ ' Efigìr fideli tuta filentio 

; tJìfercet. 

•J^Cabifogna , che per vn tempo paffile picche, effendole fatto grandiffimo ofia- 

;• colo dagU Ignoranti , i quali mantengono il campo più che poffono centra di lei-, 
fe bene. tir ultimo effa preuatendo,gli mette infnga.etgliprecipita dal faffo Tar- 
• pelo à fcaue-gj^c olio . Gh honort adunque alla yirtù douuti fono per gran tempo 
vfur pati dalla Ignoranza: Et queflo i quello, che la fomenta,&accrefce.mentre 
fi vede perfucceffione d'anni continuare in tribunale , & far le fica d quella , che 
fiede viiipefa nei più infimo fcalino di quefiogri Theatro mòdano. Doue che del- 
Prou-rbio l'ignoràte d quefla foggia fublimato fi può dire quel Trouerbio tocco da Suida, in 
bcllirtÌTio Vnofuo Epugramma,&da Giulio ToUuce, nel fello libro . ^Bos in quadriga ar^ 
Sinda, & 'f^pttche, offendo Siati folit! gh antichi ( quelli cioè , che haueuano il mo- 

di GnVio ^<*)‘l‘f‘^^t>fitarea' Dei fei forti d’animali; cioè, pecore, porci,capre, buoi acche , 
galline; i poueri,che non haueuano il commodo di offerire alcuno di qutfìi ani- 
che i’oiuie mah viuhofferiuano Vna imagine di bue còpofia di farina in fu vn carro; à quel- 
libfi 4 i>o P’'opriamente,che d Mefìre,&à largherà prefSo d V inetia,yediam 9 

'■f' bambocci indorati, cbe in quei luoghi fono chiamati da i popolari pauole, sà 
le caroccie , vender fi , & < omprarfi per i putti folamente : Talché gl'ignoranti 
bonoratifopra gh altri fono come quei buoi di palla in cima di vn carro ,cheof- 
feriuanogh antichi; ouero come i bambocci, ò le pauole di cJKtfire ,&di Mar- 

gbera. 
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^hera. Diogene antico Filofofogli fontigliaua alle Simie purpurate j le quali non BdliilJma 
reHano perqueRod'efler Simie, quantunque (tana ve sii te da i loro padroni per 
burla qualche volta di veslimenti prettop,(!r honorati. Et quejìo Jlpologo,che g„oranti 
fopraglt ignoranti cade dritiffimo , rifenfce Luciano effer flato trattoda len Ej con le Si- 
iegli Egittij , il quale fece infegnare ad alcune Sitnte tal volta mafeherate , eSr* mie pur- 
tal volta Vejhtedi habito purpureo, di ballare, &faltare ne' fpettacoli publici; ' 
la qualfeiìafuordi modopiaceua à tutti t fpeltatori , durò lungo tempo, fino 
thè vn certo faceto imaginatoft vn fpa/Jopiii bello , mentre le Simie baÙauano , di Luci». 
gettòvna quantità di noci fra loro: Talché tutte le Simie ,lafciandoflare libai- no . 
lotó" feordandofli falti, cominciarono à reajfumerela natura delle SiiHie;e!rper 
amore di quelle noci, prefero à agguffarfi fra loro, & fi lacerarono le vefìi, & 
graffiarono le carni infieme, pugnandoper Ingoia , & diuentarono di faltatrici, 

Simie come prima , non fenga grandijjimo rifo > e traflulo di tutti i riguardanti . 

Vn altro gran fomento della ignoràga è il veder talhorai Signori del mondo, cu- Terrò ^ 
rarpoco lelettere,nitenere de' letterati quel cito che tenere fi deurebbe, perche, 
fe bene fe ne trouano di quelli, che hanno fauorito, & bonorato,efatto ogni firma ^ 
di loro : con tutto ciò non fono mancati infiniti, che le hanno detesìate, auutlite, 

& disfauorite con tutto il loro potere; dando con quesio,animoàgli ignorantidi 
procedere centra i virtuofi, C" ponendoglifcome fi fitol dire)la Unga in mano da 
ferirgli à loro commodo,& piacere. £ eco fra benemeriti delle lettere fi annotterà 
•pno tyfleff andrò , che rimefle in piede la patria di ./triflotelefuo precettore , per 
amore , che alle lettere portaua : tJ^arctUo perdonò alla città dì Siracufa , per Benemeri 
amore d’rn foto .Archimede: Lifandro empì d'argento il capello di .A ntiloco Toc “ 
ta, perche alcuni pochi verjì, che egli fece : Giulio Cefaredonò la cittadinanga 
%omana à tutti i profeffori di .Medicina, er dell' arti liberali: f'efpafiano Impe- 
ratore disìribuì groffifftme prouifioni à tutti i ìt^ttorifamofi , così^rcci ,come 
Latini: ^ntoninoTio non folament e consìitu) falarij annuali , ma donò te Tro- 
uincie intiere d i Filofofi , & altri huomini letterati . Sigifmondo Imperatore rh 
prefo di honorare troppo i letterati, rifpofe , ( come ben nota Battisi a Egnatio ) 

[£50 eos amo, quos virtutibus, doflrina , ex quibus nobilitatem metior, ca-, tgnwio. 
teros antecellere video.’J Et finalmente gran cofe fi leggono di Tacito fmperato- 
re,dt .Adriano, di Gordiano ,di aleflandro Seuero, di Carlo Craflb, di Carlo Set- 
timo, di TqjcoUo £>uinto‘Tontefice,di.Alfonfo,& Ferdinando Ec d' Aragona, 
di Borfo, &• Hercole Esìenfi, del Cardinale Befarione, dell'vno , tT l'altro Cof- 
mo de' Medici, veriT*rotettori,^ padri de' virtuofi, litterati. Madall'altro L«cterc_5 
canto quanto fonoflateneglette le le: lece, cJr conculcate da Licinio Imperatore, 
tanto inimico di quelle, che per ciò le chiama ua vineno, <£rpesle publicaì E ben 
vero, chef Egnatio rende di ciò vna buona ragione, dicendo , che non eramara- 
uiglit , fe tanto in odio le haueua , perche fi conofceua effer tanto ignorante , che 
non fapeua manco fottoferiuere ad vn fiio decretto. l'atentiniano figliuolo di (Jra 
tiano hebbe il medefimo animo odiofo contra di quelle ,perche (per vfare il detto 
fi òlartiale J era di petto , & di mente A bderitica , epiù fìupido , che f A fino Bellifl" «i 
Diomedee j il quale non conofceua il prefepio dal forttU . fàUfl "Britannione, che d«ti. 

fu vinto 


3* SINAGOGA 

fi vinto dà Cofinnxp Imperatore, fi dello ifleffa liureacon quefli £tfi può dir€ 
di lui, ch’era tanto ignorante,cbt non baurebbe intefo manco lefauole d'Efopo . 
Eh s’to voleffi accoppiare infieme tutti quellh che hanno ripulfato , & disfauo~ 
rito le lettere io farei vn Catalogo tanto grande > che capirebbe vn^rthiuo da 
lui foto . t-SW 4 baila ad hauer tocco il polfo d quello braccio {degnata , perche il 
Quarto fo volerfi Rendere pii altra , non porta tafpefa . Fn’ altro fomento deU'ig noran':^ 
«wnto del ^ vedere tanto numero d’ ignorane tal mondo ; perche vna compagnia 

tì grande rallegra l'occhio delf ignorante > nè s’ attrista del fuo male» & come 
deurebbe;angi il pii delle volte s'inanimifce , Cr piglia ardire di f ar fi fentire j 
Bella fauo eome fece quell' ^ fimo , che trouandofi in compagnia de' rofignuoli , & de’ car~ 
la d*vo*afi bellini, che cantauano à concorren^tnon ardì mai d’aprire la bocca; ma,quan~ 
do fopragiunfe vnfuo compagno , cominciò à intuonar sì forte , cbeguaSl ò tut- 
ta la mufica de gli altri, &,'deftando il compagno al canto cantarono vn Duo di 
Orlando flracco tanto afinefeamente , che ci volfe il mofehettone di Cottignola-r 
Rowr— „fiig tefia per fargli tacere. Uè queSla è marauiglia, perche(fecondo il Trouer- 
ihcncó ^ d'^Atheneo) La perca feguita la fepia pii che di trotto, ^d vno ignorante ta- 

Detto di fi puòaccommodare ildettodiTbemiftioinvna fuaorattone intitolatal Ef- 
Iheaà&io ploratione,cioè,che Mithecodiuenta.^gammenone, perche Mithecofi vnple- 
heio della ritma feccia, ignorante come vn caualio, il quale fi tcneua buono, tir 
faceua deU'huomo quando fi trouaua in compagnia de’ pan fuOi ; comcfagiuSlor 
l’ignorante , che alla prefen^a de’ fuoi maggiori è timido come vn coniglio , & 
Botta ber* quando è co’ fuoi pari, sfodra fuori le cento braccia di Driareo. "Hf quella cofa è 
la à gl‘\- contraria alla natura, perche vnCucch» in co pagaia d'vn altro C^cco s’ inani- 
n ^Ifiti) potédo fra tutte due fare il verfo d’vn’gràdiffitno Cucco s'inanimifce 

m^to 'de^ ^J^i>potendofra tutte due fare il verfo d’vn grand tffimo ci ci.Vn'altrofomen- 
Pignoran- to della ignoranza è quello, chèli vederemoltiletterati , per confa dello Sìudio 
aa-j. à cattiui termini ridotti, comedi tifichftja , didebditd di ceruello , di materia 
. tfprefia, & di mille trauagli d’anime, cSr di corpo, chefuccedono à quelli, impe- 
^ di tutti i colpi di fortuna , come diceua Socrate ; nè 

’ mai fi vide vn vero letterato, che non patiffe le burafehe ordinarie di quefio mon- 
iffempi do trillo, & fconcertato . L’eff empio è noto in Socrate predetto, che morì di ve- 
di litrerari tene per caufa del magifìrato d’.Atbene', %Anaffagora andòperleifiejfe veRigia 
da’ ancora lui; Zenone Stoico fi vccifo, per commandamento di Falaride T irannoj 
fcrmna. ' Snajfarco fipe!latoittvnm»rtarO,perfodisfareall’empievogliedi ’^cocreó 
te', "Pitagora con feffantadifcepoliinfieme fiama^ato ; Platone fi venduf- 
perfibiauoda Dionifio,per benemerito', ^ guiderdone delle fue fatiche. ^irifìo- 
tele, poiché perduto hebbe il fauore di jt Uff andrò » effondo in (halcide ,s affogò^ 
nel fiume Eurippo Calliflhenefuodifcepolo fà gettato fuori delle fineJlre;Thera 
mene Filofofo ^tbeniefe morì di veneno , per commandamento de’ trenta ti- 
ranni. Demoflhene decoro della ^recia, per Codio d’ ^ntipatro fucceffore d’%4 lef- 
fandro, fi sformato ancb’eglià pigliare il veleno, & morire. Daphita ^ramma- 
, fico (opra il monte Tboracefi meffo in croce . Euripide Toeta,per la emulatiene 

àéUcuniJi vccife daiem ,come v»’,AneoM « il quale fi fatto ancora da 'Dio- 

geno 
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f ette FiloJhfo,& Luciano Sofitìa. LicofroneToeta da vn certo fuo emulo fuco» 
le faette traffictOt eif vccifo > come fu anco ^nacarfi Scitbà ; ^uerroct che fece , 

il gran Commento > fu fatto fcoppiare con vna ruota fui netto : Seneca il morale 
furfor^otoà morire in vn bagno dal crudeli ffimo l^erone •tyf t.^'farco Tullio 
fonte d'thquenxnfu mo-^ il capo fagliate le mani, tratta la lingua, et conica 
agucchie da vna vtlfeminapublicamente traffitta. Et prima era fiato mandato 
in effigilo; la cafa gli era Hata gettata in terra: la robba confi fcata; vide la figli- ‘ 

uola chiamata TuUia, quale amò più, che il cuore del corpo fuo, dauanti àgli oc- 
chi fueigiacerfi morta: vide la moglie T erentia, ella quale già tanto fi fidò, nel- 
le braccia del Sallufliofuo auuerfario.giouanni Scoto, leggendo in Inghilterra , 
da vna fubita confpiratione di fcolari fu con gli temperatori vccifo. Hermolao 
•Barbaro à tempi più moderni fù dalla Tatriafua così cara relegato. Il 7etar- 
ca,tl Boccaccio , ^ T .Alamanni , furono banditi di Firenze ; .AngeloTolitiana 
finì i giorni fuoi, percuotendo del capo ne' muri: "Pier Leone da Spoleti,fu getta- 
to in vn pcgT^o: il Signor gioiian Francefco Ticofu dai fuoi terrag^ntamma:^ 

Xato: Et quando io volcfft porre in liflail nome d’infiniti del noflro tempo, ò lace- 
rati, òperfeguitati.ò tenuti oppreffi.&dadiuerfi colpi di fortuna agitathio fa- 
rei così gran raccolta , che darei da arroffire al mondo di t anta iniquità ,chehà 
Vfato , & vfa del continuo così indifcretamente contrai' honorataclaff e de' vir 
tuoft . Qneiio è adunque il fomento de gV ignoranti, quando con Forecchie pro- 
prie fèntono il tal letteratoefier caduto in difgratiadeltal Signore , per la pri- 
tiata inuidia de' fuoi contrarif , onero bauer perduta la tal dignità , che la virtù 
fisa meritamente gli auguraua-, é effer flato depreffo,& sbattutoda vna caterua^ 
di afilli, che gli hanno machinato cantra mille infidie, & inganni frauduicnti: è 
bauerfi prefo volontario effiglio per Cindignità, & viltà degli emuli , che cercar 
uanocalpeSìrarlo, & fuppeditarlo ; onero efier fi condotto à flrani accidenti d' 
infermità, per la grancTi^a dello iìudto.&per le fatiche intoler abili, che hi du- 
rato : perche queiìì eflempi sfortunati fpauentano gF ignoranti dal feguito delle . 

yirtùi ^ nonpoitgono l'occhio ad infiniti, che moderatamente fikdiando,fii con- 
/emano foni di perfettiffimo colore , & viuono allegramente ; e quando fono 

punti dal mondo fanno vn rifentimento generofo,& leuano i cauallo quellhcbe 
figli vogliono leuare contra , tir gli danno flaffiUate, e sferrate di none anni, dr 
sbattendogli in vnfoffihgli fanno vltimamente refiare tanti buffoni: né voglio- 
no vedere i trionfi de' letterati, quando verbi gratia cacciano di fala gl'ignoran- 
ti » & gli fanno andare alla volta della cucina : quando gli buttano giù d i cathe- 
dra , &gli fanno faretomboleda raga:^ : quando gli danno vu'vrto , & gli 
/anno precipitare à fcautTjacoUo in vn fiume di m ferie : quando gli toglionoU 
bacchetta &gU danno vna coda d' afino in mano: quando gli priuano del magi- 
flrato vfurpato,& gli fanno diiientare vfficiali didoana:quando i miferi babbio- 
ni fino sformati à cedere a’ priuilegi delle dignità , & reaffumerei primi titoli 

della loro buffoneria; quando la togavààfpaffo,dr lo feettro fi muta in vnacan 

na bufa da fare vn girauento ,òvn pennello , come qvtUo , c be vfano i putti . 

^MeHe cofe , & non alle precedenti deurebbehauere rifguardo F ignorante. $ 
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perche à ifucHe non mette Pacchio^ & quelie altri con piedi , ^ ntani fono da lui 
. abbracciate : cfuindi vediamo l'ignorano^ preualere in molti, efiendo da qnefU 

mftn^dcl & munita più, che non conuiene. L’vUtmo 

l'igoranza. fomento della ignoran-ga non é altrove non il commodo delle nccbcg;ge,&Ccffer 
troppo muaghito di quetle', imperocbe yno > che fi ritrouà d queHi termini, vuole 
’ piu lofio attendere alle mere antie, (jr à i tr>ifficbidel mondo,déÌ quali in vn trai- 
to guadagna , cìr auaaga ciò che vuole , che c tonnare per le lunghe , come fi fa 
ftudiando . Et, quando fi ritroua il modo , non fi cura delle lettere , perche troua 
delle sberettate,e degli honori fenga if nelle, & molte volte è poiìo ne’ magiflra- 
ti più facilmente, che illetterato, 0 virtuofo, & poftede lagratia de' ‘Trencipi^ 
pctf'' dj ^ Signori, fecondo il detto del SatiricoGtuuenale in quei verfi, 

^uena- Quantum quifque fua nummorum feruat in arca , 

! , Tantum habet & fidei. . 

priuiJf gl Ft maffme a'giorni nojlrim 'qUafìil denaro è il primo Hfeiero di corte,et fi fa far 
delle largo quanto è lunga! campo , & occupa il primo luogo fopraia virtù, la quale 

^ reffo^ muda Uà d piedi della fiala, chiedendo di efjere introdotta ,&fala 

iriondn. mi fera giu Ho, fecondo Lfauoladella Simia,la quale vn dì volendo andare à par- 

Fauola no lare al Leone degli ammali, & raccommandarglila {[epublica delle S\piie « 

tabilc . trouò , che quel J{é altiero haueua piena la fiala di diuerfi animali, chele corteg- 

giauano; & vide fra gli altri vn griUo,cbe baueua faltato in cima del fiuo feggio» 
^ vn gengalone , che con vn certo mormorio gir aua per la fala facendo vn flre~ 
pitodafe filo molto grande. Hor, mentre cb’ellaftdd baffo, fu viftadacosioro» 
che, ridendofi fra loro di vederla con le natiche feopertefiare da baffo ad afpetU- 
re,fi gloriauano d'effere eglino come principali di Corte: & la cofa flette vn f er- 
^oin termini vergognofiperlei,fin che un certo cameriero,cbe era r^finc,vol- 
’ fi cacciarla anco da quelfuogo così infimo,'^ vffe alla fua conditione: talché el- 
.■ la fiegnata forte, & tutta corrocciata,fattovnosforgo di fihiena ,faltft fopra i 
fialini,(ìr entrando in faU, con vn tbalgpimprouijos'apprefentà dinanzi al 
' & con vna afiuta oratione gli fece toccare con mano, che Ugnilo era vn prefun- 

' tuofe d Bare fu quel feggio, & ilgengalone d fare cotanto finpito ,&t.Afinoi 
■ pigliarfi tanta aiittorità’, tantoché il Leone fuafo dal fio dire, (fr fatto capace del 
Vere, pieno digiuBa colera, ordinò, chei,' .. 4 fino andaffe al fioprefepio, dr i grilli 
aliefie bucche ,dr le 'geniale alle valli di Cornacchie > ritenendo la Simia preffo 
dife, per feruirfì de’ fuoi prudenti configli , & figgi difeorfi nelle occorrenge ^ . 
L'ignorante adunque è fignificatoptr l' .A fino indiJcreto,per lo Grillo, e per lo gè 
• galene, chefdfirepito con le rUche'gj^talbora •,& la virtù fpregjQitaperla Si- 
•< mia dalle natiche fioperte, la qualflà deprefia, & f battuta fin tanto, che ripren- 
EfseniF '0 natiuo valore,sbatte di fedia la ignoraii'ga,<<r racquiflatl fio luogo prefi 

notabiledi fi> d i Trencipi, & Signorhched lei propriamente fi conuiene. Hor quanto quefle 
C rate The ricchegp^difiijnol’buomo dalia virtù, lo dimofira il chiartffimo eff empio di (fra 
bano . teTbebano,che, gettando in mare vngran pefi d’argento, dfffe, vospoti- 

«b'iTd^A- quam mergar d vobis:^ perche fi tenne d vn certo modo per efpedito 

DiRigoti .fi volontariamente non rimoueua da fi quella eutdeute occafitone delia fua ruina. 

Ett^naf- 
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€t ^naPagoraFUofofocomorfeneH'itiejJ'o parere con Crate, perche, vditotl 
naufragio de fuo beni, dijf 6,12100 ejfem egofaluns,niftiJìaperijfìent.'] Quanto 

poifianopericolofe, lo dichiara 'Boetio , nel fecondo de Confolatione , dotte Ccriue 
C % s \ • • • > Boccio. 

HeuquisprmmfuitiUet * ... 

^urt^ui ponderateci: 1 ... ^ 

Cemmesifi Intere volentes , V ^ 

Vreciofa pericula fodit ì 

1 mali cagionati dalle riccheg;^, che veramente infiniti fono, da Ouidio,nelpri Malicagio 
modelle fue Metamorfi,vengonotocc«timentre ferine , nati dalle 

Fffi,diuntur opes,irritamenta malornm . riccherie. 

Ilmedefìmovienfattoda Seneca,nel libro de diuiftonefeientiarum, con quel- 
la chiara fentenga. [ Ofelix lUa atas , qua tot per tuli t fapientes , quibiis veluti sm rénza 
ftellis mundifulgentibus mundi tenebrai irradiaret: Sed beu heu, quia bun<i,tcr- di Seneca. 
renis curii otnnei inferuiunt, omnei iiuiiiarum ambi t ione inardefeunt . Quare 
rmirum non efl,fi vitia crebefeere videmui , pereunte paupertate . 1 Ntìqual 
propofitodiceGiuuenale,neUa Satira fefla. Giuuena- 

2(ullumcrimenabefl,facinuiqìlibidinii ,exqno 

Taupertai Bpmana perii. 

L’inquietudine, che le ricche:^e generano , vengono à noi manifefiate , con l'ef- 
/empio di .Anacreonte 7oeta,U quale, bauendo ncenuto in dono da Tollerate Ti 
rannodo’ Samij cinque talenti, che fonotremilafi^did’oro,tl tergo glioma ghre 
flutti al fuo donatore, perche due notti Continue non haueua mai potuto dormire onte circa 
percaiifa loro , dicendo , che quei talenti non mcritauano tanta vigilia . Se Ir -j rjo*:juietii 
riedugje finalmente t'habbiana da preferire alla virtù , ò nò (come gl’iguo- 
tanti contentiofamenteafflrmano) lodtmo/iralarifpofiadi Lagide Titagon^ 
co , ilquale interrogatodt qitcHo , rifpofe ,chelericcbeg^iiauanoincima detr norabilc* 
laruotu.di fortuna fi ^ ma che le virtù erano U chiodo da tenerla ferma, per di Lagide 

quefio il pregio toccaua alla virtù . Simonide Toeta addimandato vita volta in- Piwgo»- 
torno allamede(tmapropoSia,rifpofe, che egli non fapeuarifoluerla troppo bene, n 

ma che vedeua ben quello, che ivirtuofiyc letterati frequentauanole porte de diSimonl 
riccbi,mai ricchi noitgtàqtieUe de’ letterati: la qual rifpoP.a portando piùpre de Poeta. 
fttinotaaUa,xurtù,cbealtriMC/tti,fùda AriflippoFiloJofo moderata, sjoigàdofi Detto no. 
eghJtfchiuarquePa ma\gata,(ondire,chei Fdofofi letterati fanno quello chi di 
no di bifogno,ma i ricchi ignotaiiti nò. Ci vuole adunque altro , che ncchegp^e in FjVofofo* 
queSì 0 mondo, fe ben gli ignoranti non ftimano , nè appreg^ano altro appunto . Efrempio 
In fomma la vanità de gli ignoranti, 1 quali non curano altro , deue rintu'g'garfi della vani 
col chiarijffìmo effempio, preffo à Herodoto di Tithio 'Bitttnntco, che vifj'e al té- dtllcric 
fo del Serfetimpcrò chebauendo egli cflranajete di U oro, teneva tutti 1 fuoi Bi" 

Cittadini occupati incauar mtnert per qucPoila onde molti di loro fotta caucr- tinico trac 
ne, & rupi de’ monti , ò per accidente, ò per l'ordinaria fatica incefiabile, veni- fo da Hc- 
ttano d mancare',Il che induceua tutte le dònc della città, che àguifa di tate fqua '‘‘‘doto . 
drigliefifpinfero dinamici alla moglie di Titbio, pregandola con le lagrime àgli 

(f occhi. 
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tccbi,& caramente fcongÌHrandola,che yoleffe hauer pietà de lor mariti ,& pre 
gare il Signor fuo Conforte, che da vn pefo così intolerabile voUfie,ò liberargli, ò 
aUeuiargli. quejla caterua di f emine rifpofe la prudente ’Vonna, che vedreb^ 

he di fare in modo, che resìa jf ero pienamente fodis fatte; Etcosì,trouati artefi^ 
ci appoiìa, fece formare infiniti edulij,& cibi da manpa re d’oro fino,afpettan~ 
do,cbe il marito vn giorno, tornando dalle minere,cbiede(fe da definare: la qual 
eofa fUccedendo, immantinente , dopò queflo aureo apparato ,gli offerfein tauo^ 
la, boccali d’oro, falini d’oro, touaglie d’oro, fcutele d'oro , pane d’oro, poUaSìri 
d’oro,pernicid’oro,colombi d’oro, formaggio d’oro, dr finalmente ognicofa tut~ 
to oro . B^ife con cuore allegro vn gran pe^^ il tiranno di questa nouitd della-, 
conforte, ma finalmente difturbato il piacere dall’appetito, ouerofame, commi- 
dò, che fi portafiero in tauola altre viuande,cbe queUe^AUbora lafaggia donna» 
prefa Foce aftone opportuna,diffeal marito: Signor conforte mio , qui non àfono 
altri viuande, nèaltricibi, perche tutta la gente, che deurebbeflare occupata» 
chi in vna cofa,&‘ thi in vn altra, fecondo gli ordini d’vna Città, non attende ad 
altro, che à cauare oro,perfarferuitio à yn folo: Terò non è marauiglia,fe tut- 
ti babiamo à morirci dalla fame: E con quella inuentionertprefe la cupidigia 
grande del marito, facendogli confiate, che il non curare altro, che oro, era vna 
/ciocchegga,& yna follia e^fpreffa.Quefle fono dunque le cofe, che fomentano, eJr 
acerefcoHo l’ ignoranza di queflo mondo,come s’è intefo: Però, dichiarato, & f*-- 
cilitato questo punto, farò paffaggio liberamente ad vn’altro. 

Qi^alefii la prò feflìone dell’Ignorante. Difeorfo VI. 

N On farà cofa difficile, nè malageuole àfpiegare in carte la prefefione aper- 
ta de gl’ignoranti,quando l’buomo penetri bene, & s’interni nellacòfide- 
ratione delle attieni elìeriori, alle quali feruono quotidianamente, fenga inter- 
ualto,& rifparmio alcuno di fejleffi, ponendo in opra quanto potere,& quanto fa 
pere hanno, perfarfi conofcere,come le balle à i fegni,& come alle marche fi to- 
nofeono i caualli [vnodalC altro. Et ioper me,confiderando molte yolte à quelli 
fegni eflerni,hò raccolto queflo da loro, che parmi di capirti f intiera prof effione de 
gl'ignoranti confiftere in tre punti principali, i quali fono come tre yoti diaboli- 
ci giurati da loro al traditore del mondo , & offeruati tutto il tempo di loro vita, 
per fare vna perfetta,t!r intiera finagoga di mali. Il primo punto della toro pro- 
fefftonr indubitatamente è quello, che mai dicono bene de' letterati; angi vanno 
cercando di là da i monti leinuentioni da dirne male: diminuifeono i ineriti loro; 
deprimono il valore fimpedifcono legrandegj^t ifchernifc ono le glorie; abbaffa- 
n 3 1 pregia detrano alla fama ’, publicano quel che fanno , & quel c he non fanno, 
in detrimento d’efff, inquireno la yita;fpronano igefli', fanno anatomia de’ cofln 
mi',proceffano la yirtù,infidianol’bonore,eperfas & nefas , confiate inueatio- 
Ped ioGiu ni, con empie trouate, con f alfe macbinationi, con mafebere di calunnie , certa- 
recófulto. no di opprimergli, sbattergli, & conculcargli afiattoaffatto. l^uefla proftffione 
j »/ viene chiamata qualche volta da’ Uggifii , come da Tedio Giureconfulto» 
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^d4Vlpian9,{*DolusmalHS:lEtda Suida yien detta, LMendatiumperplexunt» 

^ dolo plenum; ìperche nelle Corti de' Trencipi alcuna volta ( come dice Toli~ 
bio,nelfine del primo libro) ottiene la propria fede vnà fpeciedi Calonnia nuoua 
da Cortigiani adoperatati quali infidiano alla fama d'altri, non vituperando, ma 
laudanio,con intendere però fotto mano di dare mao^ate da orbo alla perfona lo- 
dataiCome auuenne di quel 'Depppo Cortigiano del Dario, huomo di pochi me- 

Titi,il quale, volendo sbiancare(per dir coti ) Demarato huomo per virtù notabi- 
le, precipitarlo dallagratia del Trencipe , hauendo ordito prima vna tela ini- 

qua cantra diluì circa le concubine I{egie, dffecon iìratagema da Cortigiano 
(^benché potrei dire anco di peggio ) vn mare di lodi dinan-gi al della perfona di 

Demarato,e maffime della fua feru tù fidele, e della continenza predicata da tan- 
ti in quella Corte ;foggiungendo, marauigliarfi fuor di modo, che vn huomo di tan 
ta integrità, e di sì buona fuma, nuouamente fujfe entrato in fofpettopreff'o à mol- 
ti Cortigiani d'attendere à coft dalla fuapr ma profeffione aliene , & muffirne in 
pregiudiciomanifeiìodell'honoredelfuo Signoreticui fi farebbe vn' infinito tor- 
io ,penfando di commettere fcnndalo nella fuacafa, come s' andana buccinando 
per tutta luoghi di Corte. Et aggiunfe di più.che 'Demar ato non era da lui filma- 
to huomo di quefla qualità . t^Cai he peiòfua J^aeflà farebbe prudentemente 
d ricercarne il ver», & chiarir fi di quefio fatto; doue tindufieà dimandarea' 

€omplici fuoi , quali effondo tutti d'vn bollo notati , pofero in tanta difgratia quel 
fouero Firtuofo,cbe tolfe volontario effigilo da quella forte, & andò peregrino più 
dt dieci anni, finche la jiia innocenza vagiamo fu conofciuta, & remeritata; & 
punita la maluagità di ‘Vefippo , il quale , per occafione d’altri delitti , fu impic- 
cato per la gola , confeffando fpontancamente d’effere fiato anco quello , i he da^ 
diecianni auanti malignamente haueuainfìigato il l\è fuo Signore contra *De- 
marato, huomo innocente, per virtù chiaro , ^famofo . Hauendo rifguardo à 
queftanuouamanieradimachinationegli antichi Egitti] , erano foliti (come dice A chemo 
^idimo)di fignificare i machinatori di tali calonnie, col fiwbolo del Bafilifeo,il do . B** 

quale col fiato leggiero, & non col morfo vccide C huomo .perche anco cofloro ( & 
parlo maffime de’ Cortigiani) vccidono con vna lode melltflua,che hà la coda del- |j u, 2 chi. 
/« Scorpione infine, quefli,^ queU'altio,che di virtù, &valore gli vada innSzi. natori dà 
Fra’ memorabili effempi degli antichi calonniatori,& machinatori vien com- {calonnie. 
memorato Lifandr» Duce de’ Lacedemoni , da EmilioTtobo, il quale era Jolit» di • 

dire, che duue la pelle del Leone non baflaua, bifognaua adoperare quella di voi- 
pe : anzf di peggio , che ( come fcriue 'Plutarco, nella vita fua ) folcua dire , che memora* 
I putti con li dadi, & glthuomini confpergiuri ,falfità , & mpoflure s'haue- bili dica* 
nano ad ingannare . tJMa finalmente vn così trijlo volpone fù colto anch’egli 
da Farnabazp Satrapa I{egio ; imperoche effendo Lifandro Prefetto dell’ar- 
mata de’ Lacedemoni , & commettendo molte cofe in guerra crudeli, &aua- probo. 
re , frettando , che a’ fuoi non fuffe fatta relatione tale, qu.ile meritauano Plutarco. 
ifuot nefarugefìi , chiefeà Farnabazp queflo fauore,chefcriueffe bene àgli Epbo 
ridei fatto fuo , cioè, chehauefie trattito bene i compagni , tir diportatofi cor- 
ì tefemente, ^ gcnerofamente con tutti; à cui promeffe egli fimulatamente di 
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fare più di tjudlo , che non chiedeua , fcriuendo vna lettera grane * che al- 
tronoHcontencua , fe non lodtmarawgliofe diUfandro , latjuale diede in mar- 
no à lui con vna tanto fottdmente anmjia dentio , cIh contcneua ropptfito, 
che effignandole d i ^J^iagifìrati dalla patita , fùcoriOfuutopcronKloih'era 
veramente in fatti, tir cajhgato de' [noi delitti . Hò ntroHatb parmèritc^, 
volgiendo gli antichi annali , tra principati calomiiatort farfì tnenttone diu> 
^iitda , dvn certo^Patctione , tl totale fù lapidato dal popolo , penhefatruà 
■pna prujiffionc odicfiffirna , cioè , d'imporie d i più bei giouent della iittd 
quelle calonnie, che poco honiflamcnte fi coHumano di nominare : Taltheper 
ciò jdegnando molti , Cr n rffime de' pnt potenti , dal toncorfo del popolo infu- 
riato rimajè opptefo coi fdi , &feioudo i funi demeriti Vi et fo . 7\felCatalo- 
D. mo i'® *‘'>^dcfimo de gl'impojlori Vien ripoHo da gli Ruttori quello Hiperboh 
flhcm . ^Uhentefe , di tui mjjùno più fu.fàhte in quella età fi putte ntrouare : Et 
iVTchc Ef DinifSihcne , in quella cratiene , che fa per Ctefifonte , chiama Efehii tJ 
r "hi/ìfj »/ Tragico Theocrine, pini. e Theocune fu recitatore di 7 ragedie , pieno di 
to n i » *»ogagne , falfitd , muenttom , & troucte da furfante, chedi^ 

picolhc- refi potè/} ero. lufiatio, Diogmiano ne'fnoi fbllettanei, ajicr uono quijìapar- 
cciiiic da te di calonniarepwieipaln.ente d ghv-orgiui : Hc/nhio à gliv-otbidem : altri a‘ 
Cr altri a' Chi; : eJlfa hoggidi/i puòdne , theil mondo non atter.dead 
EuHati'o • ® ‘jtie/ia prati ita, i fendo tanto in lolmola ignorarrga madre di tutte It 

Dio genia caloiinie, & impefiure , la quale da' T^ottivUnerafiomighata alla flaPad'ì4»r 
no . gio; pcuhe.fi ivr/ieqntllatra di tanto lego, g^Jòcidume ricetto, quanto tre mù- 
Htfichio . la buoi in più anni ( tome narra Luciano , nelfuo^Pfeudomante) haurebbono 
c*'”’ rcwrffrr ; losìejìadi tutte le maluagitd , frodi , machinamenti, eirfur- 
ne ò finii- ^ rno infame, dr vergognofo albergo . fi fecondo punto della profrffio- 

litudiuc . «e de gli Ignoranti è queiio, (he fra loro fanno conuenticole ogn'hora, dr n.- 
quelle Dutedaroccali nonficonjulra d’altro, thedijoSìentare la parte tonf le- 
di, eir con mani , iinendovnpilaflro d' ignoranza in ptrdeton yn’altro pila- 
'' lìro,pcr non lafciarc fottentrarcvnletterato , thcglttogha Upane dimano . it, 

quando fi fornifee tl circolo delle buffonerie, fmpnfnrtua vn Cuctomeimaà 
VII pero, cuerovn giu ione fepra lì colmo d'vn pagjtaio ; nè maìpvedrebbcj^ 
' ■< vii'afìotre inalhorato perche non èptarciuto al Collegio de nietlctti,che le pecchie 

vadano innangi d i tafani , e che le lettere portino la corona fopra l' ignoranza . 
E lutto queSìo procede perche non fonodeUifleffo gregge i rirtucfi con gl' ignorati- 
Prorrr t/: e come dice tl prourrhio introdotto la Suida , iimotie cciiofccfolamtnte Simi- 
bioiniin ne. Etilyirtuofofuòdirequel detto di Zenodotto; [^7ipn firn ex iiìis Heroibusi'J 
detto dì pfr[fjf„cnèdella ilfifie di qucjlibìi-ui da pignatta , cheftioridi tutina non'va- 
Deito* di polef^ta ; Tirò, non n rfendo fangue fra loro , a’ letterati torcamol- 

- zenodc- te volte d/lare di fuora, quando il boffòlo dalle ballotte è in mano diccfioro’.come 
IO . per lo contrario gl'ignoranti àgutja di tanti /ìracci vanno all'aria , quando ifcieh- 
tiati, & virtuopfignoirggiano la temerà dal juoco . il tergo , ^ vUimo punto 
della ptofiffìone degli ignoranti ( per quello, c he la pr attica infegna) è que/lo, di 
nonfpiccarfi mai dal fianco de' èJM agnati ; augi etri rigotofe fiuJie viftanno 

e/fidui: 
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doue il merito della "pirtù non gli caccia innan:!^, ansigli fpinge adie>- 
tro t yna continua adulatione da mille riportamenti > baffonarie accompa- 
gnata, gli apre laportadellagratialorot&lacorte, cbefannodtjueUhche della 
coda fi dilettano, gli afiume in tanto credito, cbediuentano i primi ^ifir della 
guardia del Vrencipe, hauendofi guadagnato quel grado, con l'bauer Leccatoti 
lembo della velie deigran Bajfd} e con fmorfie, & atti da Simia, e rifi da Bab- 
buino, & [caramelle da “Burattino, tenuto in fefìa mirabile fua ^ltegga,e tut- 
ta la Corte infume. ‘Di quella ragga fi dimolìrò quel “Democrate Tbebano Eflimpio 
fre[[o 4 Bixifilo, il quale da’ Cortigiani di Tollerate ei a ebumato Cane ' 2 <c- di vngrà- 
gio,& la emetta di Corte j imperoebe eraall’orcccbiadel tiranno del conti- de adulato 
nuo , & con mille adulationi lo teneua fofpefo irtaria come vna balla da Mapa- • 

tnondo, e con cbiacebiare, & cianae, e gelii d'vn forbito furfante , & perfetto * 

guidone, lo tratteneua inguifa, che fi farebbe fpaccato il cuore del corpo per 
darlo da mangiare à quel Ctuettone, che così raramente, & vnicamente vccel- 
laua. Qiiindi Crate T bebano diceua, l’buomo adulato effere come il fico , qual'bd 
i fuoi frutti beccati folamente da Cucchi, efrda Merlotti. E però preffo ad 'g 
^nliofane, inf^efpis, pafiòper prouerbio ’, [ Ficum petis:] quando voleua- no , ' 
no intendere d'vno, cheperqualchejuocommodo.faceffecareggaadvn’altro. //Prouerbi» , 
che deiiuò dalla natura de gli.Atbeniefi ( come dice VauloManutio ) perclu d'Anllofa 
quelli erano folitidi pigliarecon lufinghei contadini, ò lauoratori delie loro pof- • 

frffioni , acciò fuffero pronti di portargli ipt imi fichi . Sigmfieauano antuamen- Adulatio- 
te gli Egitti! quella pericolofa adulatione fattaàMagnath&ptrfeneprincipa- nr come fi 
ìiicòla pittura del mifero .Atteone denotato da' fuoi cani : perche ancor effintlla gnificjta_>^ 
Tobba,& nelle facoltà fono deuorati da quelli,! he àguifa di tanti cani alla gior- .^g't 

natagli vanno lece andò . Et con altra acca fune fignificarono l'huomo adulato • 

peri' A fino ripoflo tra’ fiori , ó' onguenti ; quafi che egli fi difenda àguifa d'vn’ 
^fìno,&fiflonghi eflremamente, quando con piaceuoli lufinghefifente ongerte 
fuole di piedi deliramente da quelli , ^-quello. 7{èquefioèmatauigliane’ Si- ^ 
gnor! maffme ; perche il male che patifeono effi, e molte volte (per vfar ildet- 5 ^”,° ” 
todiSuida)comel’Herculana Scabie,à cui fià congiunto vn dolciffimo prurito: 
imperò che, fi come iToeti fingono, che Hercole'da tante fatiche laffo, fu da^ 
Tallade,&da certebelle Tfinfecon feruenti bagni amollito , &refociliato , 
così ancora effi nelle imprefe , else fanno , vengono rifcaldati da quell 0 (jarbino ’ 

deU’adulatione,mentrei lor Buffoni di Cottegli eflogliono,& fublimano di là dal pofilL dei! 
cielo. Et fanno gli .Adulatori giujlo,come fece quel Simonide Toeta,ilquale(co- . du'atio- 
fue allude oiriHoteUtnel tergo della 'Kettorica)métre nel certame de muli, vn ' 

certo vincitore gli chief e , cheifuoi muli fuffero da’ fuoi verfitcelebrati,offertn- 
dogli vncertopicciolpremioà lui pocograto, non volle ac con fent ire di compor- 
re Vno Epigrammain loro lode,molìrando di fdegnarfi chelcfue Toefte celebraf 
/eromuti} Ma, promeffoglt un premio molto maggiore, & fecondo le uoglic^ Memorabr 
del lufinghieto Toeta, intonò con altiffimo principio . adulai ■«> 

Sduetoteuolucripedumfobolesequorum. "i^dc^l‘oi> 

Dque non uqlle allhora chiamargli con quello nome baffo di muli, magli dimàdò , ^ 

' C 3 fobolc. 
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fobole, & prole di hhouì Tegafei , battendo trouato così grande WperhoìeneU* 
tafcad'vn Mulattiero.Quefio adunane è la profeffione totale degli ignoranti,al- 
la tfHale ftpoffono adattare molte cofe delle fuddette, perche hanno fra loro gran- 
dijjjima conuenienga, tr ftmpathia mirabile , fecondo che i prudenti Lettori po- 
trcmo co l'intelletto difcorreretegiudicare.Hor parliamo delle parti dell' ignorate 

Quali fiano le parti dell’ignorante. Difcorfo VII. 

On farà picchia imprefa, nècarico di poca importanza ancora queflo, fé 
io di tante parti, che di vergogno ft fregi iUuiirano la ignoranza, ved rò di 
fare vna compita fcelta di quelle , che (coprono maggiormente dell' altrei fuoi 
dtffet ti, perche hauendoprefo l'affuntodipublicareil vero ritratto deìl'ignoran- 
te, è neceffario,ch’io lafci alcuna cofa adietro, che potefie dimofìrareper fortc^ 
queflo Cbloffo digofferiain qualche modo diminuto, yenendo adunque alla per- 
fetta affignationedeUe fue parti, dico, che l’ignorante poffede quattro ,ò cinque 
parti principali ( fe non fono anco fei ) per le quali fi fa tanto honort,che fi forni- 
fce d'tlluHrare la Sinagoga di vergogne , vituperi , fegnalandofi ogn'vno al 

poffibile con quelle note nere, à ne ff un altro piu proprie,^ cenuenienti,che alla 
ignoranza . La prima parte adunque è quella delle magnarle de' difordini 

della gola, alla quale attendono fouercbiamente gli ignoranti, per far verificare 
in loro quei verfi del "Poeta; 

Lagola,e’lfonno,e l'otìofe piume 
Hanno deimondo ognivirtù sbandita, 
altra cofa è più frequentata da loro,che la pignatta , & la padella , che fon» 
le due lettioni della fera, c5^ della mattina , che quesli Dottori di cucina leggono 
Detta ^ipindiotper amore folamente del ventre. Et, fecondo U detto d'Eufìa- 

Euftatio . tio (opra la Iliade d'Homero, hanno la fcuolaloronell'J foladi Còiperthenell'Jfo 
la di fò fi ritroua tutta quella graficz^a, che Phuomo può ricercare ; & effi tro' 
uanoappunto quel luogo , eh’ è proprio, & atto da mgr affargli cornei porctlU 
d’^carnania , i quali (come riferi/ce Luciano ) fono i più molli , & graffipor- 
celliycbeal mondo fiano . Et quante leccardie pofiono finger fi , ò imaginarfi da 
alcuno I tutte fi ritrouano ordinariamente in coSìfiro , i quali vanno fempreper 
cucina ruminando, ò rodendo qualche zpmpctto, ò fcorttcàdo quali he groppone: 
® qualche off o',ò forbendo qualche piatto'.ò nettando qualche taglierò;» 

knoraiui ' qualche cofÌetto,polendo qualche tegghiame;ò lu li randa quale he c 0 - 

dega di porco Jjaueudo fempte fitto U moiìaecio nel pane vnto,edandofi ognidì 
ton quattro brafuole la fponga alle gotte, che rimangono più rafie, & infuocate» 
ebei coralUdi ^enoa.Ondefipuòdire dt loro fecondo Cantico Troiierb. alquanti 
t ramulatOtcheiSuem in faucib-portanttl effendo poco differenti da quello .A thle 
tacche mangiàin vna mattina vn caCìrato,vn porcello, e due coffetti di vitelli» 
auanti che fentifie volontàdi bere: cHr fecódota fentenzn d’ .Antifihene, inquab- 
che parte fono fimili al fauolofo Mida', perche, fi come quello , ogni cofa che toc- 
^tiUhc ^®'* A mani,ò co altre parti del corpo,cZ la virtù del fòt contatto,conuer- 

^ ” tiua in oroicosì cofioro ogni cofa, che gli pafia per le mani, conuer tono infalficcia^, 

fig*' 


CEGLIGNORANTI. 39 

figUtttiitbrAfuDle,non bauend9 l'animo occupato in altro,cbe nella pacchia; Et 
il ventre loro diuenta come la voragine di ^artddt , per vfare il detto d'^riflofh- 
nc;alquale allufe Horatiotjcriuende d'vn certo diluuione, co' jeguenti Epitetti. 

iagluuies,& tempeflas,l/arathrumcf; taaceki . fjne 

•yfnx} ( eh' è molto più ) fono tanto crapuloni , che , fecondo il mottoà proposto Motto di 
(di UefycUo )deuorarebbono anco ’Serylo‘,il quale non i altro, che vn /affo, quale Hefychio 
i Tocti tingono efiere flato in cambio di Cioue denotato anticamente da Saturno, fopra i era 
Quindi Lucilio Toeta dfimili ventri ingordi , &■ voraci , comanda per giuoco , P“l>'ori . 
che beuano la galla, offendo queUavn frutto, fecondo Galeno, Diofcoride,che Lucido 

bà virtù d'aflringere,& difjeccare, quaft che fimiliventri larghi s'babbiano da Poetai . 
tenere in fopprefia più, che fi puote . Fello Tompeo, per burla, comanda. Motto di 

che le rughe , ò le cre^e fi facciano à quelli per eff ere troppo dtjiefi, & flargati a' Pclto Pom 
cibi,& alle viuande; mentre Horatio, con più rigido precetto comanda, che con 
vna lama di ferro infuocata fi marchino à quella gutfa , che nelle chiappe fi mar- Bdi,fi.co’n 
eano i cauaUi . Hot bafla,cbe la cucina è l't^cademia di ccfioro,doue fi riducono cct to dc^' 
come al tempio Hermione per rifugio , bramando di sfamarfi , & fatiate quella golofi. 
ingordigia grande, che paffando per le canne delta gola , mena tanto profluuio , 
thè cagiona nel ventre vna rotta maggiore , che quelle del Tò , la quale con nef- tori'!'" ** 
funa trincierà di viuande è impeffibile à pigliare . Fn altra parte poffcdonogli Detto di 
ignoranti , che fono le murmurationiàloro più particolari , che a' letterati fenja Efchilo 
Mitro. EtperquèFlo, vedendo tal bora qualche virtuofohauere, fecondo imenei 
fuoi,qualchecofadipiù, fanno vno fìrepito,che paiono vn pollato pieno d oche, 
ifr anadrotti; nè pofiono hauere patieni^a, empiendo ogni cofa di gridi ,&ditu-n fuh.o.^’ 
multo • Talché loro fi può accommodare giuflamente quel detto di Efchilo Toe- 
ta, che [fJHy forum enfiar vociferantur : l perche queFìa ra^tX^ Barbari, 
con vna voce cruda , tfr offra, nelle funebri pompe , voctferauanoinguifa, che 
pareuanovnferragliodi fiere affammate-, alla qual fimilitudine fitrouano co- 
iioro,parendogli,cbe quel poco di più, che hi vn virtuofò, fia tolto di bocca à lo- 
ro r Onde fi può dire parimente, chefiano àguifa de' pifi'ari, ò trombetti tJHa- > 

riandtni,li quali (come narra Hefichio) ftionando, pare che piangano il pane..../ • 
conciofia che s'attrifìino infinitamente , che vn letterato habbia vna fcutella 
oli ^barone di più , come fe l’entrata della gabella di tyfleffandro fufie conuer- 
tita à lui folamente . Et qui à rammaricarfi , à doler fi , querelar fi , d rodere col 
dente di Theonequel pouero virtuofo , che bifogna poffare per le picche di coSìo- 
ro , <&• fottomettere il collo al giogo , ^ a’ fafci di queiii buffoni, i quali ne fanno Eflempi# ' 
maggiore applaufo, che non fecero i Sanniti de' Hgmani , alle forche (dudiniL ^ . di vn graa 
lami rammento à queSlo propofitod'vn certo Gofiòconofeiuto più chela beto- oiurmura; 
nica,il quale, viflo vn giorno vn certo letterato , hmorato d'vna beretta polita • 
da vnfuo tJ^aggiore ( con tutto , che ilprefente debole fuffe più fecondo la cor- 
tefita del donatore, che fecondala grandegga de' meùtidel donato ) andòin tan- 
ta efeandefeenga : parendogli di meritare anch'egli la feuffia del Trete lani , che 
tre bore di lungo non fir aparlò mai d'altro, che di quella beretta, la quale non 
■ fu all'vlttm dtro prefente , che da farfi ad vna Simia , & infine , non potendo 
‘ ■ ■ ■ C ^ fopportare. 
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fopportare , che >n virtmfo di due quitte di panno trionfafe » fi eaetH le fke wi* 
lande in teila in foggia di mitra, efclamindo per le yicinam^, che al dijpetto de 
glt hitomini del mondo, voleua fare conofcere, ch’era da tant$,quanto colui. Ter 
quello la ter\a parte de gl'ignoranti è l'arroganT^propria, per la quale prefumo- 
no di effer dà tanto, quanto iletterati, e^s'^ubhano lecal-geinguifa, chequal- 
che volta ancora fi tengono da più di loro, riputandqfi più aùi (per vfare il detto 
di Monte Oromendone, che tocca quafi il Cielo JDoue Mrtflofàne, 

Thescrite ftr bulirgli,dict, che vfano la celata di Tifandro, volendoli copertamente trat- 
D:«o di tare da poltroni , che vogliono fkr del brano contra il douere; perche Tifandro era 
Anrt ofa - certo grandaccio, ma fommo poltrone,cheportaua yn celadone in toRa, fitto 

"V; . come la caldura dalla lifeia, per parere vngran yalent'huomo ; ma attaccandoft 

ncd'itfchl baruffa, fi rouerfeiaua allaprima in terra,& con quella caldura dòdo sù qual- 
lo Poe ta . che fafio, fìiceua tanto romore, che con quelfirepito folamente, & non con le vere 
Detto bel- forge,atterriua la parte auuerfa. EfebÙo Toeta raffomiglia coRorodgli Mfini di 
lini no di M.ili fono granditù" groffi da douero, ma tanto poltroni, che Ranno fetn 

C learco . „fiig grotte, dr fpelonche, per non lauorare, nè portare carico di alcuna 

forte.Contragli arroganti di quefla forte foleua dire Clearco, che bifognaua inuo- • 
care il Demone Oteo;perche (come dice il Diogeniano)queRoera vn Demone,il 
quale da' mortali non poteua riceuere il maggior difpiacere,nè cofa al mondo, che 
più moleRaglifi^e, quanto l’arrogarft troppo . Ceifa, che del continuo cade negli 
ignorantiii quali s’ergono dafe Re^, dr ft gloriano inguifa,che veramente pare. 
Detto di che dalla città diMrgo (fecondo il detto di Zenodotto) habbiano Jpiccato perfor- 
Zeoodot- >ga quel mirabile fiuto; il quale affifo,& alle porte del palao^ co’ chiodi appefo, 
eravn’ antico aureo fiettacolo di tutti i forafkieri . Hanno vn' altra parte gl’ igr»- 
ranti,che ogn'hora cercano d'irritare i virtuofi con qualche fmorfia di dietro via , 
ì con qualche mocca da bertuccia; & figuitano dietro à buon giuoco fin tanto, che 
vno di loro fineauede.-ondeattiggatoàguifai’yna vefpa , figli auenta addoffo, 
dr con quattro tirate di finonimi battuti alla fucina aWhora all’hora.iquali ye»- 
gono più attaccati Cyn dietro all’altra, che le corniole ,gli forbì fee il mufo ingui- 
fa, cheilpouero barbagiani arroffito di vergogna s’afionde in vn tratto , nè ardi- 
difie di comparire per otto fere, fin che il letterato non hà fputato il reubarbaro af- 
f.itto,e digefio il maRice,e la ruta,che haueua in bocca.Con quattro di quefle can- 
nonate fu falutato vna volta,che io mi ricordo, alla pre finga mia, vn certo 'Ber- 
gamafio in quarto grado, il quale con ruti da porcello fece vna pifferata per meg^ 
4. hora ad vn certo letterato: il quale, perduta la patienga,figli riuolfi attorno co- 
me vn firpe adirato,dr sfodrando fuori yn magagino di epitetti,dr attributi, dif- 
''■* fi in un fiato tanta robba contra quel Rj delle puiane,che in picchi termine lo cae 
' ciò alla Jlalla,& gli pofi vn caueggpne sì duro in bocca, che mai dall’ bora in poi 
hebbe ardimento di calcitrare contra alcuno parifuo;dr riufiìyero in lui quel 
detto del vulgo, che al fifehiare delle firpi ,ft fermano i Gì Uh, dr » Ranocchi. Ter 
Sentéza di qaefio Marciale auisò beniffmo gli ignoranti,à non irritare idotthdicendo; 
Martialc . Rabido neeperditus orc^ 

Fumantem najum yiuitenoMerisvrfi; 


Terche, 
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'Vercbe, quando air Or fa fuma il nafo , non bifogna in modo alcuno dargli impac- 
cio. Et Luciano, nel fuo TfeudologiSia,dice, che non tocca d gli llienfi condurre i 
Tragedi; volendo tacitamente, & copertaméteaccennare,che gl’ ignoranti, che 
éeurebbonoflare queti,et piangere le proprie mtferie,come i citt.zdmi d'Ilio,non ** * 
hanno da dare fpronate a’ letterati, & prouocargli d recitare le Tragedie delle 
lorovergogne,& ignominie. Et (ficomediceilvolgar prouerbio) non bifogna 
atthtjare le vefpi , chi non vale ejfer punto da quelle : "Benché l'ignorante nom^ 
s’attiene ad alcun buon conftglio,che datogli fu; anT^i peggiora detcontinuo cò- 
tta il letterato, finche, penfando dgutfa delfauolofo Corno fare preda dello Scor- 
pione,reHa dalla coda di quello ferito inguifa, che del fuo vano ardimento il me- Epigranu 
ritato premio ne riporta .Laqualcofad tocca defiramente in quello Epigramma <l’Afchia 
d',Arcbia , che ferue per vno-^ pologogratiofo , oue dice , grauofo . 

Scorftus è terra prtrepferat , idq; ridente 
loruo, qui calo viSitat in liquido 3 
Corripuit vifum ,fugitq ; fed hic vt humum ales 
Contigerat , telo moxferit , acque necat 
Ecce cibi, quod in hunc auis infidtofa parabat » 
fide fibi acciuit ipfa necem mifera . 

f'n altra parte degl'ignoranti è quefta,cheper picchia cofa s'attaccano con al- 
tri,^ gridano fpiceatamente con quefii,& con quelli,& anco fraloro mede fimi 
con talifquaquerate, che paiono vna turma d'oche fpennacchiate da qualche Cor 
fo.Et in que fio fono tanto ajfuefatti, che fi può dire di loro quello, che dice Elia- Eliano no 
no,fteldecimofettimo librOfCioè, che i gridi delle "h^eade ci fono pernienteiperche labile. 
le "ì^eadefono certi animali, che gridano tanto che fendono, & aprono il feno del- Aphorio- 
iaterraiOnde ferine ^phorione,chelf fola di Samofuvna voltadeferta, & de- 
relitta p caufa de’ gridi altijfimi di quejii animali. Totrebbono anco ajfomigliarft peo° ™ 
À gli borribili tuoni di Claudio Tulchro,i quali erano formati,fecondo Fejio Tom 
peo, dalie botti piene di faffi rotolate attornoje quali faceuano tanto Sìrepito,che 
iUitto Sarpedonio da continuo fragore d’onde percoffo rifuonaua affai meno di lo- 
to; perciò che tanto tumulto eccitano cofloro in cafa,che brontolano i fondaméti 
iftejfi,& Crepitano le muraglie da ogni banda, quaftperfarft compagnia à quefti 
fpingardoni ài chiacchere,che fi difSerrano ogn’hora Tvn con l’altro, et molte voi 
te contea il tergo ,per empire il tutto di remore . Vno diqueSii tali fi troua cele- . 
beato da Nomerò, nella Iliade, il quale è chiamato Stcntore , chegridauadalui j® 

foto, come cinquanta . Et queSìi/ono à propofito i ver fi del Botta . Homero p 

Stentoris in fpecie validi, cui ferrea vox , qui gran Vo« 

i^inquaginta alias aquans clamore fonoq; . feratorc. 

idaÀ nofiri tempi hò conofeiuto io vn certo Battocebione tanto be filale in grida 
re\cbe vn giorno ponendofi à gridare con vno così matto, ò cosi vbbriacco come 
lui , fecero fra tutta due riuoltare vn tinaccio pieno di vino , & rifentirfi vnc*- 
rateilo di geladina , che , ditfacendofi , and ò tutta in brodetto , per non poter 
' filar falda allo feontro d' vn tal grido, che pareua quelfracaff i,cbefà il battitore 
di frettigi da far la carta.Manonpoffo tacere tre altre parti,cbeflanno attacat* 

aU’igno- 
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all'ignorante, come la pece al fondo delle barche, che fono ignauia, è odo poltro^- ' 
w'f nef(o ; il giuoco ; & la difioluttone à lui più propria, che la tigna d i furfanti. Et 
^ ° " quanto a’da prima, Hefìodo "Poeta la chiama madre di tutti i vitij , (jr pcjfma di 

tutti i mah: perche quelle cofe che tu pofiedi, fenT^altro te le toghe , ^ quelle che 
D.'mollhc tunonbai,tiprohibif.echenonleconfcgui. ‘Dcmolihene, nella quarta Filippica, 
"O raflomigha qucHiignauià quelli, che beuono la mandragora ; imperò chcjlann» 
li tudinc"'* ^l^barbaghati d'ogn'hora, non fapendo che cofafare, né operar di buono. Quindi 
Detto di lioratioPoeta, parlando d'effi, dice, 

Horatio . numerus fumus,&fruges confumere nati . 

A che m<v gii antichi Egittij , volendo fignificare l'ignauia , dipingeuano due mani afeofe 
ri” feno , perche Tignano non fi vuol metter d operare cofa alcuna : Et f or fila fip 

cauano' la g,*nfi^<**irino così ,per quello > che dife .Anaffagora , cioè , che Thuomo pareua di 
i^nau'a . tutti gli animali fjpienti/Jìmo, falò per hauere , dr piffedere le mani: Il qual det“ 
Detto di to fu vfurpato ancora da Plutarco,ne‘ fuoi c-^orale:'Dipingeuano anco in que.- 
AnalTago-y|j , propofito vn piede fopra vn' altro piede: Quindi tArifiofane,volendo dejcriue~ 
At^liofj. .Acarnani Euripide otiefo , & fenato totalmente , diffe , ch'era in capa , 

ncj. drchetcneua vn piede fopra va altro piede. "Diqiiefia fomma ignauia fi legge 
Lii'cmpio vno ejfempio notabile apprefio d Filarco,di quel c’hebbe tre figliuoli più gr of 

notabilo fi che tre cHcumeri fhcTAiioggia, il quale diffe vn giomoper burla d tutti loro, che 
iwau'ia'”^ lafciare il regno d quello, chefuffedegli altri fratelli più da poco : Là on- 

'' * de tutti adunandoft infiemedinaagi d lui, congrande allegregT^ , raccontarono 

ciafcundilorole fueprodeg^idril primodifie; Signor padre , io credo d'effer 
il primo di cofioro, perche fono tanto da poco , che, quando fedopreffoal fuoco , 

’ tnoltijffìme volte mi pelo le gambe, dr mi ardo i calcagni , e con tutto quello non 

rni muouo',onde fe il J{(gno hd da toccare al più dapoco,io per me credo meritar- 
to fopra tutti . Il fecondo diffe ; Et io Signor padre non fono inferiore d neffun de* 
fratelli, augi fenga dubbio maggiore : perche mi ricordo vna volta, che fui prejo 
da certi malidrini,i quali pofero mano à vna fune per impiccarmi;&JafciandO’‘ 
mi cofioro appefo vn piede d vna gran quercia , paffarono certi mercanti del no- 
ftro l{egno,che m'baurebbono dato aiuto volentieri; di’ io fui tanto da poco,che 
fe bene haucuo tre fpanne di lingua fuora, non voi fi dirgli cofa alcuna, finche va. 
diloro nonmi tagliola funeda fe fìeffo perpietd , e mifericordiadel fatto mio. 

.A ITbora il tergo fatto/} innangi diff : : Et io Signor padre non fonvn ocha prefio 
à colloro, perche mi rico'-do, che vn giorno feci quello atto , che dormendo in ri- 
i pa d VII fiume , fui defiato dal fanno per vn ribomba di vna gran fiumara , chcLA 

1 , arriuò all' improuifo,che fiiperò la ripa, gli argini tutti: e nondimeno i o non mi 

‘ letiaidaloco > ma mi lafciai traportare dall' acqua in vn molino , rompendomi e 
iella, egombiti,efpalle,doue vn molinaroperpietd mi raccolfein vn reticello dtL 
pefehare, chepareuo vnofiurione datto in /piaggia, e sbattuto dall'onde del ma-, 
reimpetuofe. Hor, fentitequefie belle prodegge de' figliuoli, il '2^ llette vngran 
pegpio ridendo, & in fine diffe, che non voleua per alThora metter diffenfionc.^ 
fra laro , ma che crefeeffero pur nella loro inertia , che indi d poco tempoda- 
w rebbe la fentcngadiloro , & il l\egno fcngfaltro farrebbe lafciato al più da po^ 

fO.ÀCUI 
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eo. U cui rifpofero tutti d’accordo , che non mancarebbono del debito , & thè da 
i/idipoifi sforT^arebbono fempre di megltorare. acciò poco dubbio vi refltfje di chi 
finalmente douefie effere quel I{egno che la dapoccagine futa hauea da heredita- 
re. Hor , quanto l' odo fia maestro d" ogni male , & fonte d' ogni abbomiaat ione , O'io mar. 
lo dimoflra Ouidio Toeta, mentre narra la caufa .perla quale Egiflo diuentò adul !**'* 2 "‘ 

tero, dicendo, che la caufapotifiìma fu, che, [^Deftdiofuserat.'} 'Douechenel li- Ouuiio. 
bro [De I{emedio .^dmoris,] dteed propoftto, 

Oda fi toUas,periere cupidinis arem > 

C ontemptaq; iacent, & fine lucesfaces. 

iluindi Luciano , molto gentilmente finge in vn fuo Dialogo > che Venere aera- Fimionp* 
mente riprende il fuo figliuolo Cupido, perche non habbia dello strale d'amore fe- bel!ifl-mia 
rita Tallade, da Voeti finta per la Dea detta fapieaga: .A cui rifponde egli infua J' Lucia- 
difefa,cbe mai l’hd ritrouata otiofa, ma fempre in qualche cofa hmoreuole occu- * 

pataiquafi clx l'odo (come hò detto)cagionifeng^altro tutti 1 mali. St per queflo 
fu cofafotenniffima in jtthene,cbe le P'ergint toro.per non tiare otiofe, teff ejf ero 
vna palla à Aimerua , nella quale ifprimeuano tutti i getti de gli antichi Heroi J 

(comeferiue l'interprete d’ Euripide neU'Hecuba) qua fi che per quelli s’eccita/fe ~ 

ro ancora alle fatiche degne & honorate.Sluanto al giuoco particolare d gii igno 
Ydtnd, Seneca, ne’Trouerbij, dice apertamente, che [Tanto t-Aleatorett ncqui- Detto di 
or, quanto in illa arte e ti dotÌiorf\imperò che al giuoco fono compagnia l'odo, la Seneca . 
frode,ilfurto,labetiimia, & quanti mali fi ritrouano al mondo: Etdifoprauà- 
^0 vngiuocatore, attendono al giuoco, diuenta il maggior furfante, ch’efserpof- 
fa come di 'Pojfidippo Atheniefe fi legge in Xanto nì/ìorteo, tlqualgiuocandofi 
ridu/f r à quetìo, che vendette fino à i coppi della cafa, eir 1 tram ancora, habità- 
do in cantina, pergiuocare: Si come il mede fimo narra d' vn certo Hiperbolo Ci- 
uocatore,cbesù la piaggia d' A tbene fi sforgò di vendere la moglie aW incanto 
per fare denari dagiuocare . Et chi non sà gli effetti del giuoco, fe ogni dì ne hab- 
biamogli effempialla mano t comequeUodtUoneHebreo tSHantoano,che fi EfTempio 
giuoco leflrenghe dalle calge Udì della frafcata,talcbe, efiendoportiero quelgi- altro 

orno , con vna mano teneua le braghe, e con l’altra algaua la portiera , dando da 
ridere etiremamenteàciafeuno, che entraua.Etnche SicrTitcolinoda Villano- e^S,o no 
ua la fece più bella , chepergiuocareàprimiera, con vnofcnttodipropriama- tab.lc. 
no, fifecefchiauo per tre anni m Tlapoli ; & fornito digiuocare , & di perdere , 
effeudopoflo alla catena fece tanto.chefcappò via con la catena al piede, e di lun 
g 0 entrò in vn ridotto , doue fi gmocaua e perfei quattrini figioc ò la catena, e poi 
fe medefimo vn altra voltaper vn cauallotto, da vmtidue quattrini folamente - 

Lediffolutioni finalmente pertengonofommamenteail'ignoranteiT^lqualpro- 

pofito fileggedi vn certo Tbeottinodifsoluto , e fcapeflrato grandemente : acuì 
dicendoli Medico, che portaua pericolo de gli occhi, attendendo aliefueconfiicte 
dtfiolutioni > vu dì ch'era in maggior furia , & beSiialità dtll'altre volte , dijfe > 
sf venato i Statcui pupille tnie con Dio^ che piu pj^eflo voglio pet^ 
dere voi, che confumare me fleffo in odo uanno. 7 {el qual numero da Zenudoto 
uienpoflo un certo ,Abrone, Cbà dato luogo al Trouerbio.t^bronit uita,(fuan- 

de fi ^ 
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do fi parla iTun diffoluto perfetto, tr compito- V e/pafiano Imperatore , uotcnÌ9 
tajfare un fuo liberto detto C/erylo, per fona molto dtfioluta , gli diff r , chefemprc 
era iiato Cerylo , &che doppo morte ancora farebbe Cerylo i imperò che Cerylo 
Eafronio . (fecòdo che alludono €ufronio,& Suida)fu un certo dtfioluto,U quale, fi come uif 
SuidaJ. fe nelle dijfolutioni, così uimorì ancora dentro . diffolutotaleè chiamato da 

Horatio. Horatioundiquei remiganti dtVliffe in quel uerfo i 
t^emigiumuitiofum ItbacenfitsFlyfii. 

Terche i remiganti d'yliffe non s'afiennero dalle beuande di Circe, uè fi puotero 
/piccare da’ Lotofagi, né dal mangiarci Bueidei Sole,nè da forte alcuna dipiace- 
Bomer*. re effeminato fi dimofirarono alieni - Talché Homero , nel prtmodella Odiffea» 
difiediloro : 

Jp forum fiquidem uecordia perdìdìt illot 
Umentes. 

£t Stratonico Citbaredo,preffoad ty^tbeneo, nel libro ottano, chiama quelli dij- 
foluti tali Cirenei bianchi; perche i Cittadini di Cirene (efiendomolli , & effemi- 
Detto bel- fapprefentarono la diffolutione della uita lorocon [ habito bianco , come fa— 

liflimo di cenano anco i Troci di Tenelope - quali tutti fi conuiene ildetto di Qailima- 
CaUuiuc* co, il quale eliortaua tutti coiioro d toprirfi i genitali con la lattuca; percioche i 
, "Poeti fìngono , che Penere afeondefle -Adone in una lattucca ; uolendofignificare 

che tl piacere s'eflingue con le cofefreddeionde à tali diffolutifi conuiene la lattu-^ 
ca freddiffima,come quella chepofia raffrenare la diffolutione degli animi, &de 

corpi loro-Vn alti aparte fono sfori^tod' afUgnare à gl'ignoranti indubitatami^ 

tepoffeduta daloro;che molte uolte ne' ragionamenti, df nel parlare famigliare, 
paiono femplici, & quafi Bergamafchi dalla vallai a j ma , quando fi pratricano 
alquanto , fi troua che i fatti non corrifpondono alle parole , offendo dentor ad^ vn 
tegghiamegroffo l'onto fattile della malitia il più delle volte riposìo.Ondes ac~ 
Detto di commoda loro quel dettodi "Diogeniano, che, \y^lia Lacon , alia Laconis afinur 
Diogcnia- portai.'] ilqual detto hebbe lafua origine da quello, che vn certo Uconeportaua 
alcuni vafi di mele in piaì^^caricati [opra vn afino: & ,pafi andò dalla doana, $ 
gabellieri chiefero, checofa baueffe dentro à quei vafit: à quali efforifpofed'ha- 
uer dell'or:^ ; ma ,fcapucciando l’afmo , & dando in terra i barilli ,s accorferoi 
dacien,cheda Cacone erano defraudati: onde ritennero lui,& l’afino infiemcìù" 
perche lui haueua detto , cbeportauadelC orgp à vendere , & non del mele, net- 
terò vn perro ridendo fra loro ,à-l'vn diceua all’altro burlando : Mtra cofa è 
• quello, che porta Cacone, & altra è quello che portava l'afino . Ondeilmedejimo- 

fi può applicare all' ignorante, perche altra cofa è quello,che la lingua proferijeet 

tr altraquello,chel'opraefterioremantfena . Hauendo adunque datovna com- 
moda ricercata alle piu folenni parti , che pofitde l'ignorante , nonfia fenon otte- 
ma cofa, partire da quefto /oggetto, drritirarfiadvn altro. 

Quali lìano gli vffid pertinenti all lgnoranre. Difeorro Vili» 

I Principali vfjicij pertinenti all’ ignorante fono queiìi; che in certi ragionamene- 
ti, i quali oc cadono tal’ bora fra perfine virtuofe ,& letterate, eglidourebbe 

ammur 
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^tnutìrf$tdr tacerctccnfiderand* non efiere /ufficiente ad intricar/! intiuei/er 
wom> che eccedono di gran lunga il /uo di/cor/o ,epiù preflopatientemente vdi~ 
re, che ignorantemente /aueUare;e nelle attmi parimente, doue fi cono/ce inha- 
aie non correre d firrmoiiradt /e fìc/i» come vn barbato ^ hauenda-da rm/cirim. 
fine peggio, eh' vn afino da fama. Oltraebe/uo principale vfficio è di portare ri- 
fletto à quei, che la natura, & Iddio hàconfìitutto fuoi maggiori col dono della 
fcienxa,la quale é vntalento nobih//tmo à chi lapo(/ede,rimettendvfi moltc’uol- 
U alle ri/olutioni de più letterati, e cedendo alle ragioni di quelli, che /anno v/are 
fiiafi in ogni co/a la ragione più di lui. Et quelli tre vffici da me uotatifono auuer 
titi ancora da altri à quefìaty^cadetnia di fbccati,i quali à fi tolta briglia fi cac- 
ciano lunangi , doue non /ano atti, & pre/umono di toccare il Cielo con le dita , /e - 
ben realmente vanno radendo la tetra come kchtocciole-Cr legalane.l t quan- ,(„• 

tc al primo punto, gli anticht Egitti! m ficero auuertiti ad vn certo modo gl’igno f, ‘ gì] 

runti, mentre dipm/ero quel bell, /fimo /imbolo della mano ( come dice il ‘Pierio) antichi E- 
laqualteneua comprefa-vnalmguai/egnomani/eflodtdouerla refi renare, . 

non me/chiare per picdola co/a negli altrui ragionamenti . Et quifia opportuno • 

ffilentio/u da quegli ifliffi notato per l'Ocba , ò per la Criie, che teneua vna pietra 
nelbeccoi tmperoche, tfiendoqneiiidue aninialiperloronaturafircpito/i ,eome 
fbnoancogliignorantiaffignandolivna pietrainbocca , veniuano à rimouer da 
turo quefio clamore; & quindi à fignificare occultamente , che , dilettando/! gli ’ 

ignoranti ancor effi di /are fìrepito 'di chiacchierare , &di ciancie, bt/egnaua^ 
raffirenargli con queiìo modo . Onde mi fiuuieneà propefito di quel puidcnti/- PrudentFf 
fimo cordiglio, che diede e^niloteleà CalliSlhene /uo propinquo, ^/ettatorc^, fimo confi 
Otientrei indriggialla (firted't^lefi'andro ; ■•ui/andolo , che perenni modo do- g*'o d'Ati 
ueffe col'f^ diffonder/! in parole manco che potejìe , Ct quel poco , cheglipar(a~ £ 
ooa fiirlo gratio/amente , dicendogli , che in cima della lingua egli portaua-, ^ 
.tanta, dr la morte /ua^ . l'uà co/a /ù notabile grandemente prejjòàgli an~ 
fichi : la quale i nece/fario che fia fimmamente da gli ignoranti of/eruattt-> : 
fioé , il /errare le labbra con quel dito , che indice da tutti viene chiamato : Il 
qual modo /igni fica vno e/pre/jò fiUntio , che in loro fi dee t tonare , non effindo 
bahili da ragionare in conjortio delle perfine virtuofi , e Ut Cerate. Quindi leg- Effrmpi* 
giamo, che eyfk/iandro c^acedone ( co/a con/orme al noiirodetto ) i<j«ei>^bcllod*A- 
dolettovnaEpiU ola della madre piena d'a/pre accu/e cantra d'eyfntipatro , alla 
prefingq d'E/i filone fio famigliare , cauandofi fuori del dito vn beUiffimo anet- 
lo,cheportaua , glielo pofi alla bocca , Volendo accennargli defiramente , chedi(o^{ si. 
tal co/a non patlafie con aliano , ma citi/feà tutto /no potere . c.Mi ricorda anco Icntio. 
inpropofito di CIÒ , che la fonna , {Jr tffigie della Dea .Angerona fidipingeuain Bel conca 
J{pma con le labbra chiù fi, ff'hgate , acciò che ogn vno fu/fe auuertito dita- 
€eretlnome di quella Dea, fitto la cui tutela, & prot et tiene fi ritrouaua la ; 

■città di fpma : perche quegli antichi Gentili haueuano in loro quella fuperfUr > i 
Jione , che non voleuano pale/arfi i nomi de' loro Dei Tutelari ; acciò chc^ 
qualche vicino, è firanicro popolo , in occafione di guerra inuocandoquslT/u- 
7/te, & offerendogli grati ficrt/icij , nonlotiigouc^ , cjr /epara/je dalla tutela 
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fjotabilc dcltaltto. €ptr quello è noto ,&manifefÌ 0 tche Valerio Sorano fà gìnfìittat 9 . 
del V ale- pgf quefìo effetto « hauendo hauuto ardimento di riuetare tinto fecreto , & fom- 
rioSorano vnerroredt tanta imf ottanta f re ffoà Bimani- Si si da’ Scritti di mol 

ti Ruttori antichi parimente > che l’effigie > & i fmulacri et 1 fide > & Serapide 
prefio iglt Sgittij erano fignati nella mede/ima foggia, tioè conlaboccba cbiif . 
Della cu- pf . volendo quelli fimbolicamente dirtotare , che bifognaua tacere la lorogenea» 
riofiti . lo^ia, effend» flati huomini mortali come gli altri, per non leuargli il credito ap- 
prefjo aliagente, che li iìimaua Deidei Cielo, & non huomini della terra.htTli^ 
nio narra , che gli antichi hehbero in >fo frequente di portare in dito il figlilo d'~ 
Belcócet» Harpotrate Dio {parlo fecondo lapagja(jentiliti) legato in vnoanello , ch’era 
da Plini'a* fegnato in questa jfoggia predetta: Etcìòperfignificarefolamenteilfilentio, che: 
Uignori-' tnolte cojel'buomo è oiligato di feruare. «JWa l’ignorante hoggid) porta figil- 
te f orti i\ lo della Cicala, perebenon fa altro, che proferire ciancie, ^ baie, che non fona à 
figlilo deU propofito , nè vagliano vnfico . Io credo che il popolo Tatauino fcrutatore degli 
la Cicala , antichi miflerhcomeinuerotJMaefirod'ognieccelfa difciphna,habbia posta l’~ 
bcÌloT**'° imagine di T ito Liuio loro cittadino fopra la porta del Tretorio con l'indice alia- 
bocca , non peraltro > cheperfignificare ilfilentio , ch'egli ha importo àgli altri 
Scrittori, & Hiflorici, mentre bà defcritto le Tl^mane Hiltorie con tanta gran- ‘ 
de'g^& maefià,come ognvno legge.Onde Udito alla bocca fard la imagine del 
filentio all’ignorante da qui innangi4ouendoft egli ricordare del fuo vfficio,et di 
tacere perpetuamente per non reitare confufo nel commercio degli huomini fa-' ‘ 
precetto pifti. Quindi Eutichiano dà quel belhffimo precetto :£Si est tibi intelle&us, re- 
di Sinautemhafìtas,(itmanuttuafuperostuum.2 Eraqueflofilentiofra’ 

Silenc°ó à ffi^* precetti di Tit agora npoflo : onde da’ ^Pitagorici era ftgnificato con l'ima- 
che modo gine del pefee non trouandoft animate alcuno, che ftapiù taciturno,^ cbeto,cbe 
lignificato U pefee. Onde Lucretioin vn verfo, chiama ipefci muti natanti. Et di quella tao 
da' Pitago fjfufffiid de’ pefa ragiona coti Horatio, in quei verfi i 
rctio . 0 quoque pifeibus 

Horatio. *Donatura (ygni fi hbeatfonum. 

Bel cócci- Et (flaudiano Poeta attribuifccqueflo filentio à i pefei , mentre introduce Bjta- 
to tr«to damanto giudice dell’ inferno, condennarc gli huomini loquactffimi , & c’hanno 
diano ardimento di palefare gli alt ri fecreti, d trasformarfi in pefei . Et quelli 

feguenti fono iverfi di quello. 

Quiiufio plus effe loquax,artanaq:fueuit 
Trodere,pifcofasferturvi£lurusinvndas$ 

Vt nimiumpenfent aterna fìlentia vocem. 

Tutti i pe- dunque tutti i pefei mutti , eccetto che la Baca, così detta dal boare , onero 

fei muti > dal mandar fuori una Voce d gutfa di Bò. Et , fe bene appreff i d Eliano , il pefee 
eccetto al Lacerta manda fuori va certo grunnito;&ilCbalcide fiotta il pefee detto Coc 

CUOI. fyy imitando il (jucco . T^entedimeno quelli fono tanto deboli fegni , dr indr- 
c q di voce , che fra gli animali vocali non mei itano altramente di tfiere annoue- 
Paufanìa . rat! : Efieit vero , che Paufania Hiflorico (freco nomina tra' fiumi di .A rcadui-, 
vno, nel quale nafeono alcuni pefei tdalnidcttiTecilie ,i quali mandano fuori 

Vita voce 
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Vita voce fintile à quella de’ TordìiSt Tbilofiefano Cireneo r acconta tche nel fiu- Philollefa 
menomo ne nafcono alcuni fmili à quefli. Et tSHnafea Tatrenfe nel fiume Qi- • 

toreneponealcunialtri, che fi confrontano in tutto con quefli fopradetti . tJ^€a *^‘“*''** 
tantoi celebre queilo nomedi filentio per fe fìeffe,cbe,oltra le predette cofe, voi- 
lero glianticbijignificarlo ancora per la ranafqmmartina di fua natura veleno- Silétio fi- 
fa , la quale è chiamata latinamente'R^betta Iparcbe viue femprein [ecco fra gmficato 
- rubi , òfpìni per lo più . Et queflo per la offeruationede gli antichi Magi , i quali ^ 'U* Il 
ctuuertirono queiìo, che, gettandofi vnadi quefle rubettefra la moltitudine del- "j na. 
le fidane tumultuanti, & flrepitofe,fanno ammutire le altre in vn tratto. Et quà Bel cócee- 
dicono oleum, hauer rijguardo quella I[ana, che Mecenate vfaua nelle fue lettere • 
per figlilo, volendo Agni ficare, che le cofe, che fi commettono alle lettere, che 

fi c onfidanoà i ferini, debbono effereal filentio, & alla fecreteì^ raccomman- 
date: Onero perche voleffe dare adintendere d Ottauio»duguslo,dicuifauoleg- Sueconio. 
f i.t Suttanio , che da picciolo fanciullo in cetti campi preffo alla cittd, che furono 
gii de' fuoi maggiori , imponendo à certe rane , che taceffero , le fece fermarci ; 
che egli con fomma fede tacerebbe tutte quelle cofe , che da luigi! fu fero impo- 
iìe : à quella gufa propriamente , che quelle rane per loro natura garrule tac- 
quero allhora. E tanto più, che SeUoM urtilo,^ Eutropio fcriuono, che Mete- Sello Au- 
natefu vno de’ principali amicidi jtugufio,per lataciturnitd: benché Suetonio • . 

predetto narri, che il filentio alcuna volta da ^uguflo fu in quello defiderato. * 

è cofa inconueniente , che ancola I{ana Serifia fignifichi queflo filentio : e f- sìlécio fi. 
fendo cheTlinio , nel libro ottano ,attribui/ce la taciturnità alle rane dell’ I fola goificano 
di Scripho.come cofaprodigiofa veramente,&nuoua. 2ion è manco lontano dal P«f R»- 
propofito , che queflo filentio tanto honorato fta denotato fimbolicamente per la p|- ** 

Cicala .Acanthia, onero Regina; efiendo che Stefano Bìt^ntio ferine, M,cantho sil'énno 
eferevnacittàdegli €poli,doue le cicale nafcono mute. Et quindi Simonide'Pee- figmlìcato 
ta è .Auttore , chevn Muto, perVrouerbio ,fichiamò anticamente vna Cicala P la Cica- 
mAcanthia : EtTlinio, nellibro vndecimo, alcapitolo vigefimofettimo , recita,^ - 
che ne campi Fuegini, le cicale cantra l’ordinario loro fono filenti , & mute : fi j J éfino Bi 
che uien con firmato da Taufania,nel fecondo libro delle co/è Eliache: elr da Stra- zantio . 
bone , nelfeflo libro della fua Geografia . Io mi ricordodi più cb’è vn precetto di Simonide 
lamblico Titagorico breue in parole, ma fofiantieuole infatti , che dice i propo- *. 

fito, \_Unguam ante omniacontine. '/Ter ò anticamente la lingua fi foleua ferra- stJSiS ’ 
re con vna chiaue,infegno di douerla ra frenare in tutti i modi Et qua mira quel precettò 
verfod'Efchiloj ^ di lambii. 

Et nota prafert lingua euflodem clauem . • 

£t cosi quel verfetto di Luciano . 

tArcanum vt calet, claudenda eH lingua figlilo, 
y olendo M. tcipbrone, in vna fua EpiBola , fuaiere anch’eflò queflo filentio alT- ' ' 

ignorante ,difie quefle parole; [Eflo mihinur.c Areop agita taciturnior.~\ Etque- 
fio non per altro , fenonpercbenel^Pretoriod’tyfthene ehiamatot-^reopago , i 
giudici vdiuano lecaufe capitali dinotte , con grande attentione, O haueuano 
eommffione efpre/Ji/fimadi 5<trc feereti, &Jacere. Impari adunque l’ignorante b. 

da quefle 
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da qHefiecoft recitate il fuoyfficio principale, ch’èditacereinémai pror<mf“ 
pa in quei ragionamenti , doue non fi conofce atto d riufcire ; perche non gli au» 
Faulto E- ffcnga quel tanto , che auuenne i Faufìo Egineta ignorante notabile , il qualc^ 
“ ’ fentendo alcuni ragionare di alcune cofedt(jeografia( perefiere Hate da Mefirt 

d Murano, oda I{pma alla prima porta )volfe entrare in ragionamento dell' In- 
die nuoue ; & decorrendo intorno allo fretto di iSltegadanet , dtffe che quello 
' giretto era vna cintura di corda , ouero vn canape che trapaffa i pafjaggieti da 

■vna ripa all' altra, come fi fané' p<efaporti delTefino, dell' Mdda , drd'altri 

fiumi tali. Quanto al fecondo punto, gli ignoranti, Hendendole penne mag- 
giori del nido, fanno al contrario, cacciando fi fempre innaniQ da loro mede fimi» 
ts- abbracciando quei carichi , à i quali non fono per modo alcuno babtli , nè at- 
Eflfcmpio tistffendo propriamente come quel Sarto , che voleua farei va fi di maioUca'à 
di vn gran conforrem^a de' figuli . Et tutto quello prouiene per non voleremifurarefesìef- 
de arroga- /x, «Jr per prefumer troppo delle loro forT^,& vigore; con tutto che fianod 
guifa di quel pouero Telefo apprefio d ./(riftofane , che cercauai slecchi perle 
no° * d' arrogarfi il nome del I{è di Myfia, per far fi riputa- 

Belle fimi • Totrebbefi dire di cofioro , che fiano fimili à quell' Otho , ijr Ephialte , che 
litudinc. vollero contendere con Gioue , de' quali , fecondo Higinio , fauoleggianogli an- 
Higinio. tichifibe in ogni mefe crefceuano nouedita ; perche quefii buffali fono tanto ar- 
roganti , che ogn'bora vanno crefeendo in prefontione, & fempre vanno di male 
in peggio per quesìo conto. Et, fe bene nelle attieni loro conofeono non hauere 
nèfefio, né garbo , con tuttociòaudactffimamente fi cacciano auanti , parendo- 
gli vn'horamiU'annid'hauer rotta la prima lan'^a : Ma alla fine fi rnuerfeiano 
Detto di faceudovnatydHolfeidagyatiofad glioccbide' circongìantt : Et.A- 

Aridofa-- ti^of^ntin vnluogodice , che fi fanno conofeere per buominipienidiCh ale, va- 
ne bcUo . lendo copertamente alludere , che fi fanno conofeere per matti gloriofì ; Imperò 
che anticamente à quifli (ah s'attaccauano d i captÙile cicale , per fignificare, 
che erano huomini da chinccfjerarefolamente,enon da fenno . Quante al ter'Tf 
vfiicio loro, cioè, il doucr portare rifpetto d i letterati , come à loro maggiori in. 
queflo, & ceder loro in qu^i ragionamenti, che fonoproprij, (jr particolari della 
loro profeffio»e;quefìo l infegna fatto velo la dedicatione , che fece il popolo Hp- 
Bcl concct mano del Tempio della virtù , che fù fabricato contiguo in modo dquello deh 
v^rtiTde** pc» vna porta fola s'entraua da vno nell' altro: onde oecultarnétefi 

gna d'hó- ** figmficare, che la virtù deue efier honorata, tr riuerita communemétr 
Bore. daogn'vno. Ter quefioantoneUemonetedi Fitelliod Rampa era impreffa la 
tmagine della virtù, accompagnata con quella deU'honore , quafì che t honorem 
Anftotefe congiunto fent^altro con la virtù , nè mai fepararfi da lei. Quindi Ci- 

cerone nelle Tumulane, dif[e,che [_ Ilonos alis artes : '\ Ìhonort èpropnonutri- 
Huomini tneutodelledtftipline.Et Mriiiotele,nclprtmodelTMn,ma, dice, chef Sciml-a 
letterari , efl de numero honorum bonorabilium . J Totrei raccontare à quello propofito 
da"^e”f* effempidi huomini letterati, che fono Rati bonoratt da perfine gran- 

ne grLj°- eccitarne gl' ignoranti à queRo atto di rifpetto , & d'honore verfi 

di fT^ . quelli ì f-Ma due fili effempi voglio» cbcmtbafhnoin queftocafi : l' vno di 

quel 
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Fal^ide Tiranna , il ijualc per yrnndiffima tempa haucua hamtto mimi- 
' citia Capitale con Stefichoro 7oeta ; & pure nella fua morte con tanta feuitiat fSt" •" 
crudeltà , cbe in lui regnaua , curò > che gli fuffe dedicato vn tempio; tr che con 
[acri y ^ diurni bonori da' proprij cittadini refiaffe honorato 3 L'altro di Deme- 
trio F alereo t à cui dal popolo t^theniefe furono dedicate trecento feffanta^ 
fiatoe , in tellimonio della fua virtù fingolare^ ; i ijuali efiempi chiarifcono , 
boggidì molti mimici delle lettere » cbe di trecento feffanta querele falfe , l'yna^ 
maggiore dell'altra » impiranno vu procefio, per opprimere à furore di popola 
‘Vnpouero litteratto: il quale di queRi titoli , e di quejle penitene gode bog- 
gidì prefio al mondo ; effondo laignorawgfi nella cathedra dellegrandeg^ , tir 
cottlofcettro in mano , diftefo contra tutti gli eruditi » & virtuoft . 
iqueRo baili. 


Ur.A 
> , •». « 


1 getti, ponamcnti, atrioni, & prodezze delITcnorantc. 
Difcorlb I X. 


• 

G J{an campa yeramentebaUrei, da difiendermt in queRo particolare prr- 
pofito delle prode^t;gedeglt ignoranti, fi io nonhautffidi foprarpoltecofe 
toccato , le quali potrebbono accommodarfi à queRofoggetto in modo , cheofni 
Tino fara^uditio , che poto mi rimanga da difiorrere intorno alla preferite^ • 
materia , per effer ne’ precedenti dtfeorfi inmolte partitocca, e nelle materica 
dt/opra ventilate almeno indirettamente framefla . tJHa , perche fempre.^ 
ci rtfta qualche cofada inferire di nuouo , 10 non poffo mane are di dire quel taf»- * 
to , che mi foccorre , accio le eofs procedanoinluce conquellamaggiorrtccheT^ 
copia di concetti , che poffibilfìa ; tjr acciò che la caterua di questi gram^' 
mi refii tanto più eonfufa, vedendoft tocchi fino alle vnghie de’ piedi , effami- 
ttati fin nelle midolli^ , ^ ricercati per quanti pori, ^ meati hanno nellau- 
vita . Fra le belle prodej^ adunque de gli ignoranti fi enumera quella^ , 
mando nel primo ingrefio , e principio iella loro infiitutione , torcendo datine ì 

firada della virtù , ó" dandofi in preda i i difuiamenti , & alle fcorrettio- 
nitlafcianolafcuola, & fi partonodaUofludio, contrala volontide’ padri; iqua- 
R hanno fpefo l'anima &il corpo, perfargU diuentare huomini , volendoaldi- 
Jpetto del mondo refiare boacci , come erano in prima . La qual cofa quanto fuu, 
dcteRabtle , lo mamfeRa quel bel detto di Socrate : qual, vifio vn helgiouene 
figliuola dtyn padre virtuofo', cbe prima foleuaandareà fiuola, giuotare vn 
giorno con certi difuiatipublicamente alle carte , ò à idadi,diffe tulcofpettodi Dettono- 
Mti;LanatHra,ògiouene,fadigranmiracoli,percbe 9 ÒbieriFaUrotuopadre '***'’*' 

t'haueua per legitimo , ma da qui mnantj , per la tua dapocaggine, tu farai tettu- 
taperlobaRardodieafn&foggtuafe,chefaceuagritorto à tre cofe.Trima alla 
naturaAbel’ljaueuacreato sì beUa,i disformarfi cqluitio. Seconda al padre,cb‘e- ' 

M fi vfitmfi) » à non finire ifuai v0tgf. Tcrjo al macRro cosi dotto , à fuggire 

2> I precetti, ■■r- 
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fittan a precetti, ^UiifeipUnaiUqMello , Quando ^r^ofaneyeUe pgnifieare^eiè 
Ari ftoÉ^. fucili , che lafciano la fcuola , tr che diuentano à queUa foggia difuiati , dipin” 
ne per JMinerua riuolta, con vn vafo di acqua [alfa in mano: perche la Miner- 

»o dSiia- »w, che rolge la faccia altroue, dinota colui , che abbandona , & fugge tafcuo^ 
to . la; c^tacquafalfa dinota le operationiinfnttuofe, & Iterili, alle quali fi dona ^ 

Fi ttura de pereffértil fale vna co fa, che rende infecondo ogni terreno doue fi getta. Ter que 
^g>ttq,fignificando il frutto delladifci^na, con raraantitefidipingeua- 
notabile . ^ fiorreua tutto di rugiada ,0endo la proprietà della rugiada di 

bumettare , nutrire , & liberamente educar e i fioriti’ ber be,&i frutti delU., 
terra ; alla cut fìmilitudines'aUeuano , & producono gii ingegni humani con in- 
Vn 'altra put^tione , & difciplina de* maefiri. In vn* altro modo ancora fignificauothua- 
wl wo difuiato ycioi , con la effigie di Talladecon gli ocebiebiufi ttrconla verga 
^ ' in mano ,fopra la cuipunta fedeua vnaciuetta ; quafi chela Tìca della fapien- 

^non potefie mirar cofiui $ né con la verga ;corregendolo,ammaeiìrare nelle 
fcienxe,edifcipline:perlaqualcofa bifognaua,cbereSia}fe tutto il tempo di fua 
priua d'ingegno, dr d’intelletto. Quindi fu cofiume de Terfi 
^a^(comeaUude Tiicandro) che, quando igiouemi,lafciata la fiuota, fi dauana 
de* Perfi . alTotio,ò ài piaceri, è ad altro effercitio inutile, il padre andana in pia^d 
Micaadro ricercare vna ciuetta,& compratala, la portauaalfigliuolo.tl quale era obliga- 
to per vn certo tempo di darle per cibo la metà delfuo pranfo, & della fua cena/ 

• volendo dargfi ad intendere, che con Ubauerlafciata lafcuola , fi conformano c3> 

Z quello vccello buffone fio, non felamente inutile, ma dannofo al viuerfuo . Hor 

perche a* tempi uoSìrineUeTlgpubliche, drne’ CoUegij non fi feruala legge for- 

tunatiffima deiTerfi;cbemolti trionfano, tp-fgaa^^^ano indegnamente ,cbc^ 

^ baurebbono vna gabbia di ciuette in camera, cbeglifpolparebbono in modo,cbe 

parerebbono peggio che UcauaUo del gotmellaì Egli éperò vero , che fono teme- 
ti ciuettoni, dr in certe occorrevKf i^l volta s accorgono , quanto importi l ha- 
uere l4ciato .Ariftotele , & Tlatone, per tenere , & portare in mano la ciuetta 
Terfiana» Et realmente chi lafiia lafcuola, lo Sìudio,perie affai: Ter qne- 

Det» dì no^rifiotele,deplorandoUpocofiudiodegUMeniefi,diffe,cbeda poiché 

Ariflotele quel popolo attendtua poco allo fludio, il frumento, ep' la far ina andana ognidì 
fiemando : perche , fecondo che i libri doneuano effere il paSìoloro , bifognauanir 
che le fugacele, e le polente , e lepagp^ie , & mille forti di pafta fuffero il natre^ 
Detto dì nimento di quelli } Si conforma con quello detto , quello di Simandio E- 
Siraandio gitto,cheehiamauai libri paRode glianimi ingenui , dr liberali . 

Aè d'Egit finteuS^co TuUio,neUeTufculane,meutreparlandodell’ingeniofiffimo,Ar^ 

VuUio ehimede, dice : [ Eiurmenr rationibut agitandis, exquirendisqralebatur , cum 
■ ebleBationefòlertia, quitflvnutfuamffmutpasìutammorum .J Et altrouedt- 
ee dipafitrfideUa Hbrariadi Fauflo; £t in vu’ altro luogo atteRa di deuorart le 
lettere ,moRrando apertamente , cbequeRe fole fieno il veroeibod’rMoniPti^ 
moRri ; ilquale non é coHofiiutodacoRorotchehannogli otebivelatrnol vew 
Ma igporangatfbe non gli UfiìaiifiemeooUloro bonetnModfaUuno.^qne- 
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04ÌUe4Hfa,cbel'$inorantevdfempreJimaUi$ feggiot &4lfinerimatttyna Denono* 
tefÌ4di buffalo Ì44tt4cc4red va comifoneperinfegna , Futoccoqucflo ia^uel '^bilc di 
AJMeutdtiao prefìo d TlutareoÀl quale foUu4 dire d'h 4 uernotatopiù volte, <he 
etlcutti 4Hd4H4tto mftudio d U thene quafi File/ojit i quali eoi tempo diuentauuno à pl£S 
betori attendono alle cht4cebtere folamente mdi non purtutanoicherefla- Detto di 

ttane Cucumeri affatto affatto . Onde ^Icifroae « in vna fua Epifiola t fignificò » A Ictfrone 
ebeleeo/eloro paftauaao fecoudol yfangadi Mandrabolo ; perebe Mandrabolo 
fù vno, il quale baueudotrouato ynteforo,offerfela prima volta d Giunone Sa- 
miavaapecorad'orotl’aanoche veaae,ve ne offerì vna d'argento; & fanno ter 
Xf ve ne offerfe tma di rame: T alche la eefa tiene fempre m peggiorare ; & ffl- 
tìauuienedeofioro, che fepipreeaminano al peggio, 

Lajècondn prode^T^a degl'ignexanti è quella» quando ingrati a’ maaflrilore, 

€ he tanta fatica hanno fatto » per cacciagli le lettere in capo , vn dì per render^ 
gli il mento , gettatofi i laro feruitq di dietro » fi forbtfcono delle fatiche , tr 
{udori de’poueri precettori ti quali moke volte fi riducono d quefio , per baue~ 
re allenato certi a fioaeei, fruii d’ingegno » & di difcorfo , cbe non fanno fa- 
te altro t che pagare di calci » «3r tratti afine fibi i loro maetiri . Et quanto 
^uefia eofa fia per fé ilefia abominanda » lo dimofira Hefiodo Toeta grauiffi- Heliod® ; 
PIO , introducendo incerti verfi alcuni difcepoli , per precetto di Tifiadamanto, logratitu- 
degati ad vna colonna nell'inferno » & aspramente battuti con va funicolo 
4i fpintt & agucchie compofio . €t quefio non per altro » fe non per l'ingra- |orr*mi^ 
fitudine grande vfataverfo itero *-^acfiri: efiendofobligo noSìro principe- ftri, catti* 
fate , fecondo lafentem^ di Tintone, con grette immortali profeguire pri- fJita . 
tnieramente Iddio » fecondo i padri » & le madri » e ter^p i precettori. • 

Quindi Sfcbilo ad vn fuo figliuolo diede quel precetto ; ([ f'tere c^iagifiro » • 

illum quafi animi tui pareneem fufeipe . J Mi fouuiene d propofitoifba- Bufnn®^- 
etere letto in vn certo luogo d'Eufranore» cbe appreffo d gC Indi era una teg- rcj. 
ge Habilita dall'ufo continuato di motti anni » cbe » quando un giouene fi Notabile 
fufie portato uerfo il fuo maefiro ingratamente » era notato col publico boi- 
lo de gl'infami » né poteua comparire nell'oyfcademia de’ ^innofofifti »/o 
mn portane al collo un fa/ciculo di Cicuta , quafi per fegno del lei^ dettai 
fua ingratitudine d tutto ilmondodetefiabile » & odiofa . La terga prodeo^ 

^ de gf ignoranti è quefta»cbenel colmodella loro in ftitutione , cioè , quan^ 
do fi rttrouano in una 7adoa » 4 in una Bologna, città floridiffime, 
àride neri fiudij, tutte le capeftrarie, cbe pofiano imaginarfi, fonocommeffe Capetto. 
da quelli , come sbatter* con pugnali , & con manopole aUa lettione , fifchtare tic de* fc« 
come pap agalli, acciò il Dottore non poffa leggere, infporcarelemuradetlefcuo 
le di figure uttuperofe , et infami s attaccare alla cathedra fcritti di mille vani 
xapricci ripieni i empire le orecchie de’ circonftanti di mille motti , tfi- parole^ 
^iàbuffonefebe, che quelle di Boccafrefea, intagliare le afeie delle feutne con fo- 
gliami Bergamafcbi,et crotefebepin fporche, cbe il cÓiigio de' Satiri ci le T^in- 
/CtCttttsòmafareognieofadadifuiatiidiffolttti>tfrenati/capeftratiàebeftiefìm^ 

i Tiafen- 
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Zenodot- • & intelletto . £ tutto queSlo procede ( fecondo il detto di Zetiedotto ) 

te . le i-Mufe tengono chiufe le porte d cofioro , non hauendo effi voglia alcuna di far 

Sofocle, bene 3 & effondo ( come dice Sofocle 3 nella fua Antigone ) viui cadaueriin 
Luciano . ^neSìo mondo ò( come dice Luciano ) viui fepolcbri. "Hf realmente ritengono 
Bel con nltraprode^:tfi> che qMellade’7orct3 che Jono buoni per la ghianda ielr per Icjj 
ceto. immondaiedi cucina folamente . ^Ua qual cofaallujeroforfi gli antichi > chia- 

mando l'ignorante vn Torco Troiano : perche f fi come il cauallo T roianor chio- 
moto ‘Durio , coperfe in fe tanta turba di armati ; così ti Torcelio T roiano rite- 
Macrobio ng^anelventre mille intingoli di gola, {dmndi t^acrobio 3 nel ten^ libro de' 
fitoi Saturnali 3 riferifce 3 che Ciucio neWorat 'ione « doue fiufela l^e Fannia in- 
torno al moderare le fpefe fupetfiue , immoderate 3 impofe quefio diffietto al fin 

fecola 3 cheponeffeil Torco Troianoinfauola'i intendendo copertamente 3 che 
fuffe nelle cofe della gola troppo efiremo . La quarta prodei^ de gl’iguoratni è 
qàefta3tbe3 quando taChora pofionod lormodo dominare, yn bando perpetuo 
danno a’ letterati 3 &prohibifconotuttH ridotti delle fcien-ee, tomela pejle^: 
à quellaguifa3 che fece F aletitiniano 3 delle lettere publicoejr capitale inimico. 
Notabile II medefimofù fatto dafDomitiano 3 elr da alcuni altri Imperatori 3 horaind^ 
odio con- fpregio de' Settori > bora de' Filofofi 3 & bora de' %^edici , pr bora S altri ; i 
furono da coftoro con grande ignominia, & vitupero relegati, 
che I oja dirò di quell{é degli .A bideni , il quale hebbe in tanto odni libri 3 & le 
lettere che comandò > che tutti i letterati del fuo I^egno fujfero ptfii in diuerfe 
gabbie 3 come fi pongono le ga%e , fSrcbe nonaltro gli fuffe datto da beccare, 
eccettola fauaprohibita daTttagora 3 per maggior vergogna de’ precetti filofor 
. : fieli La qual pena durò tantotemp0 3 fin che, toltogli il I{egno daTolicarte, 

huomo di lettere famojò , trouandogU in vn ferraglia quefii mtferi t & intefo lo 
„ .■ ... firatio,che fatto immiiìri del Tiranno,ch'eranoveri7(.aisd' ignoranza, hioteua- 
^ no patit03 sferrati coHoro dalla bombile prigionia, d’ogni mtferiaptena,condate- 

c’>« < • nòtutti gl'ignoranti del fuo T^gno, ejrmaffimequet primi foprafianti, àlìare 

legatiad vnoad nnocon vnporcelto inftalla, c 3 r viuere di quella broda 3 che 
. glt portar e bbono alcuni deputati, per rinfrancare l'honore de’ fuoi pari , tir cono» 

' penfarela vergogna fatta a virtuofi; la qual cofaduripochtffimo , contentan- 
doli l'ottimo TJ d'hauerglipiù preflo fatto affaggiare il male , che Rratiarli rigi- 
damente, come baurebbe jenT^altro potuto . Efiendo adunque gl’ignoranti cosi 
9imilitudi intrattabili , e duri co’ letterati, non émarautglia , fe Eudemo gli famigliò a' 
mUì Eu- porcelli quando caminano per le rofe , tir che le calpeflano co'piedi. Vn'altru 
* bella prodcT^ de gl' ignoranti è qurfia , quando fipenjdno d'hauerfi imaginato 

. qualche bella punta , ò fatto vna trouata d’importanza , & proferitala, fubito fi 

conofee, ch’d ma fcioccheria , c2r ma inuentione la più ridicola , eir hujfonefca ■ 
.Stolidità che imaginare fi pofia . Come yerbi gratin fu quella d’vn certo Sandraccio, nato 
d‘vn cer- fuori delle cefle d’vn barbagiani,buomoflolido per natura,(ir d'ingegno niente pio 
doccio" quale,douendofi turare in un certo giardino alcuni fontanatzi,òpaludid'ac- 

" ■ quaJorgiua,cbefactuanoariacattina3fiimaginònelfito ceruello fatto come qkeko 

d’vn 
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^•f^C^tofegcftandofegiiJcntro^Hattrc.è/éican^ 
n> inpoco tempo r^faugare^argomenundo, che quei panicuchi hauefTero daaf- 
firbire tutta Cecqua^effe^o dt loro natura fpongiofi; & non sauuideil Qa-Jt- 
to, che tpam cuchi, fl^o a galla, doueuano effere condotti riapian piano dal- 
r acqua forgente, per hauerelia non picciolo efitoda moUe bandeUl che diede da 
ftÌereamoltt,prt^^ & poi della ouafiow .conia anale fu 

^^‘l»^^^J^f^^‘^>^groffeadoperata^ Votrei fare vn catalogo graLdeUe 
prodey'e dt quefta forte , lequaliognigiornofuccedono à queiì, Cordonai, ima 
hV-duto talhora, chemb, fognata prouedere d'ynbuon brocchiero, effen- 

do * che facilmente qualch modi loro mi chiamarà in beccato , rivorrà fa- 

'<>Sl‘^^<Ì-fnrr.tandotroppo fieramente : L Bella fauo 
de ho del, ber atodt andare alquanto nferuato, &farecome fecequeUafimia -ladcllafi. 
f cheUm^o hauetu le lettere nelle chiappe , flette da Ltanod fen>'^ ‘ 

tn l odore, finche l afono ,nd,fcreto auuicinandofo troppo ,fù colto nelmofìaccia 
da rnparod,calc,aWtmprouifo,che lo fecerorefiare tutto con/ufo . HorCtlti- 
maprode^^^adegU ignoranti ( fe ben ne taccio molte appofla) èauefia.che^ 
fo per forteglitoeea qualche tmprefa, ò che , per porgli innanzi , Ili fio affogna- ' "■* 

fo^i*^cb^ff>o.&caruo:comediproportequakbecofo 

luTl^‘JrÓ i trattare qualche pace , onero 

qu^befoonfal,e,o,ouy qualche accordo; ouerorecitare qualche parte di Co- 

nfl , c ' giuocato al piroio, come i putti , tanto 

fi diportano fancuUefcamente.fe non vogliamo dire afinefeamente, ouerdbuf- 

Tir ^ tututfatu . Et, fo bene leggiamo , che molti huominidi auaL 

Rè7,Mf^J V7c‘ » thè perfeU fàuelld dinanzi d Filippo gtid.Tche 

EJdi Macedonui : del Soncinate ^mbafeiatore della già Rebuhlka Sanèfe ^ «'•'•mi»'®- 

•■<ji4,Uul,d,lgr»uiocUrl,. w 

ta ncbmdata la lingua -.quando nelle labbra s'hàmeffa à ouìC, n • 

^ 3 non 
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non può dire tUro.fe non che <}UeSU fono i miracoli della ignoranza, ^ leproiexfi 
^ vniche,e rare de’ noiìri ballottiti tjualt fono degni d'vn obeltfio,nel anale i buf 
faiij & Z^i ajini facciano prefepio infìeme . ; o sòi che à qucflo propofuo a vn certa 
Notabile ^filanOta' noflri giorni, toccò di fin vna oratme al popolo , doue congregata 
cafo d’yn dotti,egl’ignoranti,per fentirlo,cominciò Latinamente, iQuanquamilO" poi non 
Afolano . fapendo procedere più oltra,fìettevn gran pejjo con la bocca cbiufa ; finalmen- 
te animato da alcuni , che conofceuano lui ejffer perfo ; tir > rugghiando in quella 
ificfiofpatiovn'aftno forttmente,foggiunfe . [Quanquaml l’acino ragghiar ferr^ 
dire altro . Onde fù prefo di ciò tanto rifa, eSr piacere , che fempre in quella terra, 
quando vno bà voluto montare in cathedra, per orare al popolo, s'é dubitato, che 
<■ non faccia l'ifieffo preamhulodicoftui ; e!r > per fuggire gl' inconuenUnti, tanna 
fatto andare vn bando , che nafiun tenga per l'amenire ^nt prefio al luogo com- 
tnune da fare quefti atti,fe non da lungi un miglio,gSrmeXp>BeUiffimo cafo è quel- 
RcUidimo lo ancora d’tAndreone da (fafale : qude , hauendo prefo l’afionto di concludere w 
cafu d'An certo maritaggio d'vngiouene, dr di vnagiouane ricchi, andando d parlare allx 
drcqne da giouene,con licevga del padre, & della madre , dimenticatefi affatto la caufa del 
fuo motiuoile dimando quanta accia poteua vnaf emina filare con la rocca, in ter- 
minedi vnafetttmana : &, mar auigUandofi la giouene di quello (fipendopure , 
ch'era venuto per parlarle dello fponfalitio) gli rifpofe, che tanta ne poteua filare, 
quanto ilmaritoghdeffe da filare tonde con quefla parola lo prouocòà parlardo 
maritaggio , che altramente il fatto era fpedito , & rinouato. iiutfte fono dunque 
tutte le prodett^ più notabili de gl'ignoranti, dalle quali partendo fò pfffag;- 
^ ad altro. 


Delle occupationì , ò ftudi , ò traffichi, ò trauagli , ò negotij * 
deirignorante . Difeorfo X. 

1 0 credo di meritare la buona mano da tutto il concifìoro de gl’iguaranti, a fa- 
re così honorato Encomio in lode de' loro iìudij principali , come intenda 
di fare: & fipra mercato ancora guadagnarmi una tanta gratin, immortor> 
landò io con li miei ferini le perfine loro, con dare ampio raguaglio al mondo del- 
le hottorate occupationi , & àùdij genero fi , ne' quali fi vanno dirompendo , 

Ì tr acqufiarfi vn nome fingolare , eir vnafamiui fplendHa apprefio à tutti gli 
uomini del mondo, il primo JìudioadunqueprincipiadallaBucolica. Jlfecon- 
ad' do dalla Ceorgica. Il ferodo dalla Eneida. Quanto d quello della 'Bucolica, i 
• cofa chiara, che gl'ignoranti per l'ordinario fono tanto lecchi alla cucina.,,, 
che fe non fono broati, tome i cani , con l'acqua calda , è cofa impedibile à poter- 
' . gli cacciare da quel luogo , il quale i la refidenga principale del loro magifira- 
3 * ' • to. Qui fanno le adunante tra la pignatta, & la tegghia; qui tengono (api- 

• — tolotra il cuoco, efi-lo fguattaro; qui piantano loflendardo della poltroneria, 

fedendo in mtgp della pentola , & dello fiiedo; qui fi fuona la tromba della 
lafiegna loro: qui fanno congregatione tre , ò quattro volte il giorno; qui fi depu- 
ta di brodetti , di potacebi , df d'ogni forte di leccami ; qui fi difi o; re del modo 
di comporre vn paSli'^tJPi di empire vn Callo d'india, di accòm'd ire vnofturìonf 
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pereceelletr^a’, qui fi ragionagaglUrdamente di -pna letthne dipanò;^ , di tar~ 
tgra j di (o«e , 0- di coje cosi fate ; qui fi perfuade con Bjjetorica graffa di 

fpolparevnabrafuolut di fìnorfir quattro x^mbettifati in geladina ; di carpi- 
re quattro cofle di porcello, onero vn groppone di vitello , e truccare per la calco- 
fa. Quifi tiene cabedr a di leceardiad' ogni forte , eirfifoflenta vna conclufione 
di deuor are con gli occhi, fSt: co' denti quanto s'incontra . Qtrìfi f a rn argomento 
daprouare, fe le mortadelle, &lebon-:^ledidifpenfariefcono . Quififornutj Catioriti- 
C argomento in Ferifon, mettendo ogn'vno i denti, &le mafceUe inarmc^. 

Qui fi fa vna dmoflrationepotiffima de omni , fjr per fe , con mille imbandigio- 
ni, che y anno involta, doue ogn'vno rapifce per fe fleffo.' Qui fi fubalterna- '* 

nh àvn Odio dC Indiavo parodi buoni caponi. Qmf'accommodano le diff cren- ’’ 

%e , mefchiando tutti nel piato da buoni compagni . Qui fi fa vna equipoUen- 
T^nuoua d'vncoffettiA divitello, con yncauretto cotto per armonia. Quì fi fa 
vna conuerfionedolciffima alla botte dal vino dolce , doue ogn'vno corre à fare 
vna fitpptfitione del Juo gotto , con obligaione gagliarda di vuotarne tre boccali 
per vno : qw.fi fa vna ompliaione di robba , difendendo vn mare di viuande in ( - . , 

tauoladabitolare: qui fi fa vna reflrittione dmangiare quanta robba viene por- 
tata: quififavno elenchofdfo ,mefcolandoilvino con l’acquaà qualcb'vno, 
per tripudiare. Qui fi compifce la Logica , inebriandoli tutti come tante gage, eir 
dando del capo nel muro nell'andare d letto , tanto chela Unione della 'Bucolica 
fornifcedhonore di Bacche. 

Hor queflofiudiod quanti danrù inducal'huomo , lo manifefial'effenniodiClau- ECfempi* 
dio Ce fare: tl quale , fecondo Suetonio , nella vita di quello, per efferfi dato in notabile . 
preda alle cofe del ventre , diuuenne così fìupido , finemorato, che tra le vi- Suetoo»®* 
uande, &ilvino;occifa Mefialina , poco doppo che fileuò da tauola, dimandò 
perche caufa non veniua dinanzi àlui: c*r molti , che il giorno innanofi h'aueua 
fatto amaggare, gli focena il giorno dietro chiamare, perche veniffero d giuncare 
fecoa'dadi. QuindiTropertio d Cinthia dice; Propertiu 

yino pepe fuum nefeit amica virum . 

*Diceudmmiano Marcellino, nel quintodecimo libro, àpropofitodi queHo, quel- Ammiano ' 
la efiere fiata vn' aurea fenpen'gadi fatine ; tEbrieid effere vna fpecie volontà- Mucclli- 
ria di furore . Et'Platone, nel ‘Dialogo nono della R^publica , diffe, che l'huomo • 

vbbriaco porta feco un’ animo tiranno . yn’ altro gran danno efprime Ciuuenale, 
nellaSatiraprima, dicendo; piatene 

Hinefubitamortes, atqueintefiatafenelius Gmuena 

Jt nona, ner trifiis per cunlfas fabula cenas . Je . 

Dicitur iratis plaudendum funus amicis . 

Quindi nafee nel ’Prouerbto vulgatiffimo , che l'huomo {landò d tauola non s’in- proucr- 
uecchìa; la cui nera ifpofitioneé quefia , che egli non s’inueochia certo, perche bio vulga 
con lo fiore d tauola , & crapula re prefiamente muore . Et perciò ^Pitagora del- to . 
l'afiinewga fommamente ftudiofo, f a’ fuoi precetti celeberrimi, riffofe quello; 

^Chenkire infideas.'ì Efiortando ogniunodnon fermarfit ( come fi dice in I{p- 
^agna ) fopra la natura del pane , òfopra il coffano da piadotti. Onde il 'Viuo ^ . " 

D 4 H:ero- 

y* 

Dig:;: : 




SINAGOGA 


S.HierODÌ HUronimo riferifce il feguente Dogma dìTitagora , cb’è tjuafivna fonmadeU 
« 0 . la Filofofia morale. Fidare conuenit ( dice egli ) acmodis omnibus refecarc 
morbumàcorpore,iMfiitiam ab animo, luxuriemd ventre , fedUionemà dui- 
tate, difcordiamd familia, in Jummaabomni negocio intemperantiam . ] F.t 
■per ciò vn’altro precetto comandò, cheVhuomo saSienefteda'pefcir Et queflo 
non per altro , fe non perche non s'aneg^affe alle delitie, tT d cibi delicati & iau- 
Hopiero . jj. qual ri fpetto forfi Homen ancb'egU ferme , che i Greci militarono intor- 

no all' Hellefponto, per lodargli di temperam^a , ferine , ebes'aSienneroda' pe- 
fei, tir non falò attribwfce queSo dioro ,■ ma ancoa’Theaci, con tutto chea» 
Gola dire f afferò poco parchi , & aSìinentipernatura loro da' cibi leeeardi . Ter lo contro:- 
ina di Vi- rio Suetonio , nella vita di yitellto narra che quello era così della propria gola 
telli*. ftrtio , che ( benché appre(fo dgliantichi fuffe non Jòlamente cofa irrebgiofa, ma 
profana, éf gu/lare de cibi non forniti d’ molare) non s' aSìeneua di porre le-.a 
immonde mani n^ catini della robba per iftcnficij preparata, & diluuiarfì tal 
Vecchia e- volta quello, che inhonorede’ *Dei douea offcrirfi . Et ./(rcheftrato nel cataloga 
ftremamé delle sfondrate pone vna vecchia, che rapina dallo fpiedo le carni, le quali alUso- 
legolofa. ras'haiieuano da immolarci ^ 

leggi per Hora per reprimete l'ingordigia de’ ventri humani, & di quefìa gola rapace» 
repTmcTe furono molte volte preffo a' Etmani publicate leggi pertinenti alla moderationt 
• delle fpefe golofe : ^ fra I altre cofe ( come riferifce .Alefiandro di ./i kf andrò, 
^’Akffan* * al capitolo vndecimo ) perche le leggi non fuffero 

^, 0 , defraudate ; fu iìatmto , tr ordinato, che ciafeuno defhtafft , & cenale con le 
porte aperte ; il che fu ftatuito ancora da Licurgo preffò a’ 5p4rri , come teh iftcu., 
Senofóte. Senofonte, nel libro delUUrpublica de' Lacedemoni . Et per vnalegge Cenfo- 
Vlinio . ^ fQpfg fpiitùo ttgi hl,fo ottano , al capitolo quinquagefimofecondo, aitcfla ) fm 

interdetto nelle Cene Fumane, per fare oracolo all'auidità dellagola,che in tauols 
non fiponeffero nè rognoni , nè figadetti di porco, quafi che fufjero cofe da pfone trop^ 
Aurp Gel- polufiuriofe, cJr leccarde. Et per lalegge Fannia ( come attefiano .Aulo (felUq,^ 
.Atheneo)fu ordinato e fpreff amente, else nelle Cene de' predetti non fi ponefferofel 
Acheuco. ^ ^ vccellami d'ale una forte; eccetto, chefiperrhetteuavna Gallina; cJ* 

la fpefa non poteua poffare due dragme, e mega. .Appreffo àgliiSìeffiperla legge 
Maaohìc-Orcbia fu determinato, come atteììa Macrobio,nel tergo de' Satumali,che ne' có- 
uitinonftpaffjffevn certo numero de' conuitati e g>r quello non per altro, che per 
prouedere àgli efìremi apparati dellagola. tosò, c ho letto parimente, che d gli 
lacenfì non era lecito, al tempo de' maritaggi, dr delle nogge, nelle quali fi f inno 
paFli,& conuiti ordinarimentefinuitarepm che dieci huomini, & dieci femine , 
nè prolongare le nogge più che due giorni , come riferifce Heraclide nella Tolitiit 

Beraefide quelli. Ter conto del vinoin particolare furonopofle alcune leggi tanto firette, 

l'n^a! V i ** molti; che benfivede,quanto gli antichi fuffero della ebrietà inimici capè 

no , tali. Fragli altri Tlatone, nel fuo Mtr.oe,rtferifte,che Mmos ordinò quifioefpref- 

Fiatone . fané te, che ntffuno drutfie beuere tanto vitto, che potefie per jòrte inebriarlo.^ ri^ 
fiotele nel primo libro della "Politica, al capitolo decimo, racconta ancor tfj'o vnm 
terge di TitacoLegislatort contragli ebrif ; la quale ordinaua,cbefe vno perfine 
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baue(fe battuto vn' altro, mentre dalcalort-del yinotraagitato,Ji maggior pe- 
na fufie caJligatOtchefe fufìeSìatofobrio, & in ceruaÙo comettnpefce. Et Seno- Elwictàdà 
fonte, nelfuo EconomtOt danni perpetuamente l' ebrietà per ejueSìo , penhegli V 

vbbriat hi facilmente fi [cordano dell' ufficio Uro commeffoi eSr perciò fono 
bili à tutti i negocij , che s'hanno da trattare . La onde J fòtrate gli raffomiglta i 
fucile carroT^ , che col moto loro inordinato , e torto , gettano interra molte ^ocnte, 
•volte I loro carroccieri. £t fecondo tjuesio rifpettofu quei 7rouerbio antico, re- 

citatoda'PauloManutio,che[^FiHumcaretclano:]tntendeAdo,the tirino non 
intende regola, nè miJurad’aUuna forte. 0>fn che tocca OuidtoM quei Verfi ; Outìli®^ 

7{ox,&amor,vinMmq;,nihiim»deratèfuadtttt. . .. .c 
. . llla pudore vacai, Liber^^morquemetu. ' y.' ^ ’ 

Et qua allude ^tbeneo, in quel verfo, 

1 njanii e facitfanos quoque copia vini . Athcnco. 

Ter quello nelfipolcro dt Tmocreonte Bjiodiano, huomo dedito eUremamente 
éUUcrapula, gir alvino,recita il predett9 Ruttore, nel libro decimo, efìercftcta 
to mfcritto il fèguente Epitaffio. ’ ■ , ,.v 

Multuqiedi,muliutnquebibi-,malaplurimadxxi Epuafto. 

In mortalei, iacea hit T imtcreon V^hodiut . 

Quefioadunqueèlofludtodella Bucolica, nel quale verfanogrigHoranri,ilqua^. 

U confìSie induelettioniprincipdid' vnadelmangiare,l'altradelbere ; nè mai 
fanno vacatione alcuna;effendo tanto diligenti alla fcuola della cucina,chesépre 

uifono dentroidoue la loro grammatica, chefiudtano, non confìfte in altro, i he m 
accordare l’appetito con UviuandeiJ^a f^ettorica, in difèorrere pohtameniedi 
tuttelefpeciedifapori,guao^getti,potaechi,e!r lecarditiLa Toefta indefcriuere 
la rotta di (jhiaradada in iserfifpegj^ati.di gampetti,digropponi,et drpolpette’J' ’ 
l' A ritbmttica,in numerare i piati tabe fimo venuti in tauola f pafio, antipaflof 
érdoppo palio: La Geometria iictorr e la mi fura co vn cortelloda becca'ro ad una- 
formadi (afeoTaimegiano,òTtaiitino; La Logica inprouare vnpiattodipolf » 

taf> di gnocchi, c omejono fatti.La Idufica in far correre vn fpedo per armonia,4' ' 

forg^ di vento, òmohneilotpieno d'arrofio di vitello: L‘ ^fìrologia-,à cercare per 
C ariatordi,pernicifagiani,èt altri vccelli da fatiare l'ingordigia del loro uétté:^ 

La Filofofia,in inquirere qual poUaro è meglio fornito d'alcun altro'.La'Projpet- 
tiuaanfpeculare la ujfia d’un [adone, ò d’una tartara camposìa per ecccllengat 
La legge dulie, informare un dtgeflo di tutte le forti di uiuande , che deuorare fi 
f off ano: La Medie ina, in pigliar quattro pillole, innanzi che fi uada à paflo,ó bi^ 
chetco: Va rte deUacaccia, in cercare gli animali filuatici per quanti ripofiigli 
flannotperfatolarfi d effv.l'.Atte dell' A gricoltura^n fare ferragli da conigli, da 
cerui,da caprioli, & altri animali, per bi fogno del ventre: l'Arte della Militia, 
in dare l'aff alto à vnpolaro di notte,efarprigion il Jbè di Capadocia,come fogli» 
no fare: l'Arte deUa Lana, in fafeiar vua coradella del fuo reticello i ò j o.figad» 
di porco,comet'vfata(bora: l’arte Tbeatnca, vn fare vno apparato da Sign.di 
pttilleforttsU Cibhf contentare, & empire qutfia sfumante golasl’ Arte della Ta 
filtra cipitamenteU’,Art€dcl ’hffnigarefin menare i remi 

dellf 


t.i 


Di' 


Xt . S I N A G O G A 

icUegana^ti tittd V(^a,perf»rpià pttfioi U onde al fine ffluiUndt tante, ii~ 
ìK. nettano Dottori da polenta, nonfapende confultaredi altro, che di mangiare; né 

di ferine altro li brocche quello della maccaronea;nè comporre altro inflr omento, 
che quello del yentre obligato à tracannare, e trincare del continue; ni procurar 
re ^ro, cbegolofiti , & leccardie ; ni fare altre tefiamento , che quello di quel 
. f Leontino^be lafciè che aUafua morte foffe il fuo corpo fepelito in vna cantina fot 

to Vna botte di riboia, con quefio Epitaffio . 

Curi*{b mentre io yijffi, al vino dinatura 

Cpiaffio * Fuiferuitor, è ben douer, che morto 

.... Habbiapreffio al patron la fepoltura. 

forgici teìletto fpeculatiuefficcano il capo in terra,& fi dilettano di cacciare il nafo die- 
de gl'igno tro alle vacche, & alle pecore, fianno tutto il giorno d veder tofare caRroni, c^r 
WU* ifallare porcelli, d empire boucle, d comporre fanguinaeci, òbaldoni, dfiner^ 

dar trippe, d forbir budelli da falciccioni, tir cofe tali : doue fi feoprono per mae~ 
Rri,& rabbini di queRe inuentioni, talmente che paiono nutriti nella fcuola di 
»/fgoRinonc BergamafcocU quale bauendo fludiato nella fapien:^a della cuccine 
per parecchi anni, idiuentato Fsttore de' Salami nell' 1 fola delle polpette. & e hi 
fi mette è far prof effione di quefio mefiiero è obligato di pagar dieci figati di por- 
co lafettimana , per ricognitiome di maggiorami , d queRo Tanigone l{i delle 
brafuole.Jn queRa profane non mancano fcolari che vanno imitando le peda- 
^ te di quefio Jf rcidottorejdoue che tutte lo Rudio fi pone in piantar nidi di colom- 

' bi, in fare buche da conigli, infeminarevane:^daearcioffi, in lauorare col ti- 

petto dietro dicardi, in preparare maiali per le puttelle dalla porta, in cercare 
lumache dietro d i muri rotti, in vcceUar fpeffiffime fiate dietro d i grilli, in dare 
la paRamoltiffime volte di ranocchi, in dare la caccia quale he volt a alle t opi- 
nare ,indarel'efcamortiferaallefcardoue,inteneredietroalle cicaleda meT^a 
Rate, in piantare le padelle alle quaglie di lombardia, in coniare le bacchette di 
vifeio alle ^n:^re , in tirare la tratta co i /puntali alle pauera^e , in fabricart 
vna pefchiera peri rofpr, inpiantareyna yigna,cbefa folamente gambe di finoc- 
chi’, infabricare vnpala:^ di canella, che pare l’afio di coppe’, in fare >n moli- 
no, che nauiga vn di d feconda d ritrouar le pappol^e ; in preparare vn'ara da 
batter femola,ecrufca da dÒT^enai in fare vn cortile dafguu^^rleocchefolamé 
te’fin formare yn cafone fimile alla rocca digranarolo,che in otto dì fe'l mena via 
la fiumara’, in dri^are vna colombara daponteche,& foini’, in lauorare ’Pn bot- 
to ,doue nò fi vede altro, che to'tji di canali, & remolaxj^guafii;in feminaae rna 
poffìeffione , doue in luogo di frumento nafeono lupini; in piantare vnbofeo, che 
riefee col tempo dguifa di vn canetto ; in cauare foffati , che t’empìno di bifeie in 
dieci giorni: in degnare "Pn giardino, che in cambio di pinpinella fa gramigna : 
ir finalmente la dottrina Georgica yà tanto innanxi , ^e in manco di due anni 
tengono conclufitone di lumache da 'Bergamo , di tene bette da MeRre, di acqua- 
tene da Ferrara, di pefee can tarino daT reuigi, di pefee argentino da t^ilano,4t 
calcmellida B^ttetmaiifiifimili altre minuti}, cheglipaffignofer le mani. Ma 
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io Hudio ieUa Eneida è quello, ohe illuSira dafenno Vecctlltnre loro , & che e/i 
^randeggUrUenrmamen^ 

far bottoni di piu forti ,d piramide . d capelletto , d mitria , d diamante , & in 
miUe altre maniere ; così in puntellare aUa fotiU come le donne; in tagliare co- 
me ifartort; in rafiettare vna reflafcaue^a , e tutta difordiirata , che pare yma ‘ 
maejlria, in intenderfi del modo da comporre ilgieto da Bologna, da conrare -ph 
laue:tjp di mojlarda 'Hpuarefe, da metter quattro oradeingeladina ; da fare la 

filamoraperfettaavnbaritedieeualidabuono;dafarelacanneUatat^rimi- 

nefe, lepafle come fi fanno d genoua,i mofiacciolialla Tdapolitana ,gli ofRdi 
perftcoaUaf'icentina^ tefìe Ferrare fi, ifiadoni alU Bre/ciana, & fmile altre 
tantafie, che fono igefli, &leprode7jed'vuo Enea Troiano appreffo diaro . Et 
in quefieinuentionrda nnfoldo fono tanto diligenti , folleciti, accorti, & giudi- 
ciofi, che realmente portano riail capretto, bauendo il vanto di efierei primi in 
luefiocorfo . Md, perche tutti ifìudi loro fornifcono in quesie tre forti d'attioni 

renghicon diligem^a con- 

I Pcnficri^Imaginationh Fantafml,. Ghiribizzi, & Dcfidcri; de 

grignorami. Difeorfo XL 

N oni eofacotì facile, & leggiera, tefplif are in ifcritto, & proferire in car- 
te la quantità, tr qualità de’ grilli, che pajfano per lo c crucio de gl’ignorà- 
$i; e n^are quei Urani fantafmi, c' hanno nella mente: recitare le fantafie della 

® ^eterocliti, c'hanno dentro dalla 

mera, la quale é piu vuota di dentro , che i bambocci di cartone & che le veffi- 
€heie putti, che adoprano dagiuocare . Vicntedimeno ( poiché il renante fé 

•JP<<l>t9ff>[congratia)quenaparteancoraficompirà,n 
prmcip*ltditantefanfaluccbe,c’bannoincapo, & di tanti capricci, erdefideriì • i 

lorofeluatici : t quali (inducono d tre fpecie primarie , cioè,àimaginationi , & 
penfieri di pappa -, marinationi,&penfiertdi robba; e imaginationi, dr penfieri 
di cojefirauaganti.f primi penfieri di pappa fono diflinti ancor efitindue fpe- 
eie : cioè, m penfieri grof!i,dr in penfieri fattili. I penfieri , & defideri , gnffi 
fono quelli , che yerfano intorno d cibi graffi folamente , come intorno à vn por- 
eelllo ; d yna caldara di polenta ; d vn catino difaua menata ; d vna pignata di 
tafagne grafie; a vn laueggoditortellt,difagiuoli , chefiriuoltino perì acqua , 

fome le fcardoue,&cofefimili. Di queftaqualitddi penfieri fu fengadubbio quel 

àmenfa-.Così quel Vba- EfTetnpi 
gone memorabilcilcui ventre era vn fagotto da yiuande,fbe alla tonala di .Àu- di gol^ 
renano Imperatore mangiò vn cinghiale intiero,eomc racconta Flauio Vomico: * 

Tosi quel CantibareTerfa, che beueua trefecchi di brodo innangi paSìo. i 7en- 
peu lottili verfano intorno d certe cofe minute , alle quali ferò ibàt appetito di ^ 
^picio,cbemangiaua cinquecento fichi per autipaiìoà definare . Tubillce 
Telepho furono di queftafcuola difcepoliprouetti, perche deuorarono vna volta 

*mddntapeponeperinfalata,comtfcriujMegéiìhntHifloricodelfuotempaa^ ^ 
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celeberrimo. *Di Melantio , & Hipperidefi trouafcritte,che trangtigparoH§ 
in vnacena quattrocento libre di ^bebo, tanto baueuano il budello largo, dfdi^ 
Vn golof» digeUione, anco di chiodi , come lo Stringo, f'n taidiluuione , ò aìUj 

chrm^o graffa, èallafottile, era dagli antichiftgnificatoper il pefce Scoro (comenota il 
fignificato Tterio , ne’fuot Httroglifia) fi perche , fecondo .Arifiotete , foto fra tutti i pefci 
da gli Egit rumina àgutfa di quadrupedi ; fi perche notabilmente fi pafce di quanti pifciculi 
l'.ip . . inconira:& quefit tali anco ejfi bocconeggiano fempre, e vanno rumigando qual 
Il Pncno. leccarda d’ogui hora,& papanda del citinue bora vn boccone di que^ 

fia cofit, bora vn boccone di quell'aitra , che [egli offerifia innauT^i . Et dietro i 
quello fegutta il trincare come pifferi , tenendo fempre il becco àmoUe, comele 
Atheneo. ^ ,<^beuendo in p(K^i diyetro,per non dire d'argento , come dice.AtbeHeo 

*'t«diuo '■ perebei gotti grandiffimi erano chiamati poo^i d'argento , 

di Aril^ per H iperbole dagli antichi : gli huomini della qual profeffione ( come hò notato 
fané. /g preffo .Anfiofane ) eranofomigliati a' Cadaueri , che Hanno nell'acqua fino ài 

.colto. Filoffeno Frifio fu buomo in queSia .A endemia molto perfetto; perche, fe- 
Arillotelc ^riHoteU, neÌ’Ethica,pregaua il fommo ^ioue, cheglidonafseil collo di 
Effempi di Grue,perfent&epiu lur^'piftcere, étguHo dalle viuànde , ^dalvino : Et 

f ola nota- theneo riferifee , che Maebone Conùto defidefaua d’bauere vn gargatoglio lun- 
•le* go tre cubiti, per queSio ifieffo effetto. Et Marco .Apiciofu chiamato da Eunapio 

Eunapi*- ^ Àfdteiusperas , che vuol dire'diluuio del mondo , perche fitvnfoggetto 
Diogenia- delta medefimapratticadi queflo . Et Diogeniano attribuifee il vitio del bere in 
no. guifaa*Leontint,cheriferifce,quelloeffer fiato Trouerbio antiebiffmo , [Sentr 
Vitto* del ^gr Leontiniiuxtapocula.']! Leontini vogliono bauere fempre il boccale appref- 
Et vno tale era detto anticamete (come notano Suìda,et Eubolo)amicodiTh'è 
* iricleo, perche Therieleo fu il primo inuentorede’ bicchieri, ò delle tagT^i da bere. 

^ pen fieri di robba fono d co fioro tanto propriftér peculiari, cbepare,c habbia^ 
no fatto la radice ne’ cuori loro ; imperò che non attendono altro ,che aUofpara* 
guo ; ogni momento pongono da canto qualchecofa ; vanno raccogliendo di terra 
fino aUe ciauatte rotte, di ogni minutta fanno quattrini, &foldr, ogni cofa preffo 
d loro fa metamorfofi in denari , & fi può dire , cheanco la notte in fogno procu- 
rino di far robba. attendino i miferi,che quelli fono benifragili,èirptrdibi- 

Paufanìa fecondo l'arbitrio di Fortuna.Ter quello Taufania recita, che "Bubalo il primo 

BrUóccN di tutti formò vn fimulacroa’ Smirnei della T>ea Fortuna, nel cui capo conflitui 
to. vnpolu,.&m vnadeUe mani il cornod' Amaltbea pieno di fpicl^ ,dimolìrand» 

Ariftofa- chiarjmentelericcbe7^eefferebenivolubili,tranfitorif,et accidentali. Et .Ari 

(lofar,e,nel fuo Tluto^one voacòfuetudine delfico tempo molto notabile;la quaC è 
dine n^ca- qutflatch’a' feruinouitij ne' primi giorni cb’entrauano alferuitio d'una cafa,fida 
bile . uano hberamented facco i cefli pieni di dattili palme , di pi fiacchi, di nocelle , di 

caiìagne, di rifa, dtlegumi, e di cofe fitniir, affine, che nel bel principio conojcefi 
fero, la robba non douerfi appreT^re, né curar con foUecitudine efi rema, come 
fanno molti; e così nonponeffero ilcuoreperfe steffi , ma feruiffero i padroni li- 
beramente , fenga hauer Cocchio d loro . La qual confuetudine è fiata abbraccia- 
ta da qualche reggimento moderjto ; mentre i principali , non confiderando , nè 

atten- 


to 

tini. 
Snidai . 
Eubolo . 
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'intenitniot quanto la fede moderna fia tralignata da quella de gli antichi, han- 

tto fcioccamente dato alle volte i certi principiantidu dijffipanlnon i facrbide' ' — 

legumi folamenteimal^entrated'vna\epHbUcagrafia;talche,paf}atoilnianeg- 

gio in mano di coflero , in vn tratto di fruitori fonodiuent-ati padroni ,c^rinpo- 
thifflmo Inolio di tempo hanno sfornito ipublici granari, e tutti i luoghi deli entra- 
te,in guipt,che pare»che il folletto vifia entrato dentro. Hor cefioro,fe fnffero a! 

5 )odegli€gittii,farebbouoconfmbolobonoratiffmofcolpitiin forma di-vna gal- BeIc»ocec 

ina.che fipafee d'on,came allude il Tierio ne'fuoi Hieroghfici; perche la gemina 
ai veneno dell’ero ,ome dicono ^rifiotele,&*Plinio,hauendo quefta natura.ehe 
lo conuerte, mangiandolo, ht carne propria; mentre ancor effi conuertifcono in vjòt 

laegi in abufooroprio tutto quello delU%tpHblica,& del Comtnune.Luciano^ta-- Luciano ; 

tore non ignobile mentre deferiue, come erano fatti i libri delle Tragedie degli an- Concetto 
tiobi, dice, che di fuori erano mirabilmente ornati di cocco,purpnrà,ero,e^ argon- 
tO,ma riguardando di dentro, non u'era cofa alcitna allegra,ttédelitiofa: contenen- 
do folamenteadulterij nefandi,inceBiabominabtU4acrtlegij bruttiffimi, homici- 
dij, dabuomitii iniqui, eùt ogni forte difceleragini , impietd : la qual cofa mi fa 

fikuenire della vita di cofloro,cbe perpoffeffo de' gouemi prefo.t'accommodano in 
guifa,ehe quanto più la cafa del magnate dmenta voa !feuoU,tanto più la loro di- 
iuntacomeqnelUdiCrejo. Qmtu gliveitadornidi pellrggtS divolpi, ^do[fi,\ 
fon fpaliere , ér quadri pompai , con veementi fuperbi attorno , con carni fee di 
vengo, & cambrai, con camere fornite d’ogni Jòrtedibene.cheparecheVenere , 
fir^donevifaccianolarefidengaloro. Certi tyf polli nin fati , che fiannoinlettd 
àfarft corteggiare tutto U giorno ; certi tJHercurij da i talari, che pafieggiano per 
camera ^la grande : certi gtoui fiftoft con tutta la.corte attorno baldangofa , & 
celfeggiofignorile, & appreso vn tJHomo , cbeglififcbia nelle orecchie del con- 
tinuo in danno di qualcuno: certi Tamborlanif per fornirla che flongano ilcolla 
fomeleoccheper fuperbia,& che crocheggiano come Codoni d'indta, che fiinno 

del Gradajfo, cJr che difendono i calcagni verfo il %^ante Olimpo , i quali fi fo- 

MOnobUUati, &illuBrati molu volte con quello d’altri,g^vefiiti più ^ di coc- 
co, & di purpura , e cauatifi da vendere moccoli , e da portare da Tdalto brocco- 
li , ^fùue conia ceBa , falendo nel feggio d'oyfgamennonc per forga di denari 
etilati al commune , de' quali grandi/fima piatte fono impiegati per lo più in forni- 
cationi manifelle, in aduUerij uotifiimi , m incefti , in facrilegij ,^m tutto quel- 
lo che di peggio fi può trouare , F t tutti quefìi mali fino prodotti il pù delle voir 
* ignoranti , che non hanno il penfiero ad altro , che à congregare per fi fiiffi, 
tir di^pare inutilmente quanto gli capita per le mani. Talché in loro fi verificano 
quei verfi di Horatio . 

^ Sed videt hunc mnls domus, vìcinìc tp ta 

Jntrt>rfumturpem,fieciojum pelle decorni 

' Vi ^ j . . ^ ^ ’ • ' » \ . 4 

fMperùchetuttiivicini certo, dalCodore della vita, gUconofcenopervitiofi,per 
tmmeriteuoh , per degni di ogni biafimo, fe ben lapeUe di fuori i parfa belhcj,, 
tf decora àgli occhi di alcuni. Hor quefìi talicofl autdi alla iobba,e^ così ingordi 

perle 
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Perfe fle(f$,foaó fiati cbiamatida Diogene, £ yiri dtmtiatum'. ] perche 
Ariftoià . ej^, cbepojedtao la rokba» ma la robba • che poffede tjutìlt ; Et SirifiofaHC > 

,/iuibufgli chiama Ciuette Lauriótice $ perche apprejfaàgU .^tbeatefi i vtULj 
J{rgmae chiamata Launos abondante di vene d oro denari battuti da quel 

Seaatot erano imprejfi detfegnn di va Ctuettonei per il quale s’ intendono quttU 
Ctuettoni ignoranti tanto anari atdenaro,che non penfanomoiad altro»né fan» 

. no fiima d altro» & più prefio fi lafciarebbono fi orticare » ebelafaarfifcam^ 
fare Vn qnattrmo fuori di borfa ; He he dmoilrà benifflmo quel ritratto (T igno^ 
raaga » & di mtferia moderna » il quale • intontrandofi in zin panerò Francefe^ 
viandante» cbegli chiefe elemofitna, feppe pur dir tanto »cbe latmamante Pinter» 

H rogò» et tuf].A cui rifpafe il Francefei[ Ego fum pauper^allus. ]Et l’igpo^ 

moh^o moflrandod intender fin quì.foggiunfeilindicat fermo tuMt.~] Mlbora il 

ubile . Francefe» raccontando la fua dijgratia ,per mouerlo à pietà» gli diffeìiFui/poUa- 

tusin via.~\ Etl'huomo dabene foggiunfe»[_UignHS et mifernordia»']»AUhorail 
panerò "Pellegrino volto à quello, diffe; iDa ergo mihi eleemofynam. ] Ma il mh 
fero pidoccbiofo,uon intendendo quefi'vltimo latino » foggiunfe , L Ffegoaonfie» 
quentiam.ì Si che i penfieri dell'ignorante tutti fi fermano qui, ey-, fatto vn tu* 
loario il miferia intorno alenare » per cannonata di pietà che tiri , nonfifuò io* 
taceare, non che sbattere à patto alcuno : Et,fèpHrqualcunopicchia tanto alU 
porta» che fi nfolua di fare vna prode^ga, tu Vedi preparar fi al poueretto vna^ 
Atheaeo . elemofina tanto fcarfa» e tenue, che famiglia (^fecondo il dettai' »^àtbeneo) late* 
na dell* 'Dea ficcate nelC inferno , che conila dì » acquatelle del fiume ii Cocit» 
Auaritia folamente. Era quefia auaritia ignoronte/ca figmficata anticamente per la man§ 

A "* fi* flretta » compreffa : »A Ila qual cofa fi riferifce quel detto di Diogene f 

c«a preÀ iouerfi àgli amici porgorele mani riflrette » dinotando , che verfo quelli hi» 

fo a gii an fogna effere amoreuoli» benigni) & liberali dafeuno . Et quindi anco à notare N 
tichi. auidità degli t^theniefi, fi legge quel detto mordace cantra di loro, [t^^anuno 

Cofa nota ffiam comprefiam ,dum montar » ^tbemenfisporript:] Col qualgefio in "J(pm* 
fi trouaua vn fimolacro di Pbilemone , che teneua in mano vn libro fortementt 
ristretto , lignificando con quanta firetteg^^a vendeua le fue fomedie à qualun» 

' que comprare le voleua. Hor quefii fono i fecondi penfieri di co fioro » i quali por» 
tanol'arma Fjifpona per propria infegna,& fono tirati più che tefirenghe » e te- 
naci al denaiopiù che non é il vifi hio di Leuante: E questo non per altro, fe non 
perche fanno » che hoggidi il denaro foprafìà alla virtù » & domina lafaptenga , 
Giulio come gli pare ;venficandofi affatto quello Enigma di giulio Tolluie, al tempo 
Polluce, hoggi» che , 

; Firtus tefludiuibus , fapientia cedit. 

ro . Jmptrò che {come attejia £ apolide , da lui citato) i denari del Velopotmeff t.era- 
Supobde . no anticamente impreffi con la forma di vna T efiugine: fiche egli volfe dire»ch* 
la virtù »&ta fapienga vengono à cadere a' denari , come l' ifperienga cinarx.» 
ne dtmoSìra. CU vltimi penfieri) & defiderij de gl' ignoranti fono di cojè Strani ' 
gantifolamente. Come verbi gratin quello ignorante di Ceccone da Maferada,U 
quaiedefideraua Ù efiere vn fungo» per poter auelenar fua moglie, quandoxnd^ 

uà in 
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tu incoine Coniti inoltro addìmandato^attolax^da SajfolofenfitKa'ogni Ignori 

giorno [opra vna gabbia di grilli , c'haneua prefo in l’adoa ; ^fimaginana di d'alcuni 
mandargli per prefenteal/noauocato, perche più volentieri difendere vnafum •• 

lite, che baneua col commune di Saffolo . Quell' altro Battijìella da Tiangipane 
luogo del territorio di Kauena , ogni fera sù C^ue maria piangeua tre bore di 
lungo :&e[fendoglt dimandato, perche t’occupaua tanta nelle lagrime, & nel 
pianto,rifpondeua: che haueua ragione di piangere, poi chejua moglie ogni volta 
che faceua pane, mai faceva la fugacela vnta, come fi coflumain B^omagna. he 
tofa dirò di quel titaloradi Menego da Cafale ;il quale flette tre dì à pigliare vie 
ranocchio, & quarto il dì fcappandogli fuor d'vn fecebio di acqua , iimaginò di 
ripigliarlo più preflocoH le bacchette di vifihioubenon bauena fatto innangi;^ , ^ 

tosi vi vcceU è dietro dalla matina fino alla ferra , fempre coaffandogli dietro con 
la lingna,titocbeall'vltimo, vedendolo fitto tra certe berbaccice che non veni- 
ma alte bacchette , fi difpofe d'vrinargtiaddoffo, e cauargU gli occhi , acciò non 
'Pedendolume,entrajfe nella trappolapiùageuolmente.Di quesìafortedi firaua- 

ganT^e fono tutti pieni , da capo d piedi gl’ignoranti , e tutti i loro interiorinon .1 

fpiranoaltro , chefiabbe,efanfalucche,cbeglipnff'anoperilceruellodatutteC- 
bare. Vedafidi gratin in propofìto che penfìero fù di quel Sartore iche leggen- 
do vn giorno Morgante dal battaglio di Luigi 7 >ulci ,e trovando, che Margutte E<Tf mpw 
nel vedere vnafimiacalcrarfi ifuoifliuali, fi cacciò à rider tanto,cbe creppòdat- notabile 
te nfafljaucda vna moglie contraria alfuogenio,iimaginò di leuarfela Incanto, ^ 

imitandolafiuoladel 'Pulci; dove, che trovato vn’afino, ch'inflalta haueua , 
fofeindoffola vefledi Madonna dalle fefle , e poi la chiamò fuori in cortile d ve- 
dere e afillo preparato da fella , penfanda, chela Moglie dove f e ridere di quefla 
burla tantoché dguiftdi Margutte crepaf e. Ma la cofafueceffe altramentetper 
chela dorma infunata , vedendo lafua vefle indojfod vn’afino, e bene aceorgen- 
1 dofi, cheU manto haueua fatto quella prodegp^a, fi pensò d'ejfer delufa da quet- 

I e tutt'dvn tempo, per sfogar la colera cantra, prefevna^nga da actia,cb'- 

I tra per il cortile , e menando d trauerfeio bora deWafino, bora delmarit<t,fifecf 

j frtftvn largo, che parve vn’altra'Pantafilea; e poco mancò, che tutta due non 

feflafiero in vn medtftmo tempodaU’indifcretadonna afinefeamente morti . Mm •' 

fer hauer parlato d fu fiicienxa di quello /oggetto, paffiamo imsangh 

Le Kifolutioni, & i Partiti dcH7gnoranfe. Difeorfo X 1 1. 

P Br le belle doti , & qualità , che di fopra fi fono attribuite ab’ ignorante, fi 
puòvenire agevolmente incognitione, quali fiano i partiti , & le rifolutioni 
d’vn pecorone, come quello . Etfenga difeorrere troppo alla lunga, il punto del- 
la fin tenga fld quditbe lefue rifolutioni, & partiti Jono di quattro forti principa 
Ut ò troppo abietti, & vili: Ò troppo disbonorati, dr infami: ò troppo eslremi, 
e Urauaganti da effequiref ò troppo leggieri, vanni , & ridicoli da mettete in 
apra, come lui vorrebbe. Circa i partiti dishonorati, & tnfamhpreffo d Clearco Cfcarcow 
fi legge teff empiofdi quello Sumene: il quale hauendo tre figliuole beUiffimediu, 
noaniQ, dr offendo egli di baflafottuna» & voUntarofo di acevmmodarfi ipaur 
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Nvnbilem attorno ^ non fipenJo nfolaerfi dcofa di meglio, andò €on fretta grandi]^ 
^tmpio ^ ritrouare it Senato Thebano , & porgendoli vna fuppirca , dimandò per 

^vnìnii. ^ figimotg vn fauort , & per fe Sìejfo vn altro : ^erU figliuole chiefe, ch’effe tre 
fole haut ^roper tutto il fiore della loro giouentu il dac io delle meretrici :&per 
fc fleffo la vacanza del boia , che nupuamente era mancato . La fuale indignitÀ 
di dimanda [piacendo infinitamente à quel Senato, comodò, che l'ignorante, per 
punitione della fua prefontuofa , & infame go feria , [uff e frugato , & bollato 
del publtco holh de gl’ infami; [alitando le figliuole dalla Ignominia y per pietà 
della belleTJ^ loro fiorita; bafiando ilfuppliciodeUo flolto padre, gtuHamente , 
Motte bel ^ ragioneuolmente prefo . Quindi é , che ‘Duri Toeta Greco diceffeijuel bel 
wo/fo contract^ui : cioi, che eumene farebbe flato degno di rffer Trencipe fra' 
"Sabilon tji perche i Babilonij erano popoli, cheflimauano poco l'honore del moa~ 
do , come quelli, che per danari dauano t figliuoli, & le confòrti da ahbufarc^ ; 
Onde Eumene gli paffaua inqueUo,chenon teneua conto alcuno dt [arem me- 
Iflempio vergognofo, come quello del boia . Orca i partiti eUremi, & firauagan- 

jSifto? effequire, narra FiltSovnefJempio memorabile d'yn certo Tirio,cbia~ 

maio Tboca , il quale trouandofi deoitore d'rna buona fomma di danari à 
nandrodaChalcide ,ni potendo sborfarne pur vna minima parte al termine^ 
frefiffo, & determinato; & dubitando, che cofiui moffo da ira non Umandaffe p 

Zaffi dcafa,& così bifognafieconduraprigioniafodisfarealcreditore,firi{olfe 
co partito [ir auagante à quefioutbe fatto accommodare mt cophino dafemola in 
‘ foggia d’VH cataletto da mortoci fece portar dinanTj alla cafa delfuo creditore,- 

con due torchi accefi innaagi alla porta, & quando Menandro partito di oia:ggs 
sà [bora di definareatriuo à cafa , irouaudo quello fpettacoU iiman?^ al fuo v- 
fcioi gj- dimandando tutto fmarrito , che cof a importa f e quel funebre apparato* 
così preffo alla fua porta ;.Thoca rfiando nel cophino , cominciò ad alta voce d 
gridare , che gli era l’ anima difperata di T^hoca : la quale era entrata in quel c o- 
phino, per auifare tJUenandro della fua crudeltà , che cantra vn panerò fuo de~ 
bifore fi [offe portato in modo , chefuffe [iato agretto di dar fi la morte difpera- 
tamente, per non cadere in vna fofea prigione per fuo amore , la qual cofa inten*' 

\ .. dendo Menandro , in vn fubito fu tocco da tanta compuntone , & paura infte^ 
me , che rimefie ogm debito à quell'anima ( non fapendo egli , che fuffe il mali- 

tiofo Thoc a) & alla prefenT^ di molti l'afjòlfe da quante ragioni baueua cantra^ 

' ■ di lei, mentre era congiunta al corpo, contentandoft di paf sria ficuramenteda 

fuoigriffiagni, de’ quali il fciecco haueua paura non mediocre .Onde ’Thoca, fin- 
gendo pur d'tffer l'anima fua, chiamò per tefìimoni tutticoloro *ch eranopre- 
fenti; & mofhandofi in vn tratto quello, ch'era , delufe in modo il fuo creditore 

ohe da indi in poi,parteper vergognadeUa fua femplice credulità, part^p parer- 
gli di iid batter ragione à propofito, (fi- che valida f uff t, fi contentò di no ricetta- 
re più oltra, & di non citarlo mai più per cito dclpajfato, baufdogUoccbi »c4-^ 
fa, che non foie cofiui ,macbe neffun' altro mai più lo burlafle di quefia maniera* 
patito a' pattai abietti, & vili, in ne bò letto vnoin^Diotimo Tergameno » 
•he preftvn certoTiff andrò Locrefe: Uquale ,Honbau^do entrataalcun^dm 
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farfi lefpefè, nè mefìiero, che fufic al propefitotffleiido Hata calderaro fino aUìto Diocioio 
ra, fi rifolfedi far frittole fottovnporticodellaciuàdi Locrt‘jlcbediedenìaie- 1 ‘crgame- 
riaiciuellOudHttore,diformarequddettoconiradilHÌ:[^T>efunioad fiamma:^ * 

Jbauendo e^U migliorato poco in quefia ftta refolntioiie, efultato dalla pudeUa(to- j j y ,^|fùo 
me fi lnoldire)nelle braggie.Circu tp.n titilcggieri.vauit & ridicoli, fi legge ap didc- ’ 

prelfo ad ^Aminandro j che va certo ^ lefjio Conathio , non potendo ilare nè in baie parti 
Cielo, nè in terra$per molte furfantarit,c'huHeua facto ; dubitando oga' bora 'o- , 

di non effere dato in fpié da quikh’vno,& prefoddla Corte, fiondo tutto il di co 
quefia timore, & fojpetto,fi rtfolfe à vna dtliberationc molto ridicola, cioè, di far Eir/mpio 
fi firma: &fapendo,cbe Laide cortigiana fidilettaua fommamente di tenere pref carxofi^ 
fo di fe certi animali gentili,come martori, babbuini, fimiotti, cofe talr.banen 
do appunto vn volto fintile à queflo animale, nè gli mancando altra, che il difca- 
prire le natiche, & vefiirfi del pelo di quello, tenne opera con Lafeo barbiere fuo 
domesìico iouentore di queSìe buffonarie,che s'accornmodò inguija,cbe realmc- 
te nò pareua altroché vnvero fimiotto,& imparòdi fallare, gestire come la 

ftmia,tàto che flette due anni in molti ve‘7^, cir careicj^e preffo allagentiliffirna 
Laide , df mai fu dif coperto , fe non vn giorno, che alterato del corpo fortenietir 
te, cominciò in grembo della forrnofagionane à trombeiCare,& liquidò le parti- 
te in modo, che tutto (forintbo ne fu ripieno: la qual cofa fapendoft da’ Magifira- 
ti, mandarono alcuni mejffià pigliare il finiioito , idrfattofi contare tuttal'Hi- 
Sìoria delia fua vita per quei due anni,cb'era con Laide viffuto:&' nel fine vden- 
do il modo ridicolo, col quale era Stato fcorperto,ri/ero tanto, che vno di loro fù 
quafi per morire; e tutti di commuti confenfo prefero in gratta il nuouo fimiotto, 
rilafciandoli la vita . per amore di tanta burla , dr di tanta fua patien“ga in fer- 
uire quella Cortigiana in habito tale per sì lungo tempo ; df gli donarono anco 
ynacafa, & vn podere, con patto, che doueffe apprefentarft con la forma del/k 
miottoogniqualunquevolta , che per occafione di qualche Trencipe forastiero, 
òdi qualche e^mbafeiatore fVolefferoricrearfi alquanto . La quale Hifioria, 
effendoduU’horainjuà fiata fparfa, dr diffeminatane’ fcritti di qnefio , & di 
quell' altro t^iuttore , e peruenuta alle orecchie de gli ignoranti , hà cagionato 
questo , ebe molti di loro diuentano fimiottivgn bora nelle Corti, dr camere 
de' t.^agnati , per hauer buon tempo ; nè mai fono cacciati , finche l'afimtd * 

loro non è feoperta da fenno , come al fine è neceff arto , che vn giorno fi 
nonpotendofi dall' tifino afpettare altro , che calibi , etrombettare . /if/>C->lod’va’A- 
dimofiròbeniffmo ( come dicono gli uttori)queU’u4 fino , che vndì ponendo . 

d cafo la teSia dentro à vna finestra d’ vn boccalaro , vide certi vaft da lui for- 
mati in foggia di vccelli,& altri animali : i quali tutti furono dalTindifcreto^dr 
TO’gj^animala'gjprotti ,dfdi(fipati '.Talché, ejfendo poi la finaro chiamato in 
ingiudicioper quefio . i giudici i htefero al litigante, di che cofa fi lamenta jf t dcl- 
^ ^finaro . & perchecaufa l'haucua fatto citare : ./i' quali tifpojeegli , ihe non 
lo querelaua d' altro, fe non de .A fini profpcSu, cioè, di quel cacciar di tefìu , che 
bauea fatto il fuo t.,^fino dentro alla fua finestra: Ut he vdito da loro fe^ 
ne tiferò efiremamente i fot che gli fu fatte (enfiar^ , thè l’^fino fin col cacciar 
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latenadentroiytutfineilra ,fadellefueafinitd. Horquefle, & altre fìmili fi- 
no le rifilutionh & i partiti delCignorante. Ma Tuffiamo più altra. 

Che cofa fi caua dalla Ignoranza, onero i frutti della Ignoranza ► 

Difeorfo XIII. , 

I L frutto principale delia Ignorarla ( per dirlo fimmariamente ) non è alr 
troalmiogiudicio , che lavergogna, &il dishonore, infume con’tmgra- 
uifftmo danno vniuerfalc , & particolare^ . Et la vergogna dipende da più cau- 
fe, le quali deurebbono ejiergli dguifa di vn Sìimoloà cercare di faluarfi nelgrem 
bo delle lettere , e dellarirtù ;^potendo egli con queiiomeitp filo fuggire tanti 
feorni , &obbrobij , che lo circondano intorno intorno , per farlo apparire vn ri- 
tratto di mille vergogne , & diihonori alla giornata. La prima caufa delle fue 
vergogne è quella; quando feoperto ignorante ne’ circoli de' galant' huomini , non 
tafcoltato, né vdito;i!r che alle fue parole non è dato più orecchie di quello, chc^ 
fi dia al canto d'vna cicala; imperoche allhora il mifero s’empie di tedio , veden- 
do, ebene/funo l’afcolta , e che cantala frottola al fardo ; c2r fi parte con quello 
' affronto , non potendo digerire quello relaffo , che nel confpetto della brigata gli 

vien fatto, vcdendofi trattato ( come dice il Trouerbio antico) da vn bue Locre- 
Paulo h/iaf^rituperòchef fecondo che raccontaTaulo tSManutio ) i Locreft , volendo al- 
nutio . tre volte offerire vn puhlico facrificio; & defiderando di hauere un bue, nè lotro- 

uando'.compofcro di ajfe,& di flanghe vn fimulacro di vn bue di legno,^ co quel 
Cafo- cu- lo fecero facrifeio à quell’idolo , che nella mente haueuano: la qual cofa abietta, 
uile pafiò in Trouerbio fopraglt huomini idioti,che filiera fomigliati à uno ani- 
male di legno,comefu quello: Et quello medefìmo èftgntfic ato ( come allude Giu- 
Giullo Ho Tolltue, nel primo [ de vocabulis rerumì per lo pomaro di Hercole: imperò che 
PdHucc . fi narra x/nafauola antica, che ne ifolennifacrificij fattiad Hercole , era coftume 
^fftrire vno ariete per vittima à quello, & appropinquando fi il t empo lìatuito 
ttìn e^. facrificio, ft cercò ihojliaordinaria dafacnficarli; ma elfeiido crefeiuto d^ac- 
qua ilfiume.4fopo,siril corrente del fiume troppo grafo, nè potendofì hauer l' arie 
te che era di là lai fiume, i putti , volendo almeno imitare la folennità del facri- 
ficio accommodarono vn corpo di pomato ò tagliato , òcauato dalle radici infor- 
ma di ariete • facendogli le gambe difloppia,ò di paglia, & così le corna infron^ 
te di cartone, imaginandofi ,cbe anco in quel modo H ercole baueffe in confueto fa- 
crificio àcaro; cìrfi recita, che quell Jdolo fe ne compi ique tanto, he iThebani da 
indi inpoi facrificarono vn Tornato à Hercole à qm ila foggi a; & indis’acquiSìò 
egli il nome di Hercole dal pomaro , come coiloro il nome di huomini di legno, ^ 

cartone. Il che non dtffona da quel detto di .Arfiofane > chefimili huomini di- 
ArHlofa- ^ humili chiama col nome di T)ei Oliati : impero che anticamente i ‘Dei 

Dg_j , fanioft, grandi, ó" principali fi fotm,:uano di attorto, argento , oro; come 

ue, ij^tarte, .Aporie, dT fimili : ma quegli altri pUbdj & minuti ycomc-^ 
Sileno, dr'Priapo, fi formauano, òdi legno , ò di creta, òdi flucco,&cofi fimi- 
nuli : Dalla qual cofa ne nacque, che etiti huomini fatti appunto dtHucco,& che: 

non 
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nonfaana rdgmare , nè proferir quattro-parole, e^be iìiano bene, pano chiamu^ 
tipcrvna certa fimilitudine Dei Ollari, cioè ,composii di fango , òdicreta , co- 
me fono le oUe,& le pignatte de' boccalari. Horquefla è la prima caufadclle ver^ 
gogne dell'ignorante, l'effer cioè tenuto come vnfongo,e non trouar perfona,che 
gli dia orecchteiilcbe molte volte fuctedene' circoli publici, quando per forte^ 

•voglia metterci àfate qualche narrai iua, fecondo l'ordinano degl'ignoranti pre 
fontuop; offendo che ogn vn lo tiene per vn gpcco, Cjt per vn germe di rcadia, 
fecondo il detto del Satirico, la qual partorifce a finita luogo di barbari. Effcn-Detta di 
do adunque Himato da ogn'vno à quella guifa , chep iìima vna fcopa difciolta Giuucna- 
( per yff^ e il detto di T ullio )dafe ftefio fenga altri occhiali pu ò compren- jyj 

derecheputto,echcvtilecaua dalla ignoranza, lafecondacaufa delle fue ver-* 
gogne è quefta, quando, pereffer Veramente inhabile à tutte le dignità, & vffi- 
(ij bonorati, viene con tutte be balle repulfo',doue dal mondo derifo,& moccato> 
bifogna , che fi ferri in cafa per vn'anno , c tre jettimane , & vngt rao ,à fkr la 
contumacia della fua ignoran'ga , la purgatione Canonica deUajua mcncbio- 

naria,percbenoHmancanoinpnitevoitediquenifoggetti daquattroallagn- , . 

eletta : i quali fi mettono à concorrenT^a co' dotti, per veder fe vn cucco poteffe 
pigliarla della manoad vupapagallo, ^ vesiirfi di purporam luogo di pilan- 
dra . Laqualcofa nufcendotal volta, per leprattube indegne, ijrpergl'inpniti 
brogli de gl' Ignoranti ,fi vedegiuSìo vna cofaridiioU, & buffoni fca , cioè , che 
un'anello d'oro d ajpuhati\{ fecondo il detto di Taola iJHanutio) alle narici p^uio 
d'unporctllo. i^iabenefpeffoauuiene,che ledigaifà fengaconftderatiouc^ Manmio- 
atnbttCfdiuentinoinmauodi quesii tali à guifa del principato Scyrio , che ( co- Detto di 
meiice Suida ) eradifaffi , & grippi folxmc-nte: in quetìa cofa poco diffmitc^ SuiJa . 
dal territorio di Caorli,cb'èforp uinti miglia di cannella da far capat\ni; percio- 
ebe taluolta, per fargli tacere, fe gli dà priorato delle Bcbbc ingouerno, doue 
tra geniale , e taffani , piantano ilfeggio dell’ audtenga toro , e fono consìituiti 
Camerlenghi de’ ranocchi ,per non hauerc hauuto balotte,che tiadanopiù tonta- _ 
nOfChe una balleflra da pongane: Et preflo s' accorgono cosioro,non eficrenè i 
tergi, nè i quarti de' iJbtegarcnfi , fecondo il detto di Callimaco, maquelli co. 
dell'ultima claffe , ò dell'ultima fìgnatura : impcroche tali furono giudicati 
i^Megarefi in quel giorno, che , efkndofi in t^chaia debellati gli Etoli, ^ 
prefi alcuni Ugntloro armati, s'offerfealvitbio Apolline,in fegnodiuiitoria, 
una btlliffimagalea [palmata > fi pregò quel T^ume , dagli Idolatri come fa- 

trofanto ueuerato, che uotefieduiua noce dichiarare , qual popolo di tutta la 
Crecmfuffetlpiùprefiante: otte ambendo i *Sì€egare{i, chela dicbiaratione 
fuffe fatta in fauorloro , la tuffa fuccefieall'oppofito , dichiarando l fdolo, i 
c^egarefi non efiere ne i tergi, né t quarti , ma de gli ultimi, come fon» 
ancogl'ignorantiàttate le forti di bonari, quando fi uà per la via dritta, efrnoa 
per quella di Simone . Talché gli ignoranti (fecondai antico 'Prouerbio) fipof- ’ 
f^no c hiamare gli ultimi de’ t^Cysij ,pcrchei c^tysij ( come recita Strabane , Strabooe. 
ucldiiodectmo della fua Geografia ) erano di tutti i popoli fi può dire i piu infeli- 
ci , tà" abietti . Hot quefto è un efrifo principale à gC ignoranti , che riceuono 
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à trauerfiìo del vifo, diuentando come tunti meftacci Ferrare/! ; eSr VHa botta di 
contadino [{pmagnolo , thè gli taglia tegambe,comefìfa al /inocchio i perdendo ■ 
l'ardimento d'aliare un'altra volta il grugno, & far competenza con ejuellhtbe 
Bclcóccf- gli anangano di tanto, cjuanto iCameh auongano le bertutcìe . Furonoantica- 
* mente fignifican qtiefi i tali per i /carta f agi : iquali fanno la refìdenga loro in- 

torno aUo ìierco ,fe ben fi tengono da più dell’ Jtcfuila , che rapì (fanimede . Et 
Il Pierio. il Tterio ne' fuoi Hicroghfùi , racconta, per auttorità de' fabutofi Toett, che il 
/carabeo [i tenne vna volta da tanto , che , hauendo capitale inimicitia con l’,A- 
cjuilat&e/endo pregato da Gioued farla pace, non volle acconfentiruimai f 
Notabile > ^ful contegnofa,più che non fece la Merla da yillafranta, che/i 

eiTeirpio . cauòla lingna, pernonrijpondere parola dt pace a’ meZani di colui , che l’ba- 
uea rifiutata per moglie . Si cauapoi dall'ignoranza ancora grandt/fmo danno $ 
vniuerfale, (fi particolare . il danno vniuerfaie i, c he, fé le lettere fu/fero ac- 
compagnate in rno con la nobiltà v.g , lafciartbbe a' figliuoli, e pofieri juoi mag- 
giore heredità, ch’egli non lafcia,per e{f ire ignorante; t fiendo i he la (cienga, co- 
Dftto di nte diceua Socrate , è 'Pnapofie/fione ampli/Jima , che rende frutti d'oro: la onde 
Srerate . perla jua ignoranza tutta la pofìerità fi priua di tfut/ìo te foro . Ter cjue/ìo ben 
Di tto di fiieeua ‘Diogene , Guai à quella cafa , c'ha hauuto i primi inilitutori ignoranti . 

“ ' Jl danno particolare i quc/lo, che vn ignorante per ordinario èpouero,o almeno 

non facafadatre folari ; purché! fuoiantecefiori non l'habhianolafiiatoconi- 
Detto del modo , e ricco : Onde fi può dire di lui , fecondo il detto del Stobeo , che tutto il 
di ® mefìiero mangiare il cafeo di Senot rateili quale nien 

Epamin^ W mangiaua, che òguafìo, ògrancio non fu[fe, -4, benché poffino confortarfi col 
da Theba- detto di Epaminanda T hebano,il quale,viuendo poueramente,foleua dire;[T a- 
Do. le prandtum non recipit proditionem tacici , che non baueua paura diefierc^ 

infidiato, peribe nifìiino te/e infidie alla pouertà , ma fi bene a ricchi, per gode- 
re la robbadoppo loro. Fn' altro danno particolare nctue alle "mite l ignoran- 
te, che per effere inhtìbile alla cognitione de gli idiomi, rno gli puòdireingiuriaf 
che lui non l'intenderà: come fece Euariito ,A thenieje à Mietilo da ’Duraz^otal 
. quale dice, per ta/farla da ladro , e che rubbaua / /oidi à quello, e quello , che lui 
bcllo*!^'** era hiiomo di tre lettere , perciò che il ladro latinamente fi fi riueten tre letterCr 
cioà,Fur;(fi colui, non intendendo né il prouerbio,nèt’idiomg, pensò, thè Volefic 
tcfj'arloda ignorante,(fi rifpofe; Io confefio,che non hòfìudiato quanto :ù, ma-, 
però hòpiù /oidi al mio comando, che non hai tù .Tuo medi /imamente vno mi- 
nacciarlo occultamente, cheluinon fé n’accorgerà, come fece Timagera Corfiot- 
An’ip'» . tap^effbad ./fntipo, cantra Menecia/uo Fattore, à cuidifjecon volto fuor di nio 
FfTcmpio do turbato, perche haueua [partito a non fi quite meretrici vn granare pieno di 
bello. faua,dipomi ,e di noci , chela voleua far diuentare 'Bue Homolotio,inten- 

dendodivolerlotagliare inminuti/fimi pezzi; tm per achei popoli Homolottifco 
me recita Zenodotto) haueuano co/lume , nel fare la pace, òconfederatione coti 
-> - ’ qualche 'Principe, 6 potentato vicino, ò Sìr amerò , diuidere , & fpartire in ptk 
parti VH Bue intiero : Ile he fu coflumato anco da' Scithi , come tefiifi ca Luciana 
m Tozaridt. Mal’ ignorante Mente la, non intendendo l’bnigma ,/i pensò , che 
f votejft 
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ytleffi dire « cb‘egli haueff t hanuto del bue « onero del merlotto , egettandofi in 
finocchione dmany al padrone , cotrfej» d’effer flato anco peggio d' >« merlotto t 
eSr d'vn Bue: tanto che T imagora fe la rife , vedendo, che cofiui baneua intefo le 
fite minaccie cosi rox^mtrtte . parimente vno trattare qualche cofa cen- 
tra di lui» cheilponero , non fine accorgendo, entrard in pericolo della yititj» 
della robba,edell'<ho»orescotneauaennedqucl'Sergamafcoinbarca: il quale, 
non intendendo ilpartare Calco, mentre vno die e ver fo l'altro, di volergli fh- Uergitn»- 
re il figadetto d Cucchi; rif^pt, che i Cucchi non mangiano figadettt:efrtlpouero fco. 
£ucco, per non capirti parlare , reSiò FeceUato nella borja. *JHa,/c vogliamo 
fapere Ordinatamente tutti i danni caufati dalla ignoranza , è necejjfatio fapero 
tutti i frutti della feienga , perche quanti frutti dà vna tanti danni , con la priua- 
tione, arreca l'altra . Dando adunque la feienga honore , riputatione, grande:^ 

%a, fuma, nobiltà, riccheggta,e*r cminetti^,èdaconJidtrare,eheVignorang^ . „ 
non poffi areccare altro ; che ignominia , dishonore , infàmia , baffe 7 ;ja , viltà , 
inopia, mrferia, ^ ofeurità maggiore, che Itten^re d'Egitto. Quindi i, che bd 
^Plauto ad vno, che fhcea del maggiorengo , il qual gli gettò in occhio, ch'era fi- lo di pian 
gliuolo d'vn Molinaro, rifpofe; Il mio motino,è amico, fa farina tanto bianca,che^o . 
tutta la mia cafa ne rifplende;ma leflatue de' tuoi maggiori, hanno vn panno (tep 
fequte attorno, perche tu le fepelifci affatto con la tua ignoranza . Si legge in queflo ■ 

ftopofito, che Xantippo ài vn figliuolo d'vnnolHe .Atheniefe, che niente hnita- r «lifl 
tta ivtftigijdH padre, qual era nuàioJòtfSrhumoprudentcCrfaputófcontut- 'f' < 

foche fufie giouene di btihfjìma vìfla ) alta prefenga di certi Senatori , diffe in ' 
faccia quefle parotetò quanto tuo padre haurebbe fatto meglio d dare qutfla forma 
adunafimia, che all'horahaurebbehojtutoiH cafa la Regina delle bellc^; al- 
Udendo, che quella potenteneliamitatiottefifarebbesforgataalmenodinonfar 
torto atfiéo fattore. Quefli adunque fono i frutti , & quefio è quanto fi caua dalla 

ignoranga,radice,efomentoditMttiédmtni,editutteltuergogne.]Hafeguaiamo 

più innangi. ^ tb 

1 Detti, Parole , & Motti buffonefehi dcirignoranrc . . ? 

Difeorfo XII II. . 


S E la l^te, oueramente il vaffeUo ( come dice il Trouerbio) di di quello odo- 
re, c'bd , uonècofa lontana dal propofito , che anco Cignorante fpenda lafua ~ '' 
moneta per quello, che ordinariamente corre. Et, perche la buffoneria è tanto prò- 

pria i lui, che fi può dire, che fiat: anima tfleffaquafi dell' ignorante; ineceffario, ' ^ * 

ehetuttiiictti,etuttiimottifHOifxppianodiqutSioodoretalmente, chealpnmo • ^ 
apprire della bocca fi conofea, ch’altri non potrebbe dire, nèfautllare in quk mo- 
do, ciré fa egli. Et , fi come il dittino Socrate era talmente grane, & ft ntentiofo . 
nel fno parlare , ebefubito , che ifprimeuaqualche detto, eraprefo in vn tratto 
ftrvn'^xiomadiSocraticaprudeirga,^fidiceuapereccellenga: [ Jpfedixitj .Graaità 
intendendo di vna fentengagrauifjìma, ripiena di matflà : così per lo contro- Socra»- 

tio Pignorante e tanto buffone in ogni cofa,che fubito che formala fauetla,ogn'- 
VMsd, chenon può direaltro # (he qualcbecofa dagrofiolano , cJi* dabab- 
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bione : onde rejla , che tutta detti > e tutti i motti fuoi funo Jlampati alla <t M- 
p tru del i luettone » penhe [oprale [uetofe non mette altro [ale per condimento, 
che ceruello di nottola I onera di bi'bj^U’ini . dlninJi cautamente i V,ta^orici 
lomandauano , che tt Jiu io pi^liujje à dom<.lltiare allo l'jiiintendendojècreu- 
mentediprohibireilcumme'Cio ai certi quali non vaghonovopane t & 
W» cucco [e pur vagliano Pn pane , vagiiooo vu pane i.u. iofolamente • Et t^i ttiofhnc^» 
è vo cci t ' in RjniS , chiamo iL commercio d> cottoro il Aja/eo delle jR^nftlui; peti.be da toro 
frutto tou (rahe altro, che cbiacchiere, fi abhe ionie fi trabe da quello vcitUo , 
fa^tno ^ le 'I moderno farebbe a eh. ani irlo la B ma di Tadoa , perche m 

cjue"rcie, fi cfi'n i più ignoranti jono quelli, che fi fitono mn m^i più degh altri, à. ptojertito 
nule a Jj qualche Gratianata : Et quando i più cauti tacciono ,femprefalta uic.mpagna 
qualche K^mola:^, che Siom.na tutta la barca eoi fuo dire : a cut fi lùtneontra 
/initoU fj n‘ alt! 0 Co unterò con ntiUfciancu infipide : de' quali fi verificati detto recita^ 

" to da Luciano dell' antico Dcm natte , cioè , ette uno rujlge il becco , el altro ci 

tiene l olla dal latte [otto, perche daile parole lora non fi cjua in tutta pna no-to 
fugo aè conitructod' alcuna forte. E foto come il pianto di Mercurio firito da Toe- 
** ti: iiqualepiangteualefugagp^epe-fe , cb’altre poltene'facnficij foLcui haucre, 

Talctoe ^4 pollo va giorno con uretra minano cantandola fin ntinch.onana , lo 
fece defittcre dal pianto , accorger fi leda fuafolLti troppo emiente .SipufionO 

Bella (imi ancora fomigiiare al fuaicolà i'Ocno ; U quale , jCifoiidoV mf tuta utn ^bo,iSs era 
Studine . toftoialuiconqumiaindufiruipoteua ,mavn'afiikiycheb .ucHameufAiglirOr. 
i'aufaou • deunitHttojùbttoco'erafoinifqdi lauor_area Tmlchedalfunic do , d^Oenononfi 
patena trarre alcun confiruttOyEt foifi che tal volta non durano tutta xma notte 
à cicalare, conjòmmr/ifitd^o, noia degl, auditori, non fi rifoluendo ad altro in 
fomma, cheÀlungbifftmc fiottale da recuare alle 'secchie prefio. tl fuoco . Le qu*- 
le diceriejono chiamate da 'Platone , nel detttno della Biblica , gli tyfpologi 
Apologi d'eyflctaoo: Il che è tratto dall Odifiea di H omero, quandi finge, che Pujjent 
di ^ i\lci. conuico del Bjè tyY.cinoo , confidato nella impenna , CT barbane di Theaci, re~ 
fiori , che citò per vere tetate fitUule , come quellade' Lotofitgi , quella de Lcfirigoni, quetlu 
ciU (uno. fiiyce, quella de' Ciclopi , & cdtte fimilt, che non h..ueuano in loiofonàamen- 
Puiouc. credenza. Sona chiamate anco tali ciantie da Suida le morti detl'^dji 

pfouerb o no proueibiofamente, e fendo fimili à quella lunga narratione de' pericoli dell' ^ fi 
«li amen, fu, che fhil predetto Phfieprefsoà Ho/nero. Et Luciano le chiamai Somma llir 
herna, ] efiendo appunto fict te come quelle fituole , che nelle notte lunghe d in- 
/terno fi dicono prefio ai Jiiocoà i putti , fjrallefctnine . Sono punì ideiti, &i 

* Dtoae . motti di cotloro ( fecondo il detto di Dione ) de' Scommi di Dionifio , t quali atl~ 

le ferie'Baccanah , ridotto folamente dimoile bufionane , foleuano da gli antichi 
vfarfi; perche tutto il fuga, etuttala fuStan^a loro non èaltiO,cbe Lufion.iria.^: 
la quale è laqutntaejier,:!a del loro cetuello bufionefeo . Sokua vn'huomo erudì- 
to di noflraetd chiamare coiìoroimartorelli di Giunone : perche iTocti.i^ anco 

. gl'Hiftorici, comeTaufania,doMe celebra le cojefpettubili fra ^ybCicent, fingono, 

. che G.ouevna volta in forma di fuco volòncl grembo di(Junone ,ar fi {>»led 

giacere fra lefuegmc(bi*,per c fiere accarcTfi^tOi come le stg>iort,i:rgétilione, 

foglitiiia 
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fo^Vmo accare^are communemtnte i martortUi : Et p&‘t(utÌìo ap^effo àgli ^ ^ 
Jlrginiilfimfilacro dt Giunone rifedcua in vn Bel Thronopntiofo- ér in >na ma ** 
no baucua fnofcettro.Jvpra il ^uale fedeua vn (m^co d'oro : col qual hio'do fi po- ■ , ,i 

trehbe dipingere l' Ignorante Buffonciperche il ptù bel (^ucco d'oro non ppuòirc- i m 

dere,nè imaginarfi diluì. Diquefìj ^rucafù qutlTheogineanticoda Leucote- . . 

lebratoi'l quale , per parere vn bel funtaccifio nel confpetto delle perfone, fi dipin- 
felegambed’oropilleiC-rfìdiedeUbiaccaallefcarpeiponendoJìvncollettoirt- 
dofiodi cartone indorato : & così riccamato comparite alla fefla del Dio Libera ) 

tnpiaTjga , che tutti penfaronoì che fuffe yUrcurio da i iìiualetti , che portdfie V 
qualche ambafciata di Gioue in terra. 'h{pn mancano efìempi infiniti poi per con- 
te de' detthCT motti di qucjìi tu/t ridicoli, feto non volrffi fare vn tumulo per le 
perfone curiefe di co(e tali . Ala voglio, che baiiino dueeffempi foli in queflo prò- 
foftto , hauendo io altre volte ragionato in quefla materia quafi quel tanto , che 
direfipojfui l' vno di Callicrate Lesbio;& l'altro di MegabifodtCbio.il primo, 
trouandoft (come narra Callimaco) in compagnia di certi fuot amici, efr Venuto ft "”*** 

in contefa , qual’ era il primo huomo in arme nella Città d’Athene ; mentre tutti gelia bot. 
afpettauano, chedicefie,ò Thi miJìocle,òTericle,ò Atcibiade,ò Focione, òfimili ta d’vn'i- 
altri,che realmente erano huomini di peg7^a,e di portata, ^capitani valoroft, gnoraute. 
CS” efperti ; rifpofe , che il primo huomo era l'a/ìno di Alucrino : il quale nel con- 
fi: tto del O-rric, col ragghiare all’improuifo, meffe in difordine tre fquadre di 

canai leggirrtfche, per fentire vna voce tale, s irApaurirono dimodo, che fuggen- 
do à tutta briglia, abbandonarono il campo. Il fecondo, trouandoft nel "Pretorio Mo«® 
vn gioì no, che vno-auocato chiamato Garbino difendeua vnacauja molto fred- '*^‘^*^* 
damentci v fio, , he ogn’ rno fi torteua per il tedio , &che pochi fiauano [aldi a- 
l’audiengadeth fueparole ; per fare animo al reo , che non fi difperaffe di quello 
aiuto fnj} freddo;^/! diff e in faccia di tutti, che non dubitaf}'e,perche,fe bene era 
veiitodutramant.,nj, predio presìo Garbino fi farebbe fentir e } &foSìentòcon 
queflo molto faceto Cakdienja,che pian piano fipartiua,felui non era. Horque- 
Jlo baili; quantunqae alcuni detti , c^^ motti de gl'ignoranti ritengano alle voi- * 
te di l gratiofoi ognvnoperò deueauuertire,cbeil modo, & le cirtonfiange, ep- ' 

iltempo, e l'occafione, gli fannobufionefcbi perlopiù. Si che questa fiala con- ■ 

cluftone ferma, & reale intorno à queSto, 

La Guerra, & inimiciria, c'hanno gl’ignoranti con le lettere, 

Difcorfo XV. ' ‘ 

E Cofa hnpnfjibile veramente, che le lettere, e!r la ignoranza poffino abbrae- 
iiarfiinfienie;imperòchediametralmentepugnano, ip- combattono fralo- 
ro,e{jendo la natura dell’ignorante come ignorante dirittamente oppofita d quel 
ia itvn Virtuofoinognicofa;comene’ penfieri/ie’ difeorp, nelle Jentenge , nelle 
€onclufiom,nelleparole,& meiafiuna btneherninuta conftderatione. Stperrut ^ 

ti i tempi t’i vifio questo in proua, che duefoggetti tali nonpoffono d patto ateu- tlmia A- 
noaccomwtodarfi infieme Terquesiodictu*Clinia*yPtùniefediPericle,tp- ih.mck, 

. • '^4 A rifio- 


Dif(»rdia 
dephgm) 
fin, & > ir 
luofi co. 
ne inrefe 
da gl'Egif 
tij. 

Plutarco . 

lueretio. 

Virgilio. 


Egitrifha 
Bcuano i 
fchiuo t 
porcelli . 


Cofìr iH*ra 
Elle . 

Anlio/ò-. 

BC. 


CaHiftra. 
to . 

Aniipj 
tEiadc lei 
teran , & 
ignoranti. 


7 » SINAGOGA 

*^tiR«iitone;r vmo capitano ftngoUre, & buono faputo, c l’altro poltrone , & 
ignorltijfimo ,cbt tutti due non potcuano flare fitto vn 3aldjchino. fntefiro gli 
antichi Egitti quefta difeordia grande , con la pittura dello Scarabeo , animate 
che fi nutrifce nelle immonditie, &fugge gli onguenti odoriferi , come accennn 
Tlutarco in quel commento» douecompone tnfiemei Dogmi de' Stoici con gli 
detti de’ “Poeti ; perche l’ignorante inte/o per lo Scarabeo fi nutrifee nella buffo- 
neria,tir figge l'odore foauiffmo], & la fragrqntia della trirtù. 2^on è diffinitle 
da quello quello, che Lueretio , nel fi fio libro , afferma de’porceUi ancora »dit^ 
Virgilio chiamati immondi in quel yerfo, 

Immnndi meminetefues. 

1 quali chiaramente abborifiono tutte le fittidi onguenti delitiofi » & majfimt 
l’amaracinoi onde dice il predetto Lueretio 

Deniqne jÌMaracinum fig itat fiat, ^ timet tmne 
Vnguentum . 

Et la natura di quelli animali é di riuoltarfi net fango immondo , & il più pu:^ 
piente, che fi troni. Ter queflogti Egittij gli bautuana tanto à fchiuo, cbe,fc^ 
yn porcello filamente gli faffauadauanti ,cìfcbegli toccaffe ,correuano tanto- 
ilo à vn vicino fiume, tr fi lauauano i vefitmentt,&- la carne. per non fafere di 
quel contatto. Ma fihoggtdì , chetanti ignoranti , & peggio ebeporceUt fono al 
mondo, fi offeruafferai ritidegli Egittif, io penft ,che d ogn bora bifignarebbe 
attuffarfi inTòcone i finerghi , ^ lauarfi dacapo d piede , per non riceuere U 
infetUone della ignoramtt^, ouerodeUaporcatia ,per ipori peri meati del- 

la vita. In f omnia frale lettere , & la ignorante non vi può effere conuenien^ 
alcuna . Ter quefio Scilla 'B.nmano , huomo fpreT^tore delle letttre , tP" alieno 
dalla Fdofofofia fommamente , quando prefe latittà di .Athene , & che per al- 
cuni giorni fi tratenne in vdire le Unioni di quei gran Filofofi Creci,dtedegran- 
dementedadireà tutti; c^r nonfenja ragione , parendo d agn’vno vna cofa dif- 
forme I & miracolofatttfietneà quella guifa , che parueà tutti quando fi dice ^ 
chenella /cuoia di .A mtaonio Filofofo entri vn’afinod vdire la Jàpien':^ fuo-,^ 
Viia pari merauiglta accade nella pittura di "Bacco , appreffo .A ri fio fine in I{a- 
vis, quando Hercolecon merauigliadimsnda,percbe caufa egli fi mofira yefit- 
to di (^othurno, ih' è vna velie molle fjr effeminata, alle fpalle poi glifi vede 

vna pelle di Leone , &■ vna ciana , ò ma":^ in mano ; alludendo , che quell e in- 

congrueaT^e drfdicljtno affai: IlcbepariKente accade nell’ignorante, quando mo- 

Bra quali he volta favorire la yirtù,cofa che non fa da finno , nè gli yieue cre- 
duta, japendoogn’vuo, che non foffa il cethurno , tir la ciana convenire infiteme 
Et quella autfpatbia è tanto naturai* , che Calli fi rato -A attore grave recitu di 
.T>ljtJia IPtuficifebucmo letterato» che vna volta conco'-fe in vn certo vfficiocu 
Eu. ifio 'BJ'Odiano,afJai ben goffo, & ignorante: dove che , nel confpetto di tutti» 
k' Ignorante di ffe d queU’altro : 1{tcca, quando tuopadreandò allafipoltura >ip 
l’actompagnai còvn bel candelotto in mimo accefo,pti che eravamo compari inr 
ficm e i ma quando v’andrai tu ( per i bei fauori , che turni fai ) ammor:i^rò il 
ILdCccio alia prima. Et il Icttcratj} rifpofi. Et io,ò F urlilo, quando morì tuo fra- 

teUon 


A 
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teBo,c b'era dell' ^4 cédtmia, che foo’iot diedi tafana , che fi dà per i morti, folen- 
ntmentc à tutta la brigata: ma quando morirai tu, gettato via la pignatta , 
romperò la me fi ola, pere he non meriti heneficio,nè fauore alcuno dame. Si ma- • 
nifeflòyprejfo i Eurtpide, ^ueflaantipathia parimente, mentre finfe , cheyiiffe jjtlla ffn- 
prudentiffìmo fra Greci, dinanz^i al tribunale degli .Achei , eon afpra inuettiua tioncu di 
inforgef e cantra T betfite, buomo dapoco, dr il più vile, e codardo , chef affé m E^ipidc ^ 
tutto il campo ^reco fetta Troia.Sicheda tutte te parti fi comprende, che guer- 
ra, dr inimicitia quafit naturale regna tra i letterati, dr ignoranti, la quale è ca- 
gionata da qucflo,che l'ignorante prefume d’efferda tanto quanto il letterato or- 
dinariamente, drnongli vuoi cedere vaiata, (e bene molte yolte conofie d'haue- 
re il torto ;il letterato,cbe ha qualche ragione più di lui d'infuperbirfi, reputa l'i- 
gnorante vna frulla , & fi beffeggia di lui , dr vuole, che al fuo difpetto tUa à 
fìecco , &riconofca,cheinquefioleocbe fannomale A concorrere to' papagal- 
li. "Però non è marauiglia , fe qualche Volta fra gli effempi fiirouarà la poi a cu- 
ra, che altri tiene de' Sandracci, de'Fitahni, de' Tedrelli, e di così fatti monfìri 
d'iguoranga,non per altro da gli oi ultori nominati, che per regiflrare rnofear- ' * 

tafaccio di perfone,che da' nidi dei fucco d'Efopo/) del barbagiani di Tbeognide, 
eh' era graffo, come vn'oecaiìro.bannotrattoladifceudenga loro. Et bene hanno ^ ■ 

ragione i letterati di non Slimare cotali foggetti più di quello, che fi faccia lo ftre- 
pito de' ranocchi palu Sì ri', imperoche fentenga d'huominigrauiffimi éfimptefla 
ta,che l'Elefante nò fi degni di dare la caccia a' topi,ecbel'.Aquila ntn affronti 
"polontieri i Ugatini così piccioli, che vamo d'inuerno volando per le fiepi. Si leg- ' 
ge ben di 'Dionifìa , cheper fcherno , e ludibrio fuelfe la barba d’ero à Efcul. ma, , 

quando pure gli ignoranti haueffero la barba d’oro come quelli, dr uonp:ù prefio 
ipeli deluitio rabbuffati, dr cotti, come quelli di Fulcano, fi potrebbe, à imita- 
tione di Dioni fio, dargli una sbarbocciata così fattafdeue che poco honore, dr po 
90 utili, fi può trarr e dal metter fi ex prof effe A còporte feristi di loro particolari, .. - 

Siche,lafciandogli( come fi dice per prouerbio)sù vnfiicp fpentaccbio ameth,e 
a beccafiebi, faremo pafiaggio A ragionare de' fucceffi, e Trionfi dell Ignoranza, ‘ 

Succcflì , ò Trionfi dcIITgnoranzà . Difeorfo Se Aociedmo , * 

&vltimo. 

H .Auendo io ite' precedenti Difeorfi dipintole qualità,r).anitre, &proptie- 
tide gl’ignoranti , ton tutti i geSii , dr portamenti loro i non hà dubbio 
mUuno , che il curiofo lettore nou defideri in fine di feuttre i fueceffi , & auueni- 
tKtnti di queSìa {ciocca , dr pagga madre di tutti 1 yitij , di ff etti del 
mondo t la quale da tante belle anioni non può riportare altro > ohe yn fo- 
Unmffimo trionfo dt infamia ; atdò refli remunerata in quel mudo , che A i 
demeriti fuoi pare , che conueuga. Et perche ne gli antithi trionfi era per 
iegge Slaiuito , che neffuno fufje amm^o A tale honore , fè non ^ueua ab- 
menoriportato vittoria , di cinque milla huomini, è prefi , • yecifi- Scindi alla 
ignorangadiragionefideeprefiareiltrionfoiptrcbedaàccontinae noteyO" biafi •> c: 
Mi ignoranttfibi » come da tanti acuiti ogni giorno ne neiijono lueifeUmHiaia . 

Terù 
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/Però ben di/ie Diagora fChe la Cretaera in mano de’ "t/irtuop ,t!ril (arboneìn 
Pkà'gora ' ignoranti. T^Ua qual ro/a atlufe alla fentenga di Titagora , il quale 


M. rullio . 
Pei fio . 


Tito 

Ilio 


diceua,il tolore bianco pertenere alla natura del bene,& Unegro alla natura del 
male .[Quindi i.^arco T uUio $ nella orationeper Cecinna telando Se fio Clodio 
Tbormione, difie; iT^t minusniger, nec minusconfidens,quàm lUe. Terentia- 
Bel cócet- fins Tbormio.l Et Ver fio, nella Qjrinta Satira, dtffe àpropofito . 
Sìnaquefequenda forenr, & vitanda 

lUaprius creta, mox bète carbone notafìi. 

Jl Carbone adunque nella mano degl'ignoranti ripoflo pgnifica le note ofiure,t3r 
piene di vituperio, che impongono continuamente àivirtuofi, tir letterati . Et, 
fe ben qualche voltagli laudano , il più delle volteperòcome bilingui gl’ infama^ 
no apprejjo al mondo. Et perqutflo i Greci affomigliauano gl’ ignoranti alla ver^ 
ga di Circe, che toglieua il fanno, t l'intelletto ad altrui, e poi lo refiituiuai tir con 
vn’ altro effetto alcuni m befUe,cir altri in buomini conuertiua. Et perche i trion 
fanti erano condotti sui carri d’oro, tirati da diuerfi animali , come da cauaUt 
bianchi ; i quali furono prima di tutti, per tiflimonio di Plutarco, tir di Tito Li*. 
’■ uio net quinto libro, v/ati da Camillo: ò da Elefanti, come tirarono il carro trion- 
fale di Tompee nel trionfo d’v'ffrica'.òda ferui,come tirarono quello di .Aure- 
liano Imptratore;menta l’ignorante ancor’effo d'effere condoto fui carro trion- 
falecma che e'I carro fia come quello di Fetonte.che’l butti in Tò,& che fia tiraw 
Gregorio ti dagli .Afini con lagramigna,eilbafìone apprtffo;f,ercht(come allude Grego- 
BMla^con- Theffalonico) quefio i giu ftiffimo premio della 'fgnauia vera Qum- 

fuctudine * "Phrig ij à i ferui poltroni, & ignaui afsegnauano >n bafìone dinante alla f or- 

de’ Phri- - ta, acciò canofeefiero , con qual siimolo doucuano effere sformati d lauorare , cJr 
g'i* di portar fi bene. Et forfi da quefio derr-è ilprouerbi» toccato da CictiO' e, nelT- 
ciceronc. ^f^tione per Lucio Fiacco , che [ "J'brixpalagìs emendatur. ] Et l’ignorante non 
Nicandro. nitro pane ,tbe quello della sferga, verificandofi m lui lafentenT^ di Tqi- 

candroycbe,l'fgnauiètpanis e fi fcutica 3 Si riferiftt è quefio pi opofito di vn cer- 
Effempio to .Ari fiodemo ignorante, che andò trenta anni alla jcuola,fenga mai apprende- 
ooiabile. ^ (fuius generis per miracolo : onde abbattutofi rn giorno in vn certo mae- 

fìro fìrauagante.dcui toccò per forte dfgroffdre quefiapioppa d’ignorangaicbia 
matolo innanzi dfe,& comprefa d vn tratto la fua buffalagine efirema , lo fece 
pigliare da i gioueni di fcuola , dr legare con la pancia (opra vno fiudio di quelli 
(he s’vfano in fcuola, &• con Vn neruo di bue alla Turehefea gli diede tante fi a fi. 
filate fulapancia, quante fpecie di Latini fono dentro alle l{egole di ^uarinoj 
' poi fe’l cacdòdi fcuola; dicendo: Horvd alle forche,th’eglié peccato, che ilpane 

della feierrga, (jr dottrina fi dia d i buffali pari tuoi . Oltta di ciò il trionfante n^ 
tempi antichi era feguitato da’ faldati laureati: Et C ignorante bd il feguitode’fu- 
JuoiparifCbe gli fanno cerchio, àr corona tntornojelr perche teuolpi fi congiungó- 
no Volentieri infieme,e vn’afino fi frega con t altro voloittieri: deue tutti hanno 
fa laurea di "Sacco alla fronte facendo t unii gorra di nofirarfi d’effere della lin- 
Diodoro . Bacco : il quale fà il primo,fecondo Diodero nel quinto libro, Tl trito nel 

PJuuo. fettimorxbemontqfìefn'legmtrionfale ; &ilboecale,tlatagj^fono ifignidi 
' letiiia > 
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letittA fChe sbranano fitori ^ueSle [pugne di trebbiano j gjr qucfii gorghi di Ver^ 
naccia: i quali mai fornifcono di lafciutre nella fina, & nel mafteUo : Onde ben fe 
gli conuiene quella marcatcbe t^fleffio Tveta Greco affegna alle anime diuote di 
BacchOfCioètVnafinijiranelventre , per potere meglio tngorgogliare le viuan- j^o^ra 
de, & laribola : la qual nota quanto da in fame, eir vergogno/a* lo dimo(lr<tla^ Pittura an 
pittura antica di Baccho} imperò che la d ft reta antichità pingeua 'B acche, one-S'^n di Bar 
ro, Libero, perche libera fbuorr. o dalla ragione, inghirlandato di vue,& di pam^ 
pini : quale , fendo a c auallu d vna botte , da vna mano Jlringeua vn gran nappo ’ 

da berre; & a piedi di qwflo 7{umedi vino dtpingeuano vn leone, irn porco, & 

Voa bertuccia ; à dinotare le brutte , bffliati qualità di vn furente , (ir ebrio 

nelle delicatezze , <ìr lafciuie delventre . Brano [oliti per quefìoi faggi Lacede- 
moni d Introdurre ne'conuiti i ferui loro vbbriaehi, acciò che la giouentà,vedé- 
do la disbone/la brutt ezz? della vbbriacbt , t'hauefsero ad aiìenere più vo- 

lontien dallo immoderato vfodel bere . i^mdi anco gli Egittij voleuano, che il Prfcctt» 
loro l{è hauef irò it vino à mi fura : acciò che per la violenza del vino, qual del- 6 •ig't 

l buomoèpiu mortai veleno, chelacicuta , non vfeiffero de' termini, Cfconfini " 

della giuflitia, cJr della ragione. £t certo, cbenellefepolturediquesìi otri di vi- 
no (e gli potrebbe fcriuere l Epitaffio delTurafito,trouatoà i{pma fuoridi porta 
^apena,&hora di San SehaHiano,oue anticamente erano iftpolcri de' llpmani , 

Heus viator hic fìtus e fi Offetimsbubalus bibklut . Epita*fio . 

iiuidumvixit,autbtbit,autmmxit. noubile. 

»Abipraceps. 

Et qui fi può riferire il ietto di quelgran Cinciglione: qual dimandato, qualfuf- 
fe al mondo il piu felice animale ,fenz^ molto penfarci , rifpofe, itpefee ; perche 
poteuabere ifuapofìa.Bt quell’aro Camerierodi Bacco, defiderauada Cioueil 
eolio di Cicogna, non per altro fe non perche Hgufio del vino fnffepiù lungamen- 
te durato. Oltra di queSìoin quelf articolare trionfo chiamato ouatione, i trion- 
fanti andauano coronar i di M irto , ch'era la pianta dedicata à "Venere T)ea del ' 

piacerei Et l Ignoranza è il Vero "hlumedi tutti i fpaffi, ^piaceri del mondo;per- 
ebe le fatiche , e i /lenti, [piacciono à gli ignoranti più che la noce gomita a' cani t 
^ per lo contrario adberifeonoa’ folazZ!,a' trafiuUhComealla calamità verade 
gli animali loro . Quefia è la caufa , chet "Poeti antichi , nella fauolta di Hecate» 
introducono Fauno ‘Dio delle felue, padre di quella , follicitarla allo ffuproiét 
mentre ella fi dnnofira alla paterna petulantia refifiente, batterla bora con vnn 
Terga di mirto. & bora con vna tazz? di vino inuitarla à /lare ailegra^noflran- " 

do la verga di mirto e/fere vn /limolo Vero di ogni forte di ncquitia , ,4lla qual 
eofeallufe Alarono in quei ver/i. 

S^osdurus .Amor crudeli tabe peredit » * 

Secreti celane caltes, & Myrtea circum 
Situa tegit. 

Et quindi anco7^candro,in .Alexipbarmacis, introduce y nereeoronatadimif 

eo nelgiudicio di Paride', etfoggiunge^he tal pianta fù da indi in poi e/ir. mamen 
te odiata fempre da Giunone, & Pallade, come inimiebt mortali di yenere et del 

pidtere. 
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piacere.Vn altra cofaera fomtnametae ordmaria ne' trionfiieheiJèUaticen rf/- 
nerfi motti hora faceti ,bora mordaci,infultauanoil trtonf ante, acciò che in quel 
la profpera fortuna non s'infupe,rbtjfe più dei giunOi&delTbonoflo.Ld onde nei 
T rionfo di Cefare.tfuoi foldatitaffandolo <t ignominiefa libidine, cantarono friut 
loro : [ GuUiasfubegit Cafar, Jiuomedes ^afarem . ] Et cosi quell' altre parolt 
poco bonoreuoli per lui: [^matii fetuare vxores, macbum caluum yobisaddu- 
xmut,ì Et quando Fentulio Baffo fù nel trionfoTartbico da' fuoi faldati accom- 
pagnato; molti di quegli ricordeuoli della pruina fua bafie^pia , 0- rtlti , can- 
tarono in fu» dishottore: [ i^ut mulot fricabat,fa£ìns efl (fonful. ] Volendo adun- 
que accompagnare con le ordinarie cerimonie il trionfo dell'ignoranxa ,afcoltÌ 
ogn’vno le Seguenti flange raccolte da Homotper celebrare l‘effequie,0 il fune- 
rale de’ buffoni, come ft deue- ' 

S'alcunbramafaperdouefifìia 
L'albergo,elftggioyerde Cignorangat . ..v/ . 

E coni orecchie vdir la finfonia» ’ ‘V 

Che fifa dentro à iafinefca fianga; 

Odouei galauroni in compagnia 
Fanno ilor balli, e lalor fciocca danga « 

. u vada à ricercar Coga, ò uJMagogfl» 

».^adel(jargonla nuoua Sinagoga. 

miri il pellegrin , che per paefi 
y an le nouttd ricerca, e volue» ' 

.V S'bàmaide gl’ignoranti igeBiintefi * ^ • ' 

Come il curiofo .buttar reffe,e!rinu»luee ’’ 

, Eoltrai.Arpiaiogn’vnconti,epalefi» 

. Inqualfiniignorangafirifoluc; 

Che per ytrtùje valor del facro .Apollo» 

Ter trofeo portami bel cape Sì ro al collo. 

Hor fornito il canto di Momo mouo Compofitore delle corone trionfali delFigno^ 
ràga;è da fapere,cbegli antichi trionfanti haueuano di più vn foggio dorato fopra 
il quale inpuhlico frettatolo fi moSirauano d tutti . Et il feggio della ignoranga-» 
BeUo efsé. è altro, che la riputatione ridicola , che Spendono certi babbioni, il cui ingegno 
pio . ** frittola, algandofi da fe Beffi come vn Trometheo alla sfera del fiio- 

cp, fe ben fono come i Cucumeri, che Hanno col capo in terra del continuo . ^Dtllit., 
Seneca. qMalraggafimoSìrò,preffod Seneca, quello, ilqualedoppobauerletto (nondirò 
. Btidiatojdicci anni continui yirgiliofù addimandato come intendefie bene V irgli- 
Ho', 0 efio rifpoffe: beniffimo; ma ancora non fono ben chiaro, fe Eneafù mafchio,i 
f emina. Onde di cosi oro fi può dire, che fiano fatti dguifa delle grancelleipercbe^, 
fecondo che deurebbono bauer’il teruello nella tefla,l’ hanno nella tafca,à nella fcar 
comeeffi. Et fono di quella fatta,de’ quali parla il Doni, raccontando, chevn 
fefle pi befiiuolo prefontuofo, & ignorante, gUfcriffc yna certa lettera, nel principio 

noubili.. delta quale fi daua del %SMeffere,&del Dottore in mroque da fe Sleffo,fcriuendo ; 
tJìieffer tale Dottore nell’vna, & nell’altra legge a te Doni manda frjute ; à cui 

diede 
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iìedc egli U meritata rifp(fia > non U refcriuendo altro , che (jneSle preci fe paro- 
le. 'Dio vi conferui in cot^o flato. Scriue tl predetto ^utto re d propofìto di que- 
Sìealfane di paX^at d’vn certo Cataro "Poeta non manco beHia» che ignorantCt 
ilqualevna volta fi deliberò dt fare vnopera, manonglifapeuatrouarefefìo : 
pur ilcapogli girauaattornocomeyn arcolaio ; ondeegli tra forga^ che i fu- 
mi Poetefebi fuapor affino : cosi tolfelapenna in mano, ò" cominciò à imbrattar 
carta tanto che fece vn principio. Inqueiio tempo lo vennero à vedere certi fuoi 
amici : i quali li differo • che heU’ opera fatte voi i Che so io ? ( rifpofe il Catasìo) 
fecondo che la fi buttarci per forte, che io ri prometto, che in fino à bora non a hò 
fondamento aUunotSono fimtli cc^ioro à quel cantinbanco,il qual foleua inuoca- 
re ^Apollo , altri fpenfierati tfunti , chegli dtfferof onore : eS* vna volta dor 

mandò loro,che gli porge fiero tanta lingua, che baflafìe à dire certe fue faponate . 

Uhora rn pagj^o , ebefiaua àvdire , gli difie alC improuifo . Fratello non chie- 
dere lingua altr mente, che tunhai d'auangp.'dimanda del ceruello,che tu nhai 
bifogno d‘ affai, fi conuitto, & i tripudij .erano altra di queflc cofe ordinarie dop- 
po il trionfo: Et l'ignoranga hoggtdì ( e fendo il fecola nofiro depreiiato ) vienc^ 
bonorata in molti luoghi con vn'profluuiodi viuande appunto . Quindi fi legge 
queir efiempio memorabile del Cicala buffone al mondo noto; il quale pafsido per 
yna terra di Lombardia, fu conofeiuto da vn hn gentil huomorcheera dell' ifle fi- 
fa fpecie chelur, & leuato dall'hofiariaifuoni di pifferi, c* di trombettr.douO 
che introdotto in cafa fua,fifece rn fallò in megp à vna Cala di vn bue arra sii to, 
ehehaueuapiùditrtntaparadi feluattcme dentro alla trippa , fenga mill' altre 
€ofe, cheintauola furono portate : Et alla fine, parendo à quel gentil' huomo d'- 
bauere fatto ildtbito commodamente con la Signoria buffonefiadel Cicala, dt- 
tnandòffe terrebbe per l’auuenire memoria di lui, &fefi ricordarebbe della cafa. 

cut rifpofe il buffone arditamente all' improuifo, che quella macina hauea fat- 
to voto di fiord ar fi tutte l' altre cofe , eccetto che della cafa fua : la qual portau* 
nel ventre /colpita à letterematufiole.Finalmente ài trionfi antichi erano com- 
pagnnlgiuoco,& I fpaffi: onde anco la ignoranga vien da i traHulli à tei conue- 
peucli accompagnata;! quali trasìulli fi diffondono, & conuertono in giuochi 
f achine fiht , come all'amore i allapiaflrella, alta gattorba, à vrtarfi mfieme,i 
inf armar fi ,à tinger fi , à pigliar la pappato' cucchian pieni di frmola , tir in 
mille rifate , gangtgbe ,fganag^amentt yfguag^menti, baie , buffonarie 
minutie,chenon vagliano vna frolla. £ tutte quefìecofe fono l’antipasìo ,eii 
dopo palio vero degl'ignoranti . La onde Ferecide Siro interrogato, quali fufìeru 
lericreationi de' popoli Qiij deuotiffimi del giuoco, & delle ciancie, rifpofi, mat- 
teggiare , cìr infanire . EtCrateFilojofo,in vnconfortiodiletterati.doue fi par- 
laua de' ridotti de gli ignoranti, difie » cheta toro finagoga era ripiena di ventofi- 
tà del ventre: le quali feruono à effiper lepiùfolenni c reange,& genttlegge,che 
babbiano in loro. Mi fouuieue à propofito di hauer lettodi Chitone Fitofofo Lace- 
demoniefe, vnoJe gU fette fauij della ^recia, il quale,effendo mandato dalla fun 
’^epublica d Carini bo,percotrattare amicttiaco i Corinthi/ie trouandotche i uec 
tbh & li primi della Cjttd erano occupati in giuochi difdiceuoli, finga dire altrot 
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fe ne ^rnè à Lacedemone » ^difie à i fuoi cittadini > che non fi conueniua allaj" 
gloria, &alla virtù de' Spartani, contrattare amicitia,& lega con e]ucUi,il}e ‘ 
fefieffi maccbiananocon bruti , & vitioft commercij digtuoehi vtrgognofi , cSr* • 
inhoneSìi . Si che quesìi fono i trofei della ignoranza , qutfle te corone , queflele • 
lauree, qmfiigh ornati fuoi: co i quali reila a fempiterna memoria de' miei ft rit‘ 
il fregiata la fronte di qiiefìa Dea de' Mamaliicchi, nobilitata, aggrandita^auo- 
rtggiata, abbracciata, efomentatacontraogniragioneda ifcrittidel Sacrilego 
Hortcnfto Landò, di Cefare B^ao, & del Doni: i quali hanno tolto vn carico d v» 

. bello fpirito dell'età noflra , the,bantndo penfato di acquiiiarfi vna collana prcf- 

foàvn Trencipe , con vn fuo Encomico della ignoranza , fatto à imitatione^ 
toro , per configliod'vno mio amico ,hà pofloi fcritti nell'orinale à macerarli,' 
dubitando, che la prefcnte Sinagoga non facefje vn ftquesìrO al prefente dalui 
ambito , aprendogli occhi à i Signori diconoji ere la diffcrtr.'ta tra ifparagi , cJf 
Cóuerfio. / broccoli', e tra i tartuffoli, & le ve fiche di lupo . Horgodctcui in pace, nobili f- 
«e àc\\'- p„],^pgttatoriàa prefente Optra per voflro diporto, & vtilefolamente formata; 
Auttorca* pgf icrteconofccfle, nel progrrffodell' Opera, qualc^ botta venire fopra 

’ di voi , come qualche volta , leggendo gh altrui ferii ti , fucvede ; ò fate buono 
flomacoicon dtrcl'^Auttorein queflo puffo intende d'vn'altro;òfaltate quel puf- 
fo deiìramente come fequel boccone fapeffe da garbo ; ò fate come fanno alcu-' 
ni fpiriti di noflra età, che, non intendendo la lettera, danno vufenfo miflico al- 
te parole altrui,ecdla loro ifpofitione itial"gano il valore degli Ruttori in medoà 
che paiono hauere detto cofe di là da' monti . Ala per vita vofìravi pregiàno» 
fare come la Simia , che rompe lo fpecchio , doue vede le fue difforme f atteggi ; 
imperò che io non moftrarò mai, che alcuno di voifìa Simia.ogni volta che vera- 
méte fìa mi martorello,ò vn'armellino.Sforgateui tutu adùque d' aggradire que 
fl'albergo,qual'tgli ft fia,tbe fotta ilnomedi Sinagoga manda fuori riluttare, fi 
fe voietefra pochi giorni godere quel più folennedelVaiaggodegl Incanti , cL e 
farà vna delie più dotte, curiofe, vaghe , e pellegrine compost ioni , che habbiate 
^ di lui vislo ancora. Et, peri he habbiate vn poco d' antipatia di qui fi' Opera nuo- 

• ' ’ ua, e più volontieri al fuo tempo adornatene poffiate le voflreltbrane,fappia e» 

ch'in effa l' .Ruttore tratta diffufamentedi tutte le fpecie delia Magia, ad re} ro- 
^ " bationem , trouandogl'inuenton d’tffa , e quanti profefieri hanno fcguiiaio mà 
qiitiìa, mò quell' aitra. Sentirete, fe la Magia pura naturale è d abile o nò , ven~ 
filando i pareri de' due Tiebi , di Cugiielmo Tarifienfe , di T omafo è rafia , del 
Vefcouo yffcUenfe,edimill'altri , ebepur hanno contradetto alle fiipcrflitioni 
della Magia, ^ in che tofa confiflcquefla, in checofi confiftono l'altre.Hauu- 
to il foggetto , l'origini loro , Jent irete reprobare dottiffmamente la tJHagia 

Mathematica in part e tO" in parte ancora effere admeffa per aut tot ita, e ragio- 
ni infinite: E poi di mano in mano fuccerderàla reprobationc della cJ^agiiu, 
Tbeurgica,di cui furono capi Torfirio, Tlotino,lamblico,VroclOiet fnniti'.e dop 
po la reprobatione della Mogia Bianca , con tal vocabolo aal Badino Nominata . 
£t quindi la reprobatione in particolare di tutte le fpecied-llat^iagia Neofi- 
ta. Oue fra l' altre cofe l' -Amore ( por far difpiacere al Da lolo ) tefroba a vn^ 

à vna 
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i vna tutte le fpecie delle Diuinationi : fra te quali fi contiene la 't^e^mnantia ; 
il Vaticinio ;lo foirito fatidico delle' StbMe; laVhanatìca ; lafalfaTrofctia; U 
7ithonia;l'^r^iciOj ò ^Arsola con le fttc jpeeie; gli Aufpirijì gli ^ugw ij con le 
fpecie loro diuerfe; gli OfleHti;iTortenti;"Ìi Omini ;i Monftri; t Trodigij; l 'Trcfx- 
gtj, la Salifatoria; gliOracoli falfi;la Diutnatione dalle Vittime hninane; i Sor^ 
tilegif , i Sogni; l'^flrologiagiiulidaria; la Fifìonomia ch'eccedi' i pegni > con le 
pie fpecie; la Chiromantia ; la Geomantia ; la Tiromantia ;f iAtromantia , epi» 
di quaranta altre , chedaneffimo fono Paté raccolte in vncumulo polo per repro- 
bar le , eccetto da lui : benché altri in particolare gli babbia contradetto : Et dop- 
poqueftOipremefìa quella quenioHeampltjfftma 3 fei miracoli, onero lemarauiglic 
grandi, rare, che qualche volta accadono nelle cofe di quefio mondo, procedano 

per virtù della natura : come farebbe adire per virtù della imaginatiua dell'huo- 
mo; ò per virtù delihitmore melancboUcù ; òper l'impreffione de’ corpi cetefU ; ò 
pure p debbono attribuire à qualche intelligenga feparata; T'alia quale qucfione 
p trattano vn mondo d’altre queflioni de’ miracoli, angipiù prefto marat^lie,che 
gli antichi Gentili vogliono efere fiate operate da' loro Dei , dottamente repro- 
bando tutte le loro vanie ; l' [Amore vi farà fentire la reprobatone à parte per 
parte di tutta la Magia Geotica operatrice ; come verbi grada delle parole , onero 
voci; de’ caratteri; de' puttti;delle linee; d/ verfi, ò carminò carminationi; delle 
■ precationi,delle Imprecationi;delle MaledntwnifOuero Efi'ecrationi;de' Breuiap 
pfp al collo;della fabaU de' aorni, c de^uumeri;delta Mnfica,ò hxrmonia de'can- 
ti,et fuoni;de' Bjtbmi in carmi, ò vetfr.de’ Circoli;de' Signaeelt ò-figlUi;deUe In- 
fcrittioni;'degli ,Anelli;delle Figure, ò fmagini;delle Imprrfjioni diuerfe,degl'l- 
mtit,ò pri'icipij di cofe;dellecofeinuctitie;d jle ^ppenponi,fufpenponi,etaÌliga- 
tioni; Ielle Statoe;ie’ T hì bini Magici; dell' érte 2{otoria oucroT^aolina; dell aldo 
latria ; delle Superfiitioni , onero efieruange fupetfiitiofe ; delle (ferimome Magi- 
che ; delle offeruationi d'hore diuerfe, &• così di giorni ; delle Suffumigationi ; dt” 
Lumi;de’ Stopini;delle Lampade;de’ folori; delle T efie dt morti;de’ Specchi delle 
Herbe, radici; delle ‘Tietre, ò gemme; degli onguenti,òCollirij, ò confettioni; 

delle Beuande, ò potioni, ò philtri, ò farmaci ; delle Ligationi , & folutioni magi- 
che; degli Efforctfmi prohibiti, ò adfurationi, à coHiuraìioni, ò inuocationi di 'Ve- 
moni,ò fionpuri dt qiielli;deUe Itlufioni, ò Tr;iìigif,ò Mpparenge magichc;del- 
lejncantationi, ò Veneficij; delle Fatture Diaboliche ;de’ fpcttri,ò an me dt mor- 
ti, ò ombre,ò mani;del I{apimento,ò Efìafi magico; dell'jndiauolameota tJHa- 
gico.del commercio de’ fintiti famigliati, ò de’ Folletti, de' Maleficij, òflregarie , 
con infinite loro pertinenge;delle Verghe t^Cagiche ; de’ doni, e prefenti fiuti in 
•vefii,inpomi,ecofefimili,con infinite ciiriofità, che da per tuttofano infette den- 
tro . T)a vn' altro canto del Tatagj^p vi farà vedere l’,A attore vn Giudicio fingo- 
lare di tutti i (.Magi antichi , e moderni , che dal principio del mondo fino a' nc- 
flri giorni fono ne’ libri, e ne' fcriiti di diuerfi nominati. E darà principio da’ Mi.- 
gi di Faraone, facendo giudicio qual Magia pipi la loro, e così quella di Balaam v 
e di molti altri Magi del T efiamento vecchiaie poi difenderà a' Magi dell'Euan- 
gelio,raccontandoidiucrp pareri intorno àqualofpecic di Magia fujfe la laro,eri 

fluendo 
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foluetiio il punto come meglio potraffi. Quindt iintaidetà , tjual forte di Magin 
fufie quella di Zoroafìro, e quella dt 2(uma Tomptlto', e quella di 'Ptt agora", c_-» 
quella di Tlatone; e quella di Piotino ; e quella de’ Terfi ; e qualla degl'indi ; e 
quella de' 'Bracmani", e quella degli Ethiopi ; e quella di Trodo ; e quella di Jtl~ 

• ' tnandele;e quella d'^lcbindose quella di l{pgerio Bacchone;e quella di Vietro d’ 

^ bano ", e quella di Cieeco d'^foli; e quella d'Antonio de Fantts ; e quella dello 
Seoto Tiaeentiaose quella di Mejfer sbramo C'elorni; e quella di Lutea Trono", 
r quella di Daumato Spagnuolo; e eosì di mille altri antiebi,e moderni.ebe fcrua 
V Ruttore perpajìo a'euriofi Lettori di quefle nouità. Tqell’vltimaparte del Tu- 
ia^, promette l\Auttorefarfentire vna Diehiarationeperfetta della T>{atHra 
de' Demoni alla Tlatoniea , all'^rijìotehea , e fecondo la dottrina de’ più famofi 
T heologi : coja non mai più trattata da altri in tutte quefte rie : E quanto nella 
uia di Tlatone,e d'^ rifatele e della fcuola T beologiea,fi potrà dire dell’efer de' 
demoni, della potenx^ loro, della feien:^ loro, e di quante qutfioni cadono in tal 
materia, che fono à mille à mille tutto farà fpiegatonell'vltima parte del fuo Ta- 
Dà TAut. la:^: onde chi vorrà fapere delle Fattele’ Satiri, de’ Fauni ,de’(jen ij , de’ Spiriti 
tore vna incubi, de’ fpir iti fuccubi,e di cofetali mille nouità j potrà volgere gh occhi , e la 
botta à 31 quella parte che gran congerie di cofe, O" vn cumulo di robba honoratifi 

che^ch! fentf altro fi vedrà raccolto.2(é l’ Ruttore vuol dir altro intorno à qiiefto 

tnchfono fuo TalaT^j^ già da molti con marauiglia letto ; perche non vuole , che qualche 
fccedo l‘A Momodtca , che [ xAntevt^oriam Encomiumcaniti} Etquefla parte la lafcia 
uocatt^el g^if yolontieri à quel ^allo che nella Satira contra il Taulino, non con altro, che 
M ‘oldibatterdel becco ,fece a' di paffuti vnagloriofa , e tumida apparenza d’effer 
fe vna w t^i^citore. Ma ben chiamò Tlatone,nelfuo Theeteto vno tale Callo ignauo",per>- 
ucantàfa* che nelle fole fauci confidando, fperò difarfentirediquàdali'^lpivna vittoria 
uola cótta illufre contra così eccellente, ^ vnico Scrittore. Cantino adunque i^Utli pur le 
il Pauhni, yj Hesfìi che il ^ar:tp»t fi contenta, che lefue da altri , che dalla fua litt- 

5*'* propria filmo cantate. Et queflo baili . 
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L nome celebre» 6c la fama fin go- 
]arc,ch j con veloci penne hà tra^ 
fportato à vn rrarto j jiifmito va- 
lore eli V. Eccoli, con tanta cele- 
rità di moto hà penetrato h or- 
mai per tutte le pam dìtalia,chc 
anco nel picciolo ièno della patria mia ( dila- 
tandofi à guifa d’vna chiara fiamma ) s'c'fcopcrto 
il fuo lume in modo» che,fe quell occh i m ici non 
liifliero pili che auari alla villa del filo (]>Iendore* 
non potrei fenza inuidia tacer quel tanto , che gli 
, a 2 cccefiìui 



cccefliui mcrici fuoi n/obbligand cori tiitìi retini- 
ti del mondo à manifellare . Oltra che la relàtlo- 
ne, che da molte perlbne amiche ho riceuuta dell* 
afiPetcione,che V oftra Eccellenza ha dimoftrato, 
fenza alcuna preuia dirpolìrione di meriti a i rriiei 
fcritti,m’hà dipinto lanimo tuo per tanto nobile, 
6c generolb, che, quanto più lecofcmie fonohu- 
mili , òebaflè, tanto più col Tuo giudici©, 6c intel- 
letto alzandole, meriti, che, io per Tuo benefìcio,et 
fauore apprelfo di molti illuftrato,refti con perpe- 
tui legami d’vn obligo inlblubilereruitór di ^"uel- 
la, tenuto à honorarla con tutti i sforzi poHìbili 
cOmepadrone.Per quello non ha marauiglia Sig. 
mio Ecccll. fe dallo Ijnone della gratitudine pun- 
to, 6c inlìeme infìeme dal vigore deTuoi preghi có- 
molTo hòprclb deliramente occalìone d’entrare 
nel vallojòc IpatiolòOccano delle lue Iodi,con de- 
dicarli quella Opera mia delPHolpidal de*Pazzi,Ia 
qual fia come vna imagine del mio amore , 5c co- 
me vna idea dc’lùoi meriti per tantecirconllanzc, 
nelle quali il Ibggetto, 6c Poggetco conuengono 
fra loro . Et qual Titolo per vita niiapotcua me- 
glio conucn ire ali eccelien te proFeilìone dVn Me- 
dico chiariflìino, che quel dVn’Holpidalc di paz- 
zi incurabili ? comportando ogni ragione , che P- 
Jdolj3Ìdale ha conlccrato à quello, che trahe dall- 
Holpidalc mille infermi,! pazzi a colui,che con là 
fapiètia delia fiia dottrina illumina le fcuolc,® P A- 

cademie. 


Cadórtliej Finfirmira l'hcutabili adii con la «cura 
'Machaònia (per vfarcildcrtodi Battifta Pio) da 
cafi di(]ìeraci libera mfiiiici,Sc quel niiouo Elcula- 
pio ,ò moderno Apollo dona lavica a"morri,6c 
'dallamorce prefenia co'liioi rimedij falurari i vi- 
ni rPplfono bcne,eccel lenti /fimo Sig. mio , gli an- 
tichi lodarli del loro Alclepiade Prulìenle , il qual 
traffa dal funerale (come li dice ) òc conferuò vno 
tenuto per mortoi di quel Critobolo, che ringoia- 
re llia lode cauò dall’occhio di Filippo Macedone, 
lenza deformar la faccia , vna laecta penetrata 
détto eftremamentcjdi quel Chitone, die reltiruì 
JavJfta àPhenicc figliuolo d’Amintore priuo di 
quella afFatto'alFatto;edi mille altri Ibggetci nella 
Icienza della medicina veramente cópiti,e perfec-" 
ti, ma nè anco la moderna età deiieceflàredi glo- 
riarfijhauendoquel Paterno anima di Galeno, Ipi 
ri to d’FJ ippocrate, vilbcre del padre di quell^arte , 
the^può fufcitare gli Hippolici , rauuiuarcgli An? 
drosci.ereuocare da morte a vital’iitefla morte. 
Qnelta è la caivla adunque,che all’Eccellenza Vo~ 
Ara detlico'al prcfen re quella Operetta m ia j 6c , fi 
come con varie orationi fingono di pregarci Dei 
degli antichi à rilanarqueftoammorbacogregge 
di pazzijcosì da lenno lìipplicoquella, chea gùila 
d’vn’altro Hippocra te s’affatichi per guarire Pi n- 
lània di Democri toyò come Vn’alrro Melampo 
quella diPreto Rè de gli Argini jc co la Tua dottrina 
.inosirD olr.fiio'r rellituilca 


>reaimifca la fapicntia pcrfa à coftwcsper fare;che 
in eletto il mondo conofea di non hauer altro pa 
dre della fila vita,e della Tua falute,chc il famofirtì- 
«io,fmgiilarilIìmo,6c vnico Paterno : Nè mi (ara 
poco tatiore apprelloal mondo, (e p'gliara canto 
intelletto, che intenda, che Voilra hcceUenza fia 
l'Auttorc,òt io inlliomento della fua lanità,fe pc- 
tò tanto interuallo dalla continuata infama j> 
sforzaràd’hauere,chc vogli accettare il rimedio, 
^diPporfi pian piano alla Deità delle fue pazzie, 
Entrate adunque Eccellcntifliino Signore dentilo 
nell*Hofpidale,Òc mirate à vollrobeli ’agip in qua, 
todifagio ftannoquefti pazzi, cquanto hanno bi* 
fogno della vifitadi voltra Eccellenza, . 

tanto lafpettarò di tuori , &i Uro la tromba delle 
fue lodi» fpcrando il mio Hofpidale dalla prelenza 
della virtù voftrahonorato,doucfin breue tacqui 
ilare le perdute’fue forze , e tramutarfi in quel ca, 
ftclloa'Atlante,doueJe genti dpgni natiqne noi} 
conofccuano altro,che vna vita lieta, felicc»e trar\ 
quilla . Con quello vi lafcio.òc bacio le mani deU 
l’Eccellenza Voilra . DiTouigi alli 2 s-. ai Febra^ 
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E qufH* péM pìeti (Tm^che s'^pri. 

Ter far palefe ttnon fndopra in vano 
Hjea' fiandi^ pa%j(} i portamenti » e l’ofira^ 


J pii faggio., Hoiìle drebhetn H' 

7^ hebbe il mondo honor de iVri noftr* , i 

(fhe in miiie gai/e con i’ inuidia gioflrat 
£ di Zckft^ e di fiéa è pii perfetto. ■. 

« 

QMtfli benigno del lor proprio tetta • > j 

.A" pigri ingegfii il buon frntier dimoiira, , . 

£ s’alcnn langue per ifimbrofa cbiofirat ì 

MoHra il fuo malese l’actompagna al letU^ , ^ ^ : ,> 


t forfè d tjuei , che pii de gli altri fatto 
Si crede , infirmità mortale ei {copre , 
Onde refìi fchernito il yolgo tafano. 
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LTKi cc'fiè W mtfurèsiòi V. \ 
filtri p*rla Latin itié sà t né inrttuley^ 

JChì tra fefìeffù prr la via cMendé,"- ^ r"',’* ò j 
E chi crede Japenir onda i S * 

. • ^ 5 ^ 

Chi fempre r}de,ò fempre muto Haffi , * . n>\ ì<.\> or j'i. .-* * jl 

€ chi le sberetate ogn'ljora attende, ‘ > '• vi n ^ « r a '• . 

Chi canta , chi balletta , ò gli altri efelide f r / i»''. ^ 

Chìd’ogni cofamer triglia faf, vii.» j, ■ : l» «> 

' I 

Qn è troppo Ingordo, e tbifà il troppo aMro\ ' fi, i.«*« ^ /, . > ■j 
Chi fi lafcia adular da la buffa ; i . i , i . > 

£ chi crede diCioue andar d paro . . : u uu«a.v\V, ,u.t j 

*Di ifuefie tutte , mio Signor ,tfkal fia - A» n»'j> kiv-ì kP 1 
7 >efiidero faper Cfe pur u'é taro') •» V v.\ r/T 

La più per/etta,ela iaagfforpax,^ia» * ; , ‘ - 
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PROLOGO 

. DELL’AVTTORE , 

> ...a:, SPETTATOCI. • 

ftòt» ■ , ■ ■ ' 

V anità manifcfta.Ia fciocclìczza cuidcn- , 
te ,rinfiniaclprcfiradalcuni mifcrrimi ,& 
infeliciirimìjche col capo gonfio d'alterigia) 

&con lanuca più Icggiciad’vn pan Cucco, 

& più vuota di fcn nocche non fono \ uotólc 
capparocchic à Luna fcema , prefumono ^ 
nondimeno cftremamcntc di lefttfli, per 
vederli dalla forte amica dc'bulfoni, che fe- 
condo il detto dd Filofufo , doue poco ingegno fi troùa iùi con 
maggior fauore accorre, folleuati d quel paflb, d'onde à guila del. 
la zucca prelToairAriolto memorabile, in breuilltmo fpatio di lé- 
po Hanno per cadere, è potilfimacaufa , che io di tanta loro follia 
llupido, & attonito, mi pongaà fabricircdoppoil 1 heatrode’- 
miei Ceruclli , quello folcnnilllmo Hofpidalc , doue la gioì io 
pazzia di coHoro hàda vcdctfi à lettere maiufcole in vn cameto- 
nea ppartato, con sì bèlla, & maeftreuole profpcttiua da me dipin 
ta,chegii altri pazzi gli faranno corona intorno , & come Kt dc‘- 
matd riceucranno vno llraboccheuole applaufo da rutti , acciò - 

A mentre 
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me^itrc h pigliata bogllp, il fumo, che tanfo loro piac^afcenJa^ 
fopra il camino della bci ctta à plii potere ; Non è però,. Ac 1’-. 
vniucrfol pazzia del mondo ?ion mi fpronià fare Ti lte4o ,olcia^ 
le Tpccie delle pazzie particolari , le quali hanno forza che io > 
comparendo tutto l'humano genere ^ fabrichi à ciafeuno cello 
didime, dentro alle quali tutti poiTono commodamente,&coa 
molto agio loro ripofarc. Et in qùefto lì vedrà quanto fiano Ita* 
to pio l’Auttore di queda fabrica , che oltra l’edificio fatto ad in. 
danza di tinti infermi , & poueri di cerucllo , con bellilfim a in. 
uentione hanno cercato di raqcommandargli tutti à qualcho 
Dio, fotto la cui tutella fìano cudoditi , ouero dalli loro pazzìa, 
più che polfibile fia>difcfi, & aiutiti . Così pregati fommameu* 
te Minerua) che tenga cura de’Paz^i Frenetici ,& Deliri ìGio- 
uc Hofpitalc de’Mani conici , & Seluatici » Apollo de’Sciopera-* 
ti,oucro Trifeuràtii il Dio-Abdemiodegli Vbbriachi , Caron- 
te dc'Smemorati > ouero Dementi; il DioScntino dc'Stupidi, 
Perii, & morti >il Bue de gli Egittii dc'Tondi , croflì , & di fa- 
cile leuatura , la Pecora de’Samij, de’Sccmi, & Sori; la Dea Bu- 
bona de’Balordi, oucr o T urlurù.il DÌoFatuello dc'cotfi ,& Fa- 
tui >la Dea Themi de' Vitiofi ; Nemefi de’ Difpctcofi , ouero da., 
Taroccho;il Dio Rifode’Ridicoli; Giunone dc’Gloriofi , Mcrcu- 
*. rio de’Sìmulati, ouero da burla» Hecatedc’Lunatici, ouero Paz- 
zi à tempo; Cupido dc’Pazzi d'Amorejla Dea Venilia dc'Di. 
. fperati ; Vulcano de gli Hcteroditi , Balzani , Stroppiati del cer- 
iiello, ouero matti fpacciati ; Fabulano de'Burfonefchi ; Bacco de 
gli Allegri, Dolci,Solazzcuoli, Faccti,&Amorcuoli;Thcfipho- 
ne de’Bizzarrijdc furio!» ; Marte de’ Furibondij, Bclliali da 
Jigare , ouero da cathena ; Hercole dc’Straiiaganti , Edrcmi , 8c 
per il Senno; Radamanto de’pclati ; Volutina dc’Spcrticati i 
. ouero di tre cotte ; Hippona de'Sfrcnati come vn Caiiallo j 
Minos inelforabilc de gli Odinati come vn Mulo ; c tinalr 
.mente Plutone infernale dc’Pazzi da mille forche , ouero del 
. Diauolo . Ma fra tanto feongiura i Dei Penati , c’habbiano 
buona cura di queda cafa de’ Pazzi vniuerfali : i rei Tute, 
lari , che piglinola tutela di quedonuouo Hofpitalc ; la oca.- 
Ode,che foccoira con rimedii opportuni à ùnti inferiori , & nu- 


di di ogni fcnno: la Dea Meditrind, che gli medichi bene : iJ dìq 
Efculapio, che col miracolofo elleboro li purghi à modo : la Dea 
Sofpita ,]li rifalli affatto : il Dio Giano j che lafci [entrare ciafcii-» 
na dentro alla porta di qucftoHofpitiOj per vedere la mifewa di, 
quelli i nfclici, e sfortunati : c qud dijnalfimc,<;he[fi fa la fell^ 
di tutti i matti, comefaccuàno.i Romani, jdelìdcra l'Auttorci 
chefifpalanchinoleporte,ouefi vedano i Baccanali delle Me- 
nade , cofa fopra Taltre piaccuole , & curiofa da vedere^ . Con 
quella inueniione adunque gli è piacciuto rintuzzare le teme- 
rità di quei moderni Therfiti, che lì tengono Alaci di quei 
Pigmei , che lì riputano Alcidi : di quei matti da tarocco, che 
fi Rimano Nellori : di quei Grilli di campagna , che fanno tan- 
to del Papagallo : di quei Cucchi inarborati , che|lì ridono di 
tutto il mondo ì di quelle chiocciole fenza feorza , che alzano le 
corna per niente i di quei Taffani di Pigneta , che vengono 
fuori dalla boaccia i di quei faltamartini propriamente col piom 
bo à i piedi, & con la tella leggiera più, che la paglia? perche,paf- 
feggiando per quello Hofpidale , vedranno la fciocchezza elTer- 
gli madre , la buffoneria forella,la melonagine compagna per' 
la vita, e fra loro, & la pazzia, farli vna equipollenza logica, 
vna relatione filica, & vna identità da Scotilla.Qi^elli fono quel- 
li , c'hanno pollo il capriccio in capo all’Auttore di comporre 
quella nuoua fabrica ,oueglihonorati fpettatori haurannofo- 
lazzo , e trallullo , à mirare la llolta profopopea di quelle occhc 
feluatiche,e pigliarànno no picciolo diletto,& piacere dall'inau- 
dite,& infolite pazzie,che quà dentro fi feopriranno in colloro > 
che, facendo del Catone fra la brigata ,appariranno finalmente.» 
mallri Grilli, ó Dottori, Gràtiani,ouero Meilini Cocai, come re- 
almente fono- Però chi vuole entrare à quelli fpafli, pagarà al- 
meno vna da vinti per fua parte, perche quella non ccomedia_. 
da due gazette,nc la fquarquerata triuiale di Gradella , che fi do- 
na per le piazze per antipallo delle balle di macaleppo . La pri- 
ma cofa, che fi n)ollrarà,farà vn mollro di più telle, che farà llu. 
pire ogni vno conna fua difformità j nè l’Hidra , nè Medufa , nè 
Pithonc furono cosìhorribili,&|fpàuentofi], come farà que- 
fto } e poi di mano jn roano fi farà vedere il palazzo della Fat* 

■ • - A a ta 


uAlcinad camerd per cimcrd pieno di gente indntatàivicepr 
Hello , c trafmutata con beftiale mccaforinofi in gente ftupida , & 
irraiionale ,doue, che fra' rifi , 3c marauiglie ogn’vno s'allegrari 
d’hauei c< fpefo i vinti foldi, partendo fodisfatto dall’Auttore, che 
con nuoua magia vi rappreientcrà il Caftcilo d’Athlante pienodi 
balordijC ccrcaràdi condurui à faluamento da Logiftilh, dando* 
ni in mano l'anello d'Angelica,pcr lo cui mezo fcoprcndole paz^ 
aie de gli altri , tanto più faggi vi dimoftriate . Hor ritiratcui al- 
quanto, ch’ci fcioglicil monftro, e ftace bene con gli occhi 
fe volete ftupirui al primo tratto. 
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DELLA PAZZIA 


IN VNIVERSALE 

DISCORSO PRIMO- 





\4T0 1 ^bò prefo que^ocarìco alle Italie dì farejj 
publìibeal mondo le monfìruofe maniere della pa^ 
r J4 , la qual d'ajpetto più difforme , che il ferpente di 
ffadmo,pÌH brutta, che la (himcra,più yelenofa, che"! 
Dragone dell’ Helperidi , più nociua ,che’lmoflro dì 
CorebOfpiù terribile , cbe'l Minotauro di T befeo , più 
honihile di prefen^a , che (jirione da tre rehe, e di- 
fcefa nel mondo, per vtmitare le fiamme del fuo vele- 
no à guifa della belua omicida à danno di quello, e di 
quelt altro Jenxjt riguardo iC alcuno particolare ,i ben douete , ch'io la defcriua 
in modo, che col fuo guardo Jolo metta ^auento, e terrore d qualunque per fona, 
& tutto il mondo affermi , che V^^rpìe non furono sì fetide, nè il T oro H erculeo 
sì peHìfero, né Heftone monfiro marino sì danneuole,quanto effa-^ la quale , en- 
trando dentro alla cafa del ceruello,offufca Cimaginatiua,peruertìfce la cogita- 
tione, aliena la mente, corrompe la ragione, impedffce , che l’huomo non difcerpe, 
non elegge, non parla^on opera cofa,cbe fia à propcfito , ma co’ fantafmì turba- 
ti,co'fp'triti yaciliantì,col fenno infetmo,/tol ceruello agoni:^ante,con la tefia vuo- 
ta come vn cucumero fecco,s' aggira vanamente d gutfa d’vn cauallaccìo da pi- 
firino intorno à mille fcempierd non meno compaffioneuolì, cbe/idicolofe . Ma il 
peggìo,che da lei nafta, è quefìo , che fomentando tuttauìa H dolore del cerebro » 
fa refiar così ftupido,& injenfato tbuomo,chefi ùen più fauio,quando è più raat 
to,& allbora fi fiima vn Mercurio , quando egli è vu Coridoue , & vn Menai- 
tapropriofra Ingente , c quefìo auuiene , pei che ( come dice hìppecrate ne’fuci 
tJpborifmi.JlQjtibus ira mens agrotat , ij dolor tm nonJentiuntf]La pat^xj* a- 
dunque è quella , che diffeminata ,e ffarfa per tutte le prouincie, rSrpaefidel 
mondo: trauaglia i mortali di mala maniera^ t'ieu foggetto al fuo 'imperio tiram- 
mo vna infi/titd dipopoli,t!r di perfcnejefiendopiù che vero il detto delticcU- 

falle t (bclStultorum infn'utu ef numerutf^ & fotl digr^na i mot\fhruofi dea- 
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ctTNO J} m/tnìera infirutto, che ìntendeua il maeflto chiaramente , tfuando parla 
va in greca. i^ueU’altra ancora, che dice Vtimo;bi del fantaflko affai bene, con* 
tando che in Limira fronte di Licia /aerato ad .Apollo, ipefei tft volte con la pi- 
tta , ò fampogna di /opra chiamati , tfhidifcono al fuono , & vengono fenzf al- 
tro . Ma Tietro Meffia per relationi d'altri , ne racconta vna sfondrata da f en- 
fio , dicendo, che Vn certo Cipus , che fu BJ , hauendo vifìo con molta attentio- 
ne combatter due Tori, vn giorno poftofi con quella imaginationt a dormite, ■. 
tuldeflarfifirUrouò con le corna che di toro gli erano nateincapo . Mà coflui 
fit fot fi della fetta di ^Protagora Slofofo , il qual dafìolido babbione osò ttafer- 
matCicbe tutto quel , che pare ali'buomo è coCt in fatto , tal che Piatone fi prefe 
T« poco di fatica d redarguir quefio pa^p^o da mille forche , dicendo , che fe qut- 
flò era vero à lui pareua,c^ Protagora diceffe Vna cnfìronarìa,affermando que 
fio, adunque ne feguiua, che cofi /offe . Hoi chi voleffe difeorrere pienamente dì 
tutte le pazptje,t^ hanno detto moltiperiti, Enarrare tutte quelle, che gUbuo- 
mint'jdel mondo hanno operato, bakrebbe tolto vn pefo da fìraccare c^tblante, 
non che il debile ingegno, eia memoria ros'a itvn minimo f crìt tare, come fon’io . 
^afìa che col Sauio ciafcuKO pud dirittamente efclamare,Vidi cun^a qtue fìunt 
. fub fole , & ecce vniuerfa vanita f, & affliflio fpiritus . Eran vanìffimi pur gli 
£gittij,& folli da douero, adorando le cipolle, i porri, e gli agli per Dei, come pone 
Ciuuenale nella Satira quintadecima . Erano pur fiotti da fenno i Babilonij , a- 
dorando quel lor Dio *Bel,al quale fortauano tante uiuande itmanzj damangia- 
re, che farebbono fiate per mille perfone /ufficienti . Erano di quei matti da tre 
cotte i Romanità porgere i diuini fà^ificij à Vita meretrice come era Flora,& a- 
iorart Stercutio per Dio, facendolo non meno indegnamente, che vergognofamt- 
te a’cacatci , dr allo fierco prefidente . Mà che vàio contando le follie degli an- 
tichi, f e l'età nofita prefente é vn vero fimulacro dì pa^zi't > l'armario dì 

. tutte le vauie, che può commettere thuomo al mondo i Quando fà waipiìi ;«_» 
pre^X? la btxptjufia degli .Altbimifii, come hora^he molti grandi fi degnano _ 
entrare in fucina, & foffiare co'mantìci dentro a’crogioli, per far fi della fetta di 
^eber, &di uMorieno piu matti, che vn cauallo ogn'vn di loro f Quando fi cer- 
cò mai con ma^iorc aufietà lafloUa cabala di Raimondo, ilquale fi dà ad inten- 
dere con la fua arte imperfettiffima , dì fare fallare gli t-^ffini come barbari , & 
eorrer quei velocemente , c’hanno il trotto ne’calcagni p-r natura i Qjtandofà 
mai cotanta copia dì quei , che fanno Tacuinì , ò bugiardelli, trouandefi per Ri- 
alto fino al pronofiico d'vno c’hà forbito cento ous vna mattina, per non entrare 
tielTHofpidale di'Paxxj^^d H mifero bà potuto fchìfare la maligna ìnclinatione 
delle flelle, & p:ane:i,ò la fua fiella maligna ch’è bìfognato entrare nelì'Hofpì- 
dale de'VaxV incurabili , per Afirologo da Vn be^X? ,perche nè pik ne meno 
manco fi vende la fu. i compofitione da (fefìaruolì . Quando taminò mai perii 
mondo tanto numero di feratanì, ò cantimbanchi, che facendo profefflone di me- 
dicina con le patenti dello fiudio di "Bologna, aU’vltìmo fi /coprono percafìra-, 
dori da 'ìq^,& vendono bragberi in luogo di buffati da rognaf Quando fù mai 
taatd abif9nd(taia.dì quelli,cpt attendono àfeaeti nuouì , che anco in "Bergami», 
" ' ' ■ nt 
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« HOSPIDALÈ 

titcompjrià vho, che fi v*ntò ibanne yn feeteto da connenkt ij & Ì 0 
•Volle vendere ad vn *.^edico mio amico fer yna da qHorantaJe Uà lo voleuaf 
fofa da far , che, feti FioraMomi da "Bologna tbaurjfe fi^ta ,fitd*fperajfeda fif 
fìtf}o,per no'i banerla pofìa ne’fuoi (apraci nirduuiali, fono titolo deU'angelicOt, 
& diuìnu Fiixir Fìorauam i . Quando fi videro mal più cotanù mecanici , come 
bora, tbc con l’ingrgtionond' ^ribimcde , ma diCabalao fanno vn deliro di 
foffita in luogo di colon.bara , dr Vna fvfja dì bifcie in rete dì "Pefcberailn foni- 
tua tutto il mondo d pieno di Materia da capo à piedi ,etbi fi becca il ceroeUp i 
yna foggia, chi à yn'aln a; chi impax^ifie nella gloria del mondo , tenendofi per 
yn n ionfo groffo , quando vai manco del hagatto ; cbi fopra per quattro cuìus « 
ebe tiene alla mente,come fé fi fie r^Arcidnea della iatinità, cefi Gì tca,fome La- 
fina ; chi s’allaccia iehragheffe co’ pitali afferrati da [enno^per pofiederc in caffi 
dieci feudi al fuo commando,(be digiunando uenti anni appena bà potuto congre- 
gare tnfieme ; chi fi del'BìdiCappaduciaà fpada» tratta , per yederfi effaU 
tato ad Vn’tifiicio da boia , come fe ogn’yno nt4 japrffe , che à dare yn rgicio in 
usane d’yn goffo, e cerne metter’ yn’a fino à fonar ài ina tih^ và in brodetto, tir 
\ngeladina da Je (leffo per bauer la coda di quattro fcaixj attorno , parendo il 
"Piandone de’bt ffoni in mt^o delle Simie di Scria ; chi fi deifiur fappoct hiit-t 
per lofenno ,Ct del Quamquam per lettela , ptr Iroudtfi tome il 7j>nodi mtt^o 
‘uuantaggiato, quafi che il giucco fia pet fornnfi,fen%a Jentirfi la barella nellrt^ 
tefìa,e così ogn’vnojcarta del buono, t del migliore in tauola ,Jeno^a confiderare 
il detto del fauio,cht [[ Fauitas ranìiaium , dmnia yaniias.^Ma perche me- 

glio fi conofee l' vniutrfalr, quando fi dijc otre Jopra le fpecie, veniamo pian piano 
i’pa:^:^ particolaiì,c^ così delia patria s’baurà qucUa compita, & pcr/eia co-_ 
piume , che fi ricerca, y 

De’Pazzi Frenetici, & Deliri. Difeorfo IL 

L 'V V t K 5 ,A L parere de^ptu dotti Medicii& maffime di falene nel 

primo libro dr^Trorrbetià, interno a quella forte di materia, chefrenefia fi 
ebiama,i quefto^he frenefia propriamente fi dica quella affettione,ò pafjìbne in- 
tertorCfChe accompagnata con la febee acuta^porta (eco vita continuata demen- 
tia nel ctrebro del pallente . E queflo affettofeome fcrìue -4etU>, per auttoriti di 
ToffidonioJ è yna certa inflammatione delle membrane del cerueUo , che induce 
yn delirio, & yna percuffionedi mente grautff. onde fono netti frenetici ^ c deliri 
queUicheda tataffetto fpiaceuoie, eftrano foueicbiatifono . t^at eccellente^ 
t^iedico Trainano nel capitolo ter^odecimo del primo libro Vuole ,che la frene- 
fia fi dica effrre yna infiammatione,ò del cerebro,cuero delle membrane ffi qucl- 
lo.Et "Paulo Medico nel capitolo fefìo del ttr^p libro prof trifee la fua fenten%js 
mquelìaguifa tchela frenefia fia yna infiammatione dtlle membrane del cer- 
urUo,con queflo thè talbora effe ceruel'o appaia infiammato, e talbora fi troni pi 
effo ma urta calidità fuori di quella, che cabdità naturale fi dimanda . galeri» 
poi nel fecondo delle eaufe de’Simptomati apertamente tiene il luogo affetto effit^ 
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r^tosì il cerueìlo , come le membrane, & la maggior parte de’t^iedUìconfeiu 
ie'con effo,cr rtuiffime fra moderni te^itomare nel capitolo feilodel fuo Metb* 
ilo medicinale . Fanno però qualche differenza i Medici tra frenefta , hr delirio , 
fe ben nette due fono con febre, perche il delirio ( come ferine Ciouanni FerniUio 
ambiano nel quinto libro delie fue opere medicinali J è cagionato qualche rolla. 
d^Ua bile, & qualche volta da vn /angue fonile effufo per ccrebto , ò da altrout 
caufa; mala frenrfia fempre è caufata da quella hfìanmatione del celebro^ 
cfcP di /opra detta habbiamo : oltra che il detirio il più delle volte è fimptomée ' 
iella febre; ò qualche male più gtaue; ma della f rene fa non i Symptoma-t , 
ma caufa la febre : il delirio fpeffe volte anutene, ma la frentfia molto di 

raro,eflendo anco più potente il male della frenefia,che quello del delirio . Ma , 
perche della paxzjà non intendo io di parlare tanto [e condo it^iedicì, quanto 
fecondo il fautUar del volgo , per queflo Ix porlo ipazy^t frenetici , c5“ delirane 
ìì in vna fpecie , perche communemente fi fuol dure , quando vno da in bus , & 
in bar, in qualche cofà,che quel talb frenetica, & delira, accadendo à quel talc_j 
quello che auuiene à coloro,che dal delirio, ò dalia frenefia propriament e oppref- 
jifono . >A dunque ipazXd frenetici, &delìrantipreffo à noi fono quelli, che con 
•una certa imitatione del proprio delirio , & della propria frenefta, non flanno in 
cerucUo niente,^ nel parlare fono inconfiantì,e di modo s‘ÌHtricauo,che la Sphin 
ge haurebbe fatica à fnodare il lor concetto, & Ed'ippofudarebbe d capire il fen- 
fo delle parole loro, perche il parlare hanno in ponto, & alla mano, ma i fantaf- 
mi vanno fu'l canai Tegafeo volando nè di qua , mò di là à tutta^ brìglia . Di 
qtirfìa forte di pa^TJ due efftmpi foli baflano appreffo ài dotti, tvno d’vn 
certo Sparfo nominato da Seneca neW Epfiole,al quale egli aferine qucfle codino 
ni , che fra ScolàFìici parlaua come infano , & fra gli infani ragionaua co i»c-/ 
Scolanicoioue cefi i» vna parte, come ncltaltre , il delirio della fua mente era-i 
tuideme à tutti: l’altro da Celio ,yluttore molto pregiato nel nono libro delle fue 
antiche lettioni raccontato , oue dice , che fù vna certa femìna decrepita da luì 
chiamata t^cco la quale ( è tanto più che il delirare pare ,cbef:apùdi quefla 
età , che d’alcun'alirajvedendofi nello fpecchio la faccia per la vecchiaia de fot 
mata , per difpiacere che di queflo rheuette nelCanimo , diuentò pazxi* »’ 
quella infania parlaua conia faccia fua nello ffccibio; rideua con e f) a, con fabula 
ita feco;ia mìnaccìaua talhora;c talliora le pometteua qualche coJa;qualche voi 
ta la lufingaua;e qualche volta ancora freneticando à qur Ha maniera fi ctrruo- 
ciana con qiiella;& quando era lieta come vn’^lcina,quando come vn'altra ^0 
brina dì aflio,e di difpetto piena . Ma fra ilvolgoftpuò foggi ungere l'effempio di 
T alpino da "Bergcmo,vetcl}io Cuccoftl quale,non offendo obligato diftare in pepo 
propiù d’vn quarto & un minuto ,partitoflda 'Btrgomo,& ito à F'ìnetìa dinan 
Zja’Sig.diSÌnaiaatia per appellar fi d‘ vna fentenga pronunciata cantra luì, 
per una certa cafa fopra la quale ei pretcndeua,comc fu dinari à loro,dalla t afa 
Jaltò nel cflinatione dìfendldo,che almeno voleua il po'ZXpdi quel ^ 

la cafa, (he quei Sig.ndendo,gli popfero dì farlo arco Ctgntr del tnare,ncn che 
del ei i'apptllatme del pcz^o,e portò la ncua à Sagomo, c he i 
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' Signori thiUtua.no fatto padrone del marCt& anco del "Bucentoro. MdJtimatU 
sii { primi humorì, fece di nuouo ricor fo da efft, proclamando, cbegCi patena ìndim 
gnitàjihe vn'^rmiraglio par fuo poteffe difporre di tanta acqua Jalfa da natàgu 
re,e non poteffe hauer l’acqua d’vn po^'fo per la prouifme dille fue galere ; oue 
alcuni di quei fignori, vedendolo sù i ballai da fenno,per trattenimento della cova 
pagniaji fecero fare vno fcritto fegnato col carbone,& impreffocon yu bollo da 
marcar caualli, nel quale narrauanodi farli yn prefente di tutta l'acqua del 
Sergio, deWOio, deila 'Brenta,delSU‘><lfll'a 7iaue,del Tagliamento/ULCrauo^ 
lone,delt^dige,& di quella parte del Tà,che feorre per il dominio lorq, per Vfo 
di queflo rrgoci ) ; d. ue in vJtimo concljiufe il matto,cbe non voleua tant’ acqua, 
ma fi bene la c afa, ah rumente, che iplanarebbe Bergomo fin da'fondamey^i infit 
me con la cap.ia . 7{on é minor delirio quello,che fi racconta di Santino dalla./ 
Tripalda , al quale Venne humore d'andare in iludib a Badoa delPetà dt anni 
fefiantaqua ro, & arrìuato a yn'Hofìerìa piàproffima allejcuole , fi fece infe- 
gnare Un medico, che in quel tempo era il più famofo,cì)e /offe in quel Sìudìo-, do- 
ue entrato all Ima della leteione in [cola con gli altri,mentre il Dottor leggeuaJ 
per cafo la materia del C crebro, cominciò à fcuotere il capo a più potere, & final 
mente, non potendo R -re a fegno,alla prefen-ga dì tanti Scolari, che nel principio 
non conobbero, per la bella prefrnga del yeccbìone , di ciré piede ei ‘gpppicaffe, e- 
fclamòf irtemente , che voleua tenere quefia conclufione, che più ceruellu haue- 
ua i buoi dalla Trìpal.la, che quanti ‘Dottori , & Scolari erano in Tadoua . La 
onde fatto il cerchio intorno al matto feoperto , fu pollo in cathedra fublto con 
m' Iterifada’ftolaridefiJerofidi fentire qualdoe bella botta da queflo nuouo 
ty^frcìdottore; tì?" cesi tnnaio in pergamo, doue ejfi afpettauano vna cofa, 
fucceffe vn’al:ra , ch’ei cominciò à parlare del modo d'ifpngnare il T ureo , & il 
Sophì ìnfieme;e poi falcò à parlar della gratta di San ‘Paulo, come fanno i C^re- 
tani , & appreffo fece lo feappato dalle mani de’Turchi , & finairnente venne à 
queflo prop'jfìto, ch'era venuto à Tadoua per farfi ‘Dottore, &, perche bqueua 
intefo , ciré i Scolari di ‘Padoua fanno mille materie , egli Voleua leggere publU 
(amente in quello iìudio vna lettione d’ Orlando Furiofo fen-ga falario , pur che 
0 contentaffero tutti , che lui haueffe la prima fcola ; & conf emendo tutti per 
burla , & gridando ad vna voce yiua Santino dalla T rlpalda ( per efierfi dato 
nel ragionamento à conofeere per talej efiof montò del pulpito , cJr voltate fi i 
tutta quella brigata,diffe;Compag»i, ciaf cuno faccia la fua patte io vi lafcio la 
cathedra vuota: In feqnenti,USione io tornarò alla Tripalda addottorato per 
gratta vofjra . Qtieili adunque c'hanno il cerutllo di Santino dalla T ripalda , & 
di T alpino da Sergomo, fono di quei ‘Pa\'tj frenetici, & deliri fuol chiamare il 
“volgo; & la loro cella nell’ Hofpidale hà vna Mincrua fuori per infegna ,perche 
quella è la Dea,c’hà da protegere quefia fpccic di mattiOnde profirati in terra 
con la feguente orationr imploriamo il fuo aiuto, per impetrar iafanità di quefU 
foueri dàceruellaù , <ir tonfomì ^ingegno^ 
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’ Orltionc alla Dea Minerua,pcr i Pazzi Frenetidi 

& Deliranti. 


A T 'E V trgtne T ritenia dì mille altri epìtettì ben de^amente ornata » co- 
me d" Itoma, di Lyndia.di Medufea, di Ionia, di Scìllutìa, dPtyflcefia, di 
Scyrat, di Elea, di Tylrtis, di Tolias,di Claucopìs , di f'ergine ,Attea , da Greci 
ditta TaUade, perche ai mai a con l’hasla iti mano ti fai tenere per*Dea dettar- 
tTée,&da latini Alinerna , perche ammonifei rettamente ijuelli , che hanno bi- 
fogno dì corfigììn,\ndri':^Xe affettuofamentecjueSle miedebol preci'- e ,fetufei 
( carne ti tergono tnttij la Dea della fapien^a nata dal cerebro di ^icue , chia- 
mata ragìoiieuolmente operaria, perche tutte le faggie operationi procedono dal 
tuo mcT^^etta Tiberine, die vuol di forte, Cerche fri ai ci ructlo toflante, & for- 
te in ogni tua deliberaticne ; da tutti predicata col nome di Dedala , che vuol 
dire i’gcgnc/a ,pm he tufd madre , maePra , & fignora delPtngcgno humano t 
ti prego ad bau tre pt r rat commandati C(/i< io , che dt » elìtti dal fenno , abban- 
donati dal ceruelio , à te tutta ceruello , dr fenno , per met^o mìo fanno rieorfo. 
Tu fai , che tutto ijnello , che dicono, d con craffa *.^Cinerua da loro prononcìa- 
to , tffendo in mode Frenetici , dr Dt.iri , che il fatto loro fi tiene comniunemen- 
te per iff>edito . 'Però tu lena loro ipceflo delirio di mente, lifanacjuenaìnfa- 
ma,mtdka qtiefla frenepa, acciò cor. l'ingegno rkupi rato, col fenno racejuifiarot 
eoi ceruello tornato àcafa p> jfmo lodar te Dea , fonte ,piincipie , e cau'a dtlP- 
hitelletto , & del ceruello. T^on ri dirò altro, fapìeniiffima Dea per htra, ne fut 
Idihcruam , ffendotH quella , che pi ballante ad ìnfegnare à tu*to il mondo , 
tp tenendo tu la chiane della feiem^a, delParti, delle difcìpline, d’ogri intellt- 

grnxa mPra. Se ti degnar ai porgere fa' ut e à quelìi miferi nel facro tempio tuo, 

• vedrai conjecrata vna :^ucca , la qual Parà appefa dinanT^i a'pitdi tuoi , come 
per fegno d'hauer dato intelletto d quelli pa^V , cb’erano vuoti di dentro , co- 
me vna TJtcca propriamchte . HtPaiì in pace , e fatua chi ha bifgno del ttf 
àìuto. 
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C o N y Ehi co T^O tutti i più famop Medici così aniicbi,come moderni 

in quePa conclupone principale , che la manìncqniap debba nominare per . , 
Vnaffecìe di deCtrio fen’ga febre , la qual non nafea altronde , che dali'abondar.- m are. *** ^ ' 

TU delPhumore melar, colico , il quaChabbìa occupatola fide della mente ,ef- Galeno. i 
fendo cofa communei rutfiimaainconicì Phauere il ceruello male affetto ,ò Hippocf* 
per rPen’ga,ò per confenfo , come due l'^Ahomare nella fua alte tSiUdicinale, ^ 
al capitolo fettimo. Et quePa è fentenga di ^.tleno nel teijo de'luoghi affetti'; * * ‘ ’’ 

ftìippocrate nel frPo de’mrrbi Vulgaiì: di 'Paulo Medico nel ter^^o libro, al ca- il Feraci* ' 
pito'.o quertodecimo : e di QiouannìFerneliio o-^mbiano t, ri trattalo de £ par. li». 
tlum morbis , & fymptomatibus, 3 doue dice quePe parole e?J>repe.\^Melanchi>- 
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’lu eli mentis almAtiotqns Uborantes.vei cogit.i ir,vel lorjynntur, ^elefftciuni 
ttbjHrdji ,longèque,à, Yétìone (ouftlio abborieniìj ,eaque omnia cum Pie- 
tu , ac maftitia : ] i riuali due ftgnì ritmi fono pofìi da Uippocrate per fe- 
gni fìcitrl p & indkhìtatiithumòre manìnconko . Vtoua però Donato Anto- 
nio altomare, per auttorìtà dì Galeno nel feeondo de [ Caufts fympromatum, j 
d^etìonel proprio capitolo de fJifelanchoUj ; cir di Tratiano nel capifo- 
lo decimofettìmo del primo libro , che ì manìnconicì habbìano foto timagina- 
tione offe fa , e non la cogitatiui , ni la memoria , recando loro ingannati intor- 
no alle cofe v'fte , mOe quali cade l'errore della ìmaginatìoue , e non deli'atlre^ 
due potente. Tutti medrfimamente confeffano qucfìo,che varie , diuer- 
fe fiano le fpecie dì qucfla infama melancolica , il che nel proeeffo di quefì'oprrut 
fi potrà conofeere ;& affegnano fra gli effetti multiplici diquefìa dementia, 
l'bauer p''chifftmo animo , & ardimento ; l'effer quelli ripieni di trifìeo^gja ,e di 
paura» né faper dì ciò render la caufa; il piangere foueri hio, che fanno ; il de- 
fiderìo della folìtud'uie , Podio del confortio bumano ; abbonire i folar^, cìt i 
piaceri per qualche tempo , </i nuoiio ( come dice T heodoro Trifeiano , nel fe- 

iondo libro delie fue cofe medictnalOpeìuirfì di hauerg'ì f^e'gj^ci , & farean^ 
co ritorno à quelli ; il bramar la morte » qualche volta piocurarla in fatto ; i 
quali effetti rutti non concorrono [empi c in un /oggetto , ma trauagìiano r alba- 
ta appartatamente , e talhora vnìtamente ; onde infinite fpecie di matti manh- 
coniti vediamo trouarfi, fecondo che l'bumore abondautt dijponeà maggiori 
Galeoo. ,&più matefchì l’vito,che Palerò . Galeno fra gli altri nel tcrt^o de locìt 

tffefììs, teffifica di vno, il quale, hauendo pen fiero tPrfier dineutato tutto tefìa, 
cedeua à qualunque per fona Pincontraua > per non vrtare ineffa , cir farfi 
’L’AUo. male. Et Ptyiitomare nelTr.utato de iJlUCedendis hu>aani corporii malìs, 
mare* fa mcntiow di due altri , de’qualì vno , fentendo il gallo cantare , fi come quel- 
lo con Pali fi dibatte , così egli con le braccia fi feu teua , per imitare il canto, 
drlo Jìrcpitodi quello; l'altro temendo , che c^ihlante , il quale è detto deP- 
Toeti foflcnere il monte Olimpio , da così graue pt fo affaticato , e Uffa, non 
Io gett affé lungi da fc , & così reUaffe t gli [otto quel monte opfrrrffo , non 
poteua Rare in piedi , & fempre s'andauaà dietro rinculando , quaft ihe^ 
Celio . quella mole ogn’hor lì f fie /opra il capo . Et Celio nel capitolo ytgtftmofefìo del 
nono libro, fra queRi mattìenumera un certo Vifwdro., il quale Rimando d'effer 
morto, haueiM timor grandìfjimo dì non rìceucr tq fro ra della fisa anima Ja qual 
ttneua per nemica mortale del f no cor po,& di non bi fognar far qutjì'tone con 
' ' ' quella, hauendo trattato sì malamente fflrd.purt/Hofi coiiiui sì ìnfidanrnte^ 
nel lafciarlo.Ma che cofa din mo di >licoli t l'idi Gatta, il qual patendo qutfh In- 
Ellèmpi thfpffitìonc del cerebro f imigtiò vn gt •r-iu d'effer diuenrato vn fioppino da lucer 
moderai- na,& perciò voleua,che ogn’vnogli Jvffuffe dinany^ di dietro, & dalle bah de, 
temendo di non arder tanto , che tutto f dtlcguaffc? Non ù manco feluatko l’ha- 
’mor falfodtqueRa forte, che hebbegià ToniÒto di Marqfhea ,ìlquaie mirato 
in fantafia d^effeiedìuentato vn taccone da ft-irpa.cam'inò fino À Fke/to^a con le 
natiche per terra, & con le mani ài piedi, dtibii andò , che qualche iiauattm 

per 
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per flrdda notigli appuntafie i calcagni le [noie per difgratU . men credo 

tbe fta fgarbato quelf altro humore, che venneìn tefìa d ’Serta^p^iiolo da 7{n» 
Ho/ara,il quale effendo annuvolato nel cerueUo da fetmo , fimaginò vn dì d^effer 
fatto vna pepona da Qìteggjut , & con la telìa andana yrtando nel nafo dì que- 
llo, e nel nafo di quell' altro , gridando che nìjfuno locompraffe , pei che non ertui 
ancora il tnefe d’e^gofìo.Ha fornirà le pa 7 j(}e dì quefli miferabìlì,con felfem- 
pio rìdìcolojo affatto di Tetruccio da 7rato,U quale , datofi à credere d'effer dì- 
uentato vn %rano di Senaprìa, fi cacciò tutto eon le mani , & co’piedi in va ma- 
flelio di rm fiat da, che un certo fpeciaro teneua così fuori di bottega, & diede vn 
danno d'otto , ò dieci ducati à quelpoucr'huomo , che mai s'haurebbe imaginato 
•vna cofa tale. Fra qucfii huominì marùnconici enumerano i Medici Vna fpecie d"- 
injania,da ^reci detta lycantropia,& da latini infaiàa lupÌHa,la quale induce^ 
rbuomo d queffo ( come dice F altomare J che nel mefe di Febraro efce dì notte 
fuori di cafa,& à guifa d'vn Lupo vd circondando le fepolture de'morti rlulan 
do,&da'fepolcTÌtira fuori l'offa dddefonti, e flrafcinandole per le Strade con 
pan timare,& fpauento di tutti queUi,che fe incontrano ineffo. Et il predetf 
Ruttore dice che quelli maninconici di quefia rpeàe hanno la faccia pallida ,gli 
occhi fecchi,& incavati, & di debil villa Jen'ga gettar pur vna lagrima al mon 
do, la lingua fece a, un a fete eSlrema,epartortfcono necejfitd dì f attua fuor di mo- 
do. Ove anco afferma dhaueme vifio due da tal materia grandemente oppreffi, 
e travagliati . *Sl€a l’efiempio di Fornaretto da Zugo è notabile in quefio , che 
patendo quella infama ne&aimaginatione , & nella cogitatiua f perche della 
memoria non Raccordano tutti) andò vna notte nel cìmìterìo de gli Hebrei , do- 
ue di frefeo era fiato fepelito Vn certo vecchio giudeo , che paffaua ottanta an- 
ni; era fiato infermo più dìfeì anni di mal d'hìdropifia, & leuatofi quel corpo 

tu le f palle, andò sii la pìa%j^ dìnanxj alla rocca , giocando come al ballane cor» 
quello, & pidando bora fallo, bora manda , bora batti, bora giacca, delio pian 
piano tutta la contrada ,&di mano in mano la uoce andò per le cafe degli be- 
brei,checoflui bave a dijfotterat* meffer Simone fchetal era il nome del giudeo 
morto J dove che fi fece vna finagoga di rifaia fiupenda alla prefen'ga loro , ve- 
dendo,cbe il matto adoperava uno flinco d'vna gamba per braciale,& quel cor- 
paccio pien di bafoffia per tallone , vjeendo fuori per ogni botta, la qual diede da 
far due fettimane d quella comunità à cavarne il pu^XP folamente, volendo an- 
co molli oftìnati più prelìo pagare vn carlino per la pena, che v'era à non nettar 
la piax^n, cbe'lambìr quel profumo , di tJHeffer Simone d'altro,cììe dtciancìei 
Di quefia [chiatta adunque fono i paxx* Maninconici ,& Seluag^, i quali han- 
no nell’Hofpidale vna cella, che par la patta della Sibilla Cumea,& dman'gi al- 
la porta tiene per infegna vn <jìoue , ìlquale come per prottetore di fimil genica 
nitocbìamo «m la feguente oratione in loro aiuto» 
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Gradone d Gioue per gli pdzzi maninconici , & feluddci • 


Q t^eJìj fchìera ctìnfemì prÌM d’aiuto , & dì conftglìo dal tuo nume direte 
la , per me^o mio ricorre d te grandiffimo figliuolo di Ope , & dì Satur^ 
no yjfateilo , & ctnforie della regina Giunone , meritamente chiamato Gioue 
per giouamento , che porgi à i bìfognofi ; ottimo majfimo per tìnfinita bontà con 
la ijuAl reggi t V niuerfo t Satore , Creatore , altitonante tK^deglìT)eì, Si- 
gnore del mondo , Rettore deli’Olympo , Correttore de’vitif,& delle colpe, al- 
tijfimì padre Et Iter eo, Scettrigei o, onnipotente, & d altri epìtetti illulìre , per- 
che tutte le cofe à vno minimo tuo cenno fono pi onte ad vbedire : onde da tanta 
dietà mcffo , da tanta maetà fuegliato , ti prego per rjuella mifericordia , che ti 
fecero i Curetì i nutrirti nel monte jda , che tu babbi pietà di quefla pouera , 
& fconfolata gente , Cr» fe l'amor U’ Europa , ti rallegra il cuore , penfando al 
tnartel /offerto , alle pene foSìenute , all'angofcie pajjate , da tanto maggior pia- 
cere doppo eccedute , per quejìo ifieffo gaudio ti feoagìuro à rallegrar queóli do- 
lenti , coafolar quefiì afflitti , trarre d’affanno, e trauaglio quefii maninconici , 
cbeàtecomeà fuaficUa fauor abile deputati fono . Setufei quello , c’ha gene- 
rato t-^Merua Dèa della fapienga, purgali loro capo di tanta infipieno^a del - . 
la quale tbondano . Se tu fei veramente detto 'Panompìteo, perche odi le voci di 
tutti ,odi,& afcolta , non le voci , ma ì fìrìdi veri dì quefiì abbandonati ; Se 
tu fei quel Q.oue HiTp-tale sì celebrato da'Toeti ,‘ba bbi cura dì quelli , che gri- ^ 
dano nell’boffiiale ai dtijfima voce perfoccorfo : Se tu fei quel (j:oue Penetra- ' 
le così caro al tempo de gli antichi ,fà che la mìferia di colìoro penetri non fola 
all’orecthie ,ma dentro alle vifcere delcHor dvn si pietofo Dio : Se tu fei quel 
Gioue Lapide$,che fai marauig'h nelle pietre , che maggior marauìglia poteHi 
fare di qurfla, quanto da queHe pietre infenfate rimouere l’bumor faluatico , eJr 
dnro,c’hanno in loroiSe tu fei quel Gioue da tutti chiamato Genio per ilgenio,& 
natura , dbai da far fauote à tutti ,fauoiìfcì , ti prego , vn poco quelli , che del 
tuo maggior fauor hanno piu bifogno.Se tu fei quel Gioue Trodigiale, che hai fot 
to tanti miracoli per Cetà paffate ,fà al prefents quello prodigio, che le ffiine di- 
uentìno rofe , i cardi narcifi, l’Vr(kbe ginnefìrì : & allbora con bete voci tutto 
l’tìojpidale rifuonarà ,yiua^ioue Elycio ,a^nxuro , Egioco , Lyceo , ’Dodo- 
neo , Lattale , ’Dioteo , Predatore , tritare , Tifiore , immane , Eleo , ffento , 
uydtabyro ■, Cafio , SUutherio, -, Tqjctpborio , Tapeo , Lucetìo , Olympio , La- 
bryando , Laprio , Melione , e^ffiabino , Herceo, LaryCio , Enefio, Vluuio, Tri- 
fbAlio;& con foltnnifjime canit^oni tutti correranno a’ tuoi templi, offerendo, 
mille Jcoue diruta faiuatica aWmagine tua ,pet hauti nettato cofloro da tanta 
faluaticbe'zjtji, che regnsua in effe. Confidato adunque nel tuo confueto gioun- 
mento , affetto à qucfti infermi il debito aiuto, &foccorfo. 
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De'Pàzit Scioperati >óTwfcut4d • Difcorib IllI* . ^ 

I . 

U /chiatta demani ticofa honefia enumerar ft ancora tetti Scìopfl 
rati , ouero trafcutati , i quali pare , che fempre nelle cofe loro addor- 

mentatifiano ,&‘dacotantaignauìa/ouraprefi/onOycbeinlorofi'perì/ìcaivn 

certo modo il prouerhio di ^togeniano,cìoé , che dormono il fanno cCEpimenidef Diogeni* 
moSlnndofi neUe attìonì , & negocij , non dirò inthltì , e ro:^t , ma negligenti , 
inerti , e dormiglioni affatto . Di cofloro fi può dire quetto , che fi dice de' f opali . 

Cimmerii , che da tante tenebri , & da tanta caligine offiifcatifono , che Febo 
luminofo bd tolto bando perpetuo dalle menti loro i dicendo Hortero di qHeipOi 
foli. . • . ■ 

llloshaudvnquamradìpfotaffkUardens t ' 

Nec quando afhi/crum ctirru petit qrduus axem , 

^flecrurfim ad eerrat magno deue^us olympo. • , 

Et fra queSli fi può con ragione metter quel yacia cittadino Hpmano da Sene- 5enec« . 
ca nelle fue cpi/lole per unico e/lempio di trafcuragine pollo , il quale ìnuecclùa- 
tonella ineriia diede luogo alprouerbio , che quando fi vuole parlare d'Vnpag_- 
tCO feioperato , & trafeurato da fenno ,fi dice , [_yaciahiofitus eìi . 3 que- _ 

fli tali pare , che alluda anca Ouidio'Tcetaìr quelyerfo; . uuidio. 

Stultequid eft fomnut gelida nifi morti} imago ^ 

Terche veramente vn pao^o di qu<fia forte è tanto fonnaccBofo nelle fue ope- 
rationi, che fi può dir quafi morto. Laonde Meffcr*Dante ,hautndorifguardj i 
quefla miferabil gente , difie i frguenti verfi al propofito ctcfji , 

Fama di loro il mondo effer non laffa , 

Mifericordia , & giuflitia glijdegna , 

Non ragionar di lor , ma guarda , e paffa . 

Ma Jegìi effempì de’ntoderni hanno forgia di fare pili noti al mondo quffli mfell 

ci, fi può votar perfegnalato efsfpio qucUo di Cauccio da 5. Lupidio, il quale, au- Efrempì 

dando alLhofiaria à Sinigaglia , mentre, che ifuoi compagni cenaroho allegra- moderni; 

mente ,eir fletterò per due bore àtauola , flette egliduehore , e yr.quarto ad 

allaciarfi vna Slrenga dìvna /carpa ; & quando Phvflo credendo , clx l’baueffe 

cenato con gli altri , lo dimandò per metterlo à dormire, dimandò vn pont ìruolo ^ 

da farcì vn buco dì nuouo, parendoli, che quella fcarpa non fìcffe ancora à modo . ‘ 

fuo. Ma nonèmeno famojol'effempio dìMarclxtto daVìcmbino,ilquaU, 

andando à Fsma ptr tronarfi vn padrone, & imparare qualche meflicro da gua- 
dagnarfi il vitto , trono per firada vtio intoppo d'vno /affo , qual cominciò io‘- 
piedi d vrtare innanzi, ^ non arriuò alla prima porta di ll^ma , che tutti ifuoi 
compagni , che erano pattiti feto , tornando adietto , lo videro difìruttopur in- 
torno à quel /affo per cacciarlo avanti; oue finalmente alla prefent^a di quell, fe'l 
pofe in /acca , (jr diffe , che come arrivava alle mvra di ‘J(.yna , era diffoDo d’- 
urtarlo in tal modo dentro, cito mai più deffe faSìidìo a' fi rafliet i, che andefiero • 

ÀEoma. Horqueninitferabili,cirinfeliciffimi /oggetti di fenno, &d'intellet-. >• 

4 to 
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to prÌHÌjbauetido bifogno del lume d’tyf polloni quello come di tutore mantétì^ 
no tinfegm dinani^ alla cella, mentre jlanno altofcuro ,& al buco nel tenebro* 
fo belino della dementia loro . Ter quello con folenni preghiere inuochiamo il 
Diuo *4poUo in aiuto rTeffi , dicendo, 

Oracione al Diuo Apollo per I Pazzi Scioperati > 
cTrafcurati. 

O Sacro l/tpoUo da ^recì detto Febo, che con gli aurei crini conJoH , & ralle* 
grilvno, ó" l’altro Henilpero, d tutti grato , i ntjfuno fcorteje , à quefia 
cieca , e trafeurata turba di pa-^y porgi de' tuoi diuini raggi luce tale, che per te 
fenta tPeJfer nella mente iiluHrata; & godendo del tuo lume deifico, e ff alti quel 
ia virtà, che vccife i fuperbi Ciclopi , clx fruttò gt iniqui figliuoli di TS(iobe ,cìf* 
tlìinfe il maledetto ferpenteTitbone,onde fe ne trofie il nomedi Tithio J te cosi 
glorìofo . ,Aiuta tu cultor del fiume ,Amphrifo , halntatore di Tarnafo, amato- 
re rtHelicona , Signore del fonte (faballìno , padrone del lauro , inuentore del li- 
ra, maefiro dell Cetologia , & prencipe della a^edicina, quelli poueri tra- 
fcurati,iquali hanno lùfoffto dirimedif interiori per tiare luce al ceruello patien- 
te,al ftnno deHituto,aWinteUetto offufeato/tUa memoria per fa ; eir ,ft cornea 
fei chiamato Troqopio, per hauer Iterato i "Boetij dalle -:^an^are,Lemio per ha- 
uer guarito i Siciliani dalla ptfle ; Erethibio per bauere fanato a’Rbodiani le ma- 
rouelle, così ti prego, che Ì quelli epitetti nobili alla tua deità conuenienti , & À 
qtrjLÌi altri di Timbreodi Cataone,di Tentato, di Lariffeo , di Til- 

fofio , di Leucadio , di Thilleo , di Lybì fiino, di Smyntheo/li Vatareo da Tata- 
ra nella Lycia , dt (fintbio da Cintbo in "Velo , di Cyrrbeo da Cyrrba , di (lorio 
da Clan in Colopbone ,di Lycio dalla Lycia , di Grineo da quel bofeo nella Ionia, 
di Marmorino dal cafiello Marmarlo , yogli , che /aggiunga anche quell'altro 
dì *Jffedico da Trafeurati , acciò per tutto il mondo fia celebrato con eccelfe lo- 
di il nome tuo . Hor , fe pietofo baurai cura di quello , come de’ popoli predetti , 
yedrai dinanzi all'imagine tua confecrato vnpjro d’occhiali di quei di feffanta 
nel tempio di T)elfo,come per fegnevero d’haucre guarito,&rifanato ma gen- 
te infenfata , come quella} rSr fempre ti farà dato que fio Ixnore , che i ciechi ue- 
dono lume per me%o de gli occhiali (t,ylpollo al nafo loro . Fà dunque preHo „ 
tirirpedijciil fcccorfc, perche ogni poco, che tu indugi , dipaZ^ilitrafcurati tfi- 
wrrarmo paT^T^ balordi affati o . . 

De' Pazzi vl>iiachi< DiCootfo V. 

E Cìùara eofa, & nc>ta i tuitische fra le Ifecie di materia hà da ripotfi queWg, 
else dai fumo , & da’ vapori dei vino cagionata cot'.flituifte quella Ifecie .él 
che nei communememe pagp^ ribriacU foghumo nominare , i quali 
hanno quefia proprietà in lororche come fono dal vino tocchi, & rifcaldati^ccita- 
uo tumHÌti,& fi rcpiti tali, che fomigfiano Steiope, Brame nella fucina dìy al- 

iano. 
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tmo , Ter quetio t^tbenee Pìltfofo nel quartodecmo libre d^fuol Ghmofojìfii 
propone quefli dimanda, perche caufa Dyonifio , è Lìbere fia da'Toetì finto mfa- 
no ; alla qual dimanda nel primo capìtolo rifonde con quefle parole . [_Dyonì~ 
fium amìce Tymocrates in/anìentem complures idchrco finxerunt,quòd q qnì vi- 
no immoderatÌHt ytantur , tumnltMofifiant . 3 ba qual cofa Jk toccata anco da 
CuUioinquti yerfi, 

lurgta pracipua vino fiìmulata caueto 4 
£t nìniium facile ad fera bella manus . 

Tt ììorodoto a quefio propofito dice, che [ vino in corpus defcendente , mala 
yerba, & infanientia educuntur . 3 Senofonte ancor'ejfo, douendo dare vnfalu- 
tifcro configlio al gran Capitano oyfgefilao intorno all'ahinen'zji del vino , diffe 
quefle parole,£^bfline ab ebrietate , atq; ab infania:']non facldo differen:^ tra 
Vn‘vbbrìaco,e vn paxj^o, perche il Vapore del vino, a/cendendo al ceruello,t no- 
ie all’ huomo il vedere, il conofcere , Ù giudicare , & opprime tutte le pìà nobìTt 
potenzje dìqueffanirna in vn tratto , la qualcosa toccò benijfimo iyfmbrofio 
SaHto,nellibro[de léiunio,']dicendo ,[Cum ebrij fuerint de continentia difpu- Ambn 
.tant, vbi Vnufquifque pugnar Juas enarrat, ibi fortìa falla ptadicat,vìno ma- 
àidus , &fomno dijfolutus nefcit mente, quid lingua proferat. J l^indì ragione- 
ttolmente ne’ Decreti alla diSìintione vigeftmanona fono regimale qutfie vtiiiffi- 
meparole. \^^ììetium eli à fapiente comiffatitnibus ,potationibus ,& ebrieta- 
tìbus vacare .'jStil noSlro Tetta Dante leda eccellentemente per quefio quel rj 
primo fetulo di Saturno,done non /andana in cantina à pinate le fine, ma con le * 
mani fi con tua a’ t ufcelli d’a equa frefea, dicendo , 

Lo fecol primo quant’ oro fu belìo , 

Fe faporiiecon fame le ghiande^, 

Ft nettai e con [et e ogni rufcello . 

Tento il fecola noflro , fe fuffe di quella afiinenxa ornato , che era quello . 

Ma il fatto ftì,che non fi trouano altro, che Ca^e infuppate,che ciarlano per cin 
quanta, quando l’humore di Lieo cominciano i fare operatiofie. infoio effempio 
fra’ moderni dì tJHargute dal Tinafeo riempie di rifa tutto I vaiuerfo, perche^ 
quando hà beuuto tre gotti di mofeato , all bora n’indorme à Tacco , & caual- 

cando col ceruello àfiuffieita, arriua inCuccagna per laprima pofìa ,doue con- 
corre col Ff Tanigone al primo tratto, parendo il miglior compagno del mondo t 
ma,quat:do la vernaccia tocca la ama del pinnacolo,altbora,come vna delle Me- 
nade /aggira per cafa , & mette tanto tonquaffo in ogni luogo , che par che Bo- 
iardo fia vftito di cauc-3^a,non potendoalcuno fìar faldo aliofcontro d’vna be- 
fila jeatenata conte quefia . Qualche volta però ó di trafluUo, iy-folaxj^ alla 
brigata, come quella none, che effendo vbbrUuo,nell’andare à letto mirò alla lu- 
«4 ; & ,pen[ando,ibe fuffe vnfiume,dìffe a'compagni,& amichtenetemìdigrt 
tìa, fe non che n/anmgo dentro in quefio fiume . Fra gli antichi fono bìafimatì 
afiai gUScyibi, & i braci , p^chela maggior gloria , c‘baueMaHo,tuu> 
ripifla nelbeucr tanto , che d'iuentaffero vbbr'iaccbi. Tcrò di quelli ferme Horatio 
Morath, • - 




Ifatìt 


. • 



Feroellio. 





T^tU in v/nm Utìtìa t 

Scypbis pMgnart Thracum tfi. 

Et de’ Siracufatti m biafimo fcrìue arinotele ,\che fletterò qualche yolta 
nanfa giorni l'vno dietro alC altro m quefìo intrico (tmebrUrfi ogni giorno » ba- 
uendùlo per cofa gjoriofa , ftgnorile . "Dì Tiberio perone [opra gli altri fi tro- 

uajcritto , che fù tanto ftudìofo della ebrietà , che per quello vituperofanente 
fu detto , prò T iberìo , Biberins : prò Claudio , Claudius,pro 7{erone,meTO . Ma 
chi non sà quanto gran male fia la ebrietà , legga folamente la pittura di “Sac- 
co pofla da "Poeti , che da quella refiarà chiarito fommamente del fuo errore ; 
hnperoche Sacco fi dipingeva informa di putto jperche gli vbbriailM perdono il 
-fanno , & l'intelletto ; in forma di donna , perche gli vbbrìathi non fanno opera- 
tione alcuna, c'habbia del virile ; fueflito , & ignudo , perche con gli vbbriaccbi 
non fi puh conferire quel tanto , che fi vuol tener fecreto : tratto in carroccia, 
perche ne gli vbbrìathi fi rìtroua vha inll abilità , & volubilità mirabile , con f- 
edera alla fronte per corona , perche fi tome l’edera rompe i muri , così gli vb- 
brìathi fono prohtifjìmì ad ogni forte di rottura . Et quefìo può bafiare di qut- 
fìa raTX^ di matti , i quali Isanno dinanifi alla cella loro dentro nell' UefjùdiCle 
il 'Dio -^1 tfìerr.ìo per injegna , percix quefìo é il tutore, & l ’auuocato dì tutti 
gli vbbriacht : onde à quello riccorriamo con la feguente oratione per loro ferui- 
tio , & fauore. 

Oratione al Dio Abftcmio per i Pizzi vbbriachi , 

C o N poche parole , ma contantapià caldeo^a in tanto gran!» fogno à te 
non vengo , ò ^prexjtjitore di Lieo , auerfario di Pacco , oppugnatore di 
Libero,remico mortai di Eromio, C per virtù ti priego , con la qual operafli, che 
i Locrefi teneffero per cofacapìtale f inrbriarfi del vino, & defìi à Mofeo fififia, 
tr ad ^pptUomo Thianeopqifieri da quello sì lontani , e remoti , odiando più » 
chc'i morbo i Shigaleì , che non fapeua viuere altroue , else dentro alle cantine, 
che tu vagli aiutar cofioro dal pazj^ defiderto , c'hanno ttìnebriarfi tutto il 
giorno. E fé tu doni quefìt grafia à cefioro , facciamo vn voto al pre/ente d'- 
attaccar dinanzi aU’imagtnc tua vn bottkcUo di robba perfètta dal Zante in fo- 
gno della fanità , else hauraì donato à quefìa turba mattefea più d'intelletto,tbe 
di altro bifognofa . Stati in pace , aiuta chi del tuo aiuto Isà di me filerò , 

Dc’Pazzi fmemorati , ò dementi . DiTcorfo V I» 

tSMedici moderni Ciouannì Femellio minano , nel diffinìre , chcJ 

cofa fia dementia , dice quefìe parole prectfe , che [^mentia eft , vel ìma- 
ginationis , vel mentis occafus , atq; priuatio qua iam ab ìpfo or tu perculfi aff r- 
{Hque vix inrpia mentis loqui dijcunr, J & foggmnge, ^Hutus claffis efìfluxa, 
& amiffa memoria . J La perdita della qual memoria con flit uifee quella forte 
di Ta 7^, che Smemorati , onero ‘Dementi communtmente notmar fogliame • 
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ét Mejti fono facili da conofcere in tjuefio , che non hanno niente di difcorfo j nè 
poffedono in loroyna minima fcìntìUa di medie atione , Bando la verità di quella 
fenteno^a di Galeno nel Trobemio del libro delle fettCf che [[ Memoriam commen-- Cileno. 
dat magna , dr ftequens rerum meditatio . E ben vero, che quejìi paxji^i poffo- 
no e fiere caufati dal vitio della natura ,dr anco da qualche accidente B a ordi- 
nario, mentre thuomo è adulto , come gli tffempi addoui dagli trattori tefiifi- 
cano à tutto ilmondo.Celìo /ràgli altri, parlando di quellì,che per accidente fono 
/memorati , dice , che K^te/fala Corùino oratore egregio del fuo tempo due anni 
auanti,che moriffe,perfe talmente la memoria, che non era baBante dì congìwt- 
gere infteme quattro parole,cì}e fiejfero à propofito,& chefuefiero fenfo perfet- 
to nell'anìmo,& nella mente delTauditore./l medefimo fcrìue 'Bibaculo ejfer fuc Bibaculo. 
cefioà Or buio 'Beneuentano, quello, che da t^arco Tullio é chiamato precetto- Cicerone 
re plagofo verfo ì fuoi' Scolari . Frà quelli, che naturalmente furono infecondi di 
memoria, ponne Cicerone Pe/frmpio di Curione il maggiore , il quale n'hebbe tal- 
mente poca,che qualche volta in giudicio fi /cordò tutta la caufa intiera. Et Se- . 
nrca ferine di Caluifio Sabino , dalla natura fu di fi fragile rlltmìria dotato, 

ciré bora fi feordaua il nome di ylì{fe,hora quello di ’Priamo,bora quello ettAchU 
le,feben gli baueua innan:^, molto à mente.Di Corebo figliuolo di Aligdone Fri- 
gio è celebrata la flultitia memoriale intorno alla memoria da Luciano , & Eu- Ludano.' 
ftatìo,perche fi sf orfana di numerare le fpejjì/jhne’ onde del mare, benché per fua • 

natura altra il quinario numero,annouerando,non pote/fe pafiare . Et 7iinio per 
vltimo ejfempio recita, che i T braci fono di così ottufo ingegno, & di memoria fi 
labile, che non poffono, enumerando eccedete il numero del quattro . Et d' tattico 
figliuolo (CHerode Sofi/ìa narra per cofa verijfima , che fu (Fvna memot ia così 
roxa,che mai puote tenere à mente manco i primi elemeath onere i primi carat- 
teri della lingua. Et di tutto quello é caufa ( come dicono i Medici J l'intemperie 
celebro,che rende tutte le partì officio/e piene di torpore, & per la fegnitiefà ra- 
gionare co'vocaboU lorojinutilià tenere à mente cofa alcuna. Fra'moderni è no- 
tabile l'e/fempio di un certo Melchior da 7ljtabafia,il quale apparue aggiorni 
fuoi pao^o tanto fmemorato, demente, che quando fé gli dimandaua il nome 

del padre, ò della madre, non era fufficiente à ricordarfit di alcuni di loro . E que- 
llo è quel Melchior fi goffa , che dimandò vn giorno à vn fuo amico sé la fiera di 
Bergamo,fe i Giudei erano Chriniani,ò nò. Così è ridicolo affai queWaltro effem 
pio di Marchetto da T oUentino , il quale inuìtato à pranfo da certi gentilhuomi- 
oi dà Foligno , nè bauendo per la Vecchiaia denti da manicare ,fi /cordò certi 
denti pollici, eh; à queBo effetto legati con vn filo d’argento folca tal volta ado- 
perare, & ritornando à taf a, voltò fottofopra ogni cofa fin'à un granare di fru- 
mento, c’haueua, penfando dfhauergli indubitatamente lafctatì la dentro . Et di 
T omafo Curi aldo, i he fouente cereaua conar.fietà gli occhiali, c‘ baueua fu’l no- 
fo.Et di Terentio Ombt afelio , c'bauendo come notaio fcritto certo injìromento. 

Volendo fotteferiuerfi fecondo ^vfoffi /cordò il fuo nome,& Bando tutto penfo- 
fo per titrouarlo, ne potendo ; cominciò con infanga à chiedere, che li /offe detto 
%itai no taf egli- haucHA, S^efii fono dunque ipa :^t /memorati , & dementi , i 

quali ^ 
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^uali ottengono dentro oITHofpldale vna Hanj^Ot che fi dimanda U SlanXjt deP 
l’oblio ;& hanno per infogna auantì la porta timagine di parome , come (tfddio 
propith , &f nuore noie a'infogm loro, il quale per queHo chiamo in aiuto (tejfi 
eoa la feguente oratione. 


Orarìonci Caronte per gli Pazzi Smemorati» 
& Dementi. 


H o io mi rolgo À te vecchio Caronte dominatore della palude {ligia, pa^ 

drone di Cocito,noccbier famofo di Lethe, cuflode principale di Thlegeton- 
tv,& per quella cimba ti prego, che trapala i mortali à C acqua d'obliuione, che 
tu vagii ritornare adietro quefti /memorati, i quali,hauendo perfo li ricordi delle 
eofe del mondo, flarrno neW acqua di Letbe immerfi, foplti fino alla gola. Se 

quefto aiuto porgi d quefta turba demente , vedrai dinanzi alia tua imagine bar- 
buta nel Tempio conf aerato al tuo nome appreffo i Ci^iceni , appefa vna gabbia 
di grilli , come ph fegno d'hauer {allenato quefti pa"ZjC} > » ^aali , hauendo manco 
tnemoria,che vn Critlo,allbornemoftreranno tanta ;che beato Caronte per con- 
to di gloria, fe fi ricorda trarre del fango Letbeo coftoro, che uiftannofepolti 
tutte /bore. 'Dirigja adunque il timone della barca, & pafiali à vn natta ,fim 
(he il ricordo è frefco,& il bifogno eslremopiù,cbe mai foffe. 

De'Pazzi flupidi , perii » & morti. Difeorfo Vii. 


N TLL^ fchiera d^Tatcji fono degni ancora teffer collocati quelli , che 
nell' anioni, nelle parole nelle, deliberationi, & nelle refolutioni fono tali, 
che paiono come pietre immobili, & infenfati : La onde gli affegnamo il nome^ 
di pa%Ttfi fiupidi,perfi,& morti ,effendo appunto come morti in tutte t operatio- 
Eflempi ”hche dcriuano da loro. Di quella ra%^ erano i popoli (jamfofanti habitatori <C 
amichi, vna parte della Libia^ quali baueuano lanatura cosi pauida,& morta,che fug 
giuano rincontro diciafcuno',& nonpoteuano indurfi dftare in confortio con buo 
mo del mondo, parendo d loro d'efferperfi in compagnia de gli altri . Di queft*^ 
ifleffa natura fono defiritti i ^Jxgini antichi^ quali per la loro ignauia, & timi- 
'' ditd mirabile hanno dato luogo al prouerbio , che quando fi parla d’vn'huomo 
perfo,& morto da douerojt dice, [Tijfeginis timidier.2 Chi negard , che nonfia,a 
fiato un pagji^ftupido,& perfo da fenno, quell’ tyfrtemone Greco , else Lìet tc^ 
tanto tempo fra due muri fenga propofiio ferrato in cafa , facendoft tenere da-$ 
due ferui un feuto dì ferro /opra il capo del continuo , accio che danno alcuno dì 
/opra uia non gli accadeffe; quando qualche volta vfcì di cafa, fi fece porta- 

re in vna Lettica con vn tetto di /opra galantemente accommodato per l’ìftefio 
e tìmorer./tri{ìofane,& Luciano, che cofa dicono etuntertoTluto,fe non che era 
^riBota- perfo, che ogni foffio di Vento lo faceva tremare da cape d piede { .A noi?r| 

Luciano . tempi è memorabile Ptffempìo di quel Mon ferrino, che hauendo da fare vna ora. 
tione dìnant^a certi Terfonaggi, quando fu montato in pulpitOf cbiufegli occhia 

e con 
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f etn te palpebre ferrate, & la lingua tremolante come una ^ghetta, appetì^ 
fuote fornire il pro/jemio , che rimafe come attratto. *^uu , certo Colombino 
Bcrgamafco ( con tutto, che ft fi>ntaj}'e vn bel ceruefl^auuenne altra yolta ^uo- 
fio ancora , che nell’orare fece molte volte il gefio , ma la parola fi trattenne à 
tne^a /traila, pirclte mentre ilgcflo era infruore, la parola come agghiacciata 
non ardiHa dìlcopthrfi ,e]fendo così poca conucnien%a tral’vno, el'altto. Fra 
quefìi ejìempìtion reputa ingrato tjuello del Saloue/e , che , quando montò sù la 
ringhiera , pi r difcorrere in fauore d'vn fuo Cliente , fu jouraprejo da vn [udore 
così gelato, che li mifle vnafebreteixana, che Cinedi quaftperlepofiealla vol- 
ta di Hjsadamanto. Horquefìi Ta%X}fono r accommatidatì propriamente al 
Dio Semino protetti re degtìnfenfari *, & hanno dhian^ alla loro cella dentro 
aU'HofpiJale eretta la 'ua mfegna ,penlte da tffo appettano quello aiuto , che 
noi con la feguente oratìonc ìnienfamente riceribìamo. 


Orationc al Dio Semino per i Pazzi ftupidi , perfi, & mortL 

te padrone de'fentìmeiitì bumani , vita , & vigore dì quejle membra t 
Virtù dt^noflri /piriti , che à perfone infen/ate , cr perfe, doni tardimeri- 
to,cheO conuiene, a/pettano con grande anfietà quetU poueri paxjj j fiupìdi , 

CJr perft , gli opportuni aiuti, acciò che quelt ardire, che defìi à T hefeo, eir Tirì- 
tboo di penetrare l'm emeabdi ombre della cafa di ^D»te, O" quel che desìi à Cia- 
Jone,& T yphi di /oleate l’onde turbate del mare di Colcho , quelli per rapire la^ 
bella ‘7*ro[erpina, que/ti per rapire l’aureo velo tanto pregiarq,ritroiiandcfiin lo- 
to per tua gratta, dalla paura, dallo Jlupcre , & dalla morte appaiano à tuaglo- 
ria , & bollore marauìgùolamente rifarti . Il che s'ottengono , come la jpcr all'uà 
gli detta, vogliono al tuo nome gloriofo dedicare vn bel ma'^j^d’yì:Uhe,time^ 
per riconofeere da’ruoi /proni pungenti il fenfo ricupcrato,& d /enne per jo febee- ^ 

menre à loro rrftituìto. (/onfenii adunque a’ voti Loro , fe quella gloria ti prema 
il cuore come fi deue. ,, , • 

'Dc’Paz2Ì,tondi,groflì,ScdifacìleJeuatura. Difeorfo Vili. 

Q y E I grofiolani ignoranti da tutti communemente chiamati "Soacci, i 
quali non p jfono per loro natura appreher.dere co/a alcuna, et- /opra mer- 
cato fono c sì actorti,cbe l'bùomo è b.i/laqfedi dargli à fapìre,rh'vtf'afi 

no fila vn papagallo ,[<moquedì,cbe noi poi ii^vtedfpaTX*'<>'^<lfg^Ifi>^<lifti- Egnawo» 

Cile Icuatura al prefeue dimandiamo '. Batufla Fgnatio famentionc à que/ìo 
propjfiio d’ vn cert o 'Bràiann'tone, che fù talmente per fua natu)ajondo,& graf- 
fo, che mai II puotc d w.u fìro ficcar nel capo , che cofa fu/fe vna mìnima parola 
deli’a fabetto . Et F 'Uonidc Mel'ttenfe dì corpo grande sì, ma d’ingegno più graf- 
fo , ciré vn Ca/lrone , hebbe vno apprtbendimento così goffo ,'cfse à parlar dvn 
^hoaccio da iouero-,pafsòin prouerbto , adire. fndo£ìior7hllonide. J moderai. 
ntfiri ffoini i'é vi/h per gtoffe^x^ uot^ilt ^ttbpnc da uSHiturbio , gt 

■ qual 
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^ual ft diede td ìhtirtdere rH giorno , clx il gelo da "Bobgna era comfoflo tof ènì 
tiro ; & per quello non volle mangiarne zma p'igiih , mentre gt'aliri dauann 
addofPì alla fcatola dicendo d’edere flati altre volte da queflo granarne difl>en- 
fati. Tià groffo affai di et flui fi dimoili ò 5 antucùo da Fermo ^ il quale m vé 
faflo,cbe fi fece da certi buoni compagni alporto di Fermo, mangiò “ima gala- 
na in luogo d'Vn’oflrrga , tefl'tficando tutti , che quella era la più eccellente oflre- 
ga , che mai comptriffe in quel porto . Non é men graffa qutlla dì faHruccto da 
B^nùigo , al qual fu dato ad intendere per co fa ferma ,iIk il Viete lavi non era 
altri, che il Tlouano datle'Sebbe . 'Hf qutW.aitra i manco ipiaiiuole ,ihe fire- 
fitadi Scartino da f^ìadana tl ejuale credette Vno giorno ,tljeh campanile del 
Duomodi Tifa /offe andato à vela finoà Liiwrno ,é poi ternato ancora al pro- 
prio luogo . t ben vero , che quefi vltima confetta il tutto , la quale fi conta d‘- 
tAndreuccio di Scarparia, i'.quate credette rn git rno à vii fuo amico , ette nel ba- 
feo di’Boccano fi fòffero vìfie cìnqueituto Galere,!' urcbefthe , le quali tnaafjt ro d 
pigliar la fittà di Roma ,& che le genti Tapaii con qii.vrahta n. Ila Ig'^i fletti 
da balloiic bauefftro eccitato Vita fortuna tale , che qua fi tutte and .fit ro dicjtr- 
fe, & rotte per quel bofeo , trouai.di fi à pafio per peffo i fragmeuti d,i qi elU . Di 
quifliCertKifonimott'iffiminenafioiioihyaiicUfia , c^r tu yalcan.cma pluci- 
palmente ; &fono così tondi, che credono tutto quell. ,che ft gli eìi c: cerne queU 
lo,thc credette, cioè f^rfenale di y cnetia fiffi ma hot tega da bottali, quel- 
[altro,ihe credette, thè il campanile di San Mano ,per fl ffinone di tradimento 
foffe flato COI fil ato per dirci am/i à Li7^xaliifiia:& i iuli’aLro p'ù groffo cCvno 
Elefante , i he credete , che il 'Butetitcro fhain fi' pcfto i fliuali , & fofie cauaf- 
cato in vna notte da Viveiia fino à T ripoli di Si ria: ó* qiieiC altro Orto, il quale 
credette che il Tò haueffe tolto per mog^ieta 'Brema, & ihepcrquefìot^/iàige 
come tiuale fi. fie corri ciato coll ò, né yoli fit hauet più fero congiuntioni alcu~, 
. na,& aWvltimo quel peg^':^ d’aftno,ò di Camelo,ahe credette, che Mon;eba!do 
di yerona andando à caccia vngvrno sf incontra ffe nr'fiurulciti,& arre fiato da 
loro , meni fft Ulano à vna balliiìra da pot,7otie , e n'an.ma\o;aff'e à Vn tratte 
dieci , ò dodici dì toro . “Pi rò coilor^ nelt H elidale hanno vna cella, che tienc^ 
fuori per iiifègna il Bue de gli Fgitfif, perche à quiUo,come à loro proiettore , tr 
anuocato raccommandan fono . Onde io con la Jeguenie oratione in fuo aìutQ,tSr 
foccorjo per gPifìeffi imploro . 

Oratione al Bue degli Egitti) per i Pazzi tondi ,ghoffi, 

& dffacilclcuatura . 


Q V SS' TI 'Soaerì greff à le folennìlfmo Suede gli Egittij ,*^pi ,& Se- 
rapi da tutti add'imai.dato càn gran Jolemtirà ritorfo fanno , per otteurre 
da ti queflo faucre , che dapoi, che fono 'Bucì , come'fei tù , gli sii proftìo inque- 
fio^he non diuentìno vngioi no cesi gri (fi , che eccedmo la grcff€%x.a dc’famellì, 
Ter quell' bonore adunque , che t'é faiio in Egitto , il qual trapaffa quello delle 
Ttflugim adorate da'T ttgloditì , quello de gii ^Affidi adorati tU’ fenìci , quello 

delle 
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itUe Coltmhe aderite i$'^(jìr^^qHello delle Cicogne adorate dal Theffali;queU 
io delia Uone/fa adorata da quei à'^mbracìa , quei del Dragone adorato da gli 
albani , quello della M^iieÙa adorata da'Thcbanì , queidella Face» adorata 
da' T enedtf , ti prego , & riprego fommamente à preflargli la grafìa chìefla . Il 
cbefe/at , come Jperat»o,nel Tempio à te /aerato dinanzi alla tua ìmagme ye- 
drai po/la ma grippia dimeno di quel Maggiengo , & yn perticato appreso, per 
dimoflrare, che coHoro rejìanonel fuo grado di buoi, per tuo fauore non 

pa/fano più olirà . 

Dc’Pa2zi,fccmi,&fori. Difeorfo IX. 

Q ve<j LI infelici , & grammi , che forano nel ceruello così fpefJo,haneH- 
dolo diminuto , &fcerno à quella guifa, che feemo , & voto appare vn’~ 

Ouo,& che per i'imperfettìone degli atti , delle parole , & de'penfterì , danno 4 

da ridere à chiunque gli afcdta,ouero attende, nella fchiera de'pa-^'gj fono di- • 
mandatipropììamente Ta-^^i Scemi , & Sori . E tali anticamente fifeoperfe- 
rniBithini,i quali/ comejcriue Celio J a fcendeuano /opragli alti cacumi de^ 
idonei, & falutauano la Luna, CJ" confabulauano feco,quantunque non hauef- 
fero da quella rifpoHa d'ali una forte, l Topoli Boetijper ujltmonlo de gli .Aut- 
tori bebberoin capo ancora ejfiquefia forte dì paJt^Xja. La onde Hot atto Tueta Horaiio. 
di£è, 

Baotumincrajloiuraresarenatum. 

*De" moderni potrebbe effere haflante l'cffempio di Franchino da Matelica , il 
quale non ritenendofi di forare i più potere, ogni mattina pigliau» la rocca dì 
fua madre vecchia di anni fettanta , & ponendoft al Sole ptèffo à vna fineftra 
dindkflriaua di filare yn (ufo di a-^a ; ma firoppiaua il Uno , & U iloppa in 
modo , chela yecchia infuriata era cofìretta di romperli la rocca ogni volta fui 
capo, e fra gridi, & rampogne fi dilperaua del figliuolo, quale vtdtùa di sì poco 
intelletto . Mateuccio da Faluaffon il pouereito fù tale ancora lui , 
perche quando fuo padre lo mandaua in utUa d vedere, che cofa faceffero i meti- 
torì ,fe ben'era grande (t anni trentaquattro ,fi metteua à giuocare co’putti al 
paolo, ouero alla bufehetta, & Sìaua tutto il giorno occupato in queflafcioccbe- 
ria , e poi tornaua à cafa , fen-^a dare relatìone alcuna , clje à propofiro fujfe à 
chi tbaueua mandato . Ftt altro ne fu dal caflello di "Subano in Romagna, cbt t 
appunto, col ceruello haueua fìmpatbia col nome della fua patrìa,il quale emen- 
do foro da fenno , vndìibedouea portate da mangiare à certi lauoranti per 
aemmiffione (tvnfuo padrone , fi pofe in Va campo di furmentoàfare dì quelle 
ftue , ouero •garamete con le quali fuonano i putti , & confumò tutto il giorno in 
quella baia , Randa i lauorantiìndamo ad affettare , che quel ceruel bufo arri- ^ 
coljranfo d ioro morti della fameMa quefìo è quello,cbe è la f alfa del tut- *• 

^ ^ effempìo , cioè., dì T onino da 'Buffalora, il quale paffando nel tornare da ^ ■ 
R^oma per la pìgnetta di R^uenna , caricò ma yaligetta dì mofeoni, & di Ttjtn- 
di quelle graffe^ che partwifie quella pìgnetta , (Osi ma fodretta a fai 

eommo- 



24 H O S P I D A L E 

commoda dì tafani, & gii porti atta patiia ; doue armato fuhUofect fa^t * 
a'pannti , & amici, che lo verrifiero i vedere , che lui gli uoUirafare vn dono 
di certe bette eofe forafliere , thè baueua portato da Roma ; i quali fe bene loce^ 
ncfccuatio per fiewpio, non lo ter.euano però tanto , quanto lo trcuarMO tprtebo 
tiratoli tutti in diq-arte in ma camera fecreta, sfodròfuOn ^quelttefirreito -dt 
moJcont,di zanX^t taffani,tlìc s’auucntarcno à gli octhi,& al nafo dt aafeu 
di loro, cJr col diflurbo diedero ihfteme tanto da rìdere à ogn'vno , che furono ve- 
ramente per la nouìtà detta cofa per mrritr dalle rifa. I pa^V adunque di que- 
fìa cenata fi dimani. 1110 tutti » & fori,i.quali tengono dentro al- 

l’Hospidaleptt infegna la Tetcra de’Samij , come Icró fautrice i& pir quello 
ton lefcguente orationi la pregamo à darglìaiuto , & fauore, 

Orationc all a Pecora dc’Samij per i Pazzi fccmi,& fori. 

S E Phenore , che ti fecero » Samij antichi , ò Veneranda Vecora , è tale per fe 
neffo, che di gran lunga auanza quello , che fecero i Vclfi al Lupo tuo mimi- 
co &fupera tnfieme inficme l'honcrc , cltegià fu fatto att'Occa da'R^mani,^^ 
al becco da gli £ gititi , & ,fe il tuo culto glorìofo é vno de'pUtfolenm , che mac 
popolo alcuno reUgìófamcntc babbi celebrato ; per quello honcre , epcr tal cut- 
tc bora ti prego , thè diqucfìcpecneiuetenghi quel conto , che a te^cora c^ 
meUnpare, ibi fi conuenga retante più, ebe ,fe non Jà propina a loro bifo- 
SuL perderai la deuoticrc di et fiero , ì quali facilmentetibtttando dada pecora , 
fi daranno tutti inpreda al CoHrene ,fe dunque tugliaimì, cferirtrnoyn for- 
ma-tio pecorino da Quaìde , mero da atta tua magtne , clre dara da du 

re m tuo Imcrc à tutto il mondo ; e tutti efclamaranno : Viua la pecora , & , 
fccoroni infume. 

Dt’Pazzi BaloidijòMattiTorlnru.^'Difcorfo X»’- 


S -f troua vna nidata di Matti ì quali fono dal Volgo addimardati matti balor- 
di ò Torlurù; & fi conofeono da qutflo , tbenen operano fetondoiitempo ; 
non parlano fecondo il prept fitto ; non fanno cofa fecondo la dignità , non proferì- 
feono parola fecondo la grauìtà, ma in ogni m otto , gelìo, parola, 
tione yfone tanto inetti, che bene fono cbiamati col nome ^animalacctbalordt,t^ 
CtCCroDC fiorni da ciafeuno . i^thidi Marco Tullio nel fecondo dforamne 

la natura , & propr^à di vno di quefii cali , dice co» ; [ ilui tempus quid po- 
Bulet, non videe autplura lequìtur ,aut feofientat ,aut eorum , cum quibus 
rii , rei dignitatis , vel commodi rationtm non habtt, autdeniquc inahquo ge- 
nere , aut incccinnus, aut multus eli , u ineptus duttur . jjo crederò , che nel 
numero di ctfioi o fipofja porre qutttoeylmphìlìide amico da C^ho ncrrmato ,U 
duale fù di tei urlio tanto (lotno, tir balordo, che non fapc ua manco ,je]ijie na- 
to di vadrr, & madre come fi najce ccmmunemtnte . t^irfia 
ti balordi fi potrebbe anneucrare auioralui ,ftnbc qutfia ira la Jua proprietà» 


DE* pazzi; Tf 

\btHHMnio meJìcaHa uno ,femf>relo meitcaux al roitejcio di quella tche fi ri. 
thiedeua.<mde appre/fo à *Paulo tJHamiio é nato il Trouerbìo. [ t^cefijs me. 
dieatus efl . ] Fra'nofhrl moderni è fiato tenuto mt gran matto balordo Mrfier 
Francefchino da tJ^oneecuculo , il quale confcrmtndofi neltoperari ccl no. 
. me delta patria, andando per difendete in pala-^t^ yn fuo diente , allegò i tcfii, 
tt" le ghiofe,ehe erano contrarle in tutto al pouer'huomo. 

Vn certo Hortenfio da Sami fà rìmprouerato ancora lui per matto di quella 
ferteda vn Giudice in una certa caufa particolare, perche, battendo formato un 
proceffo quanto alla latinità commodamente Ciceroniana , nel refìo delie cUu. 
fule era tanto fconcertato , & fuori ttogni regifi^ , che bifognò , chr^l giudice /i 
diceffe , che un’altra volta pigliaffe ifir amboni d’Olympìo da Saffof errato , & 
Rportaffe quelli auanti , che fi contentarebbe di leggere pià prefio quelle fratto, 
le, che i fuoi procejfi da piouano .Arlotto. 

Ter conto di balordi , e torlurù gr andiamo fi dimoflrò que&o fpecìaro dalU 
CaHeUina,H quale, hauendo da vendere à vna ferua poluere £amito,ci Vende, 
te o^r fenico Chrisìallìno pe flato, il quale indufie madonna quafi à morire per la ■ 
fciocche:t, 7 Jt fua . "Balordo ancora da fennofi feoperfe vn certo Limne fguataro 
quella volta,che li fu detto , che fchiumaffe la pignatta, che boUiua , & per non 
fapere altro fare, gettò via tutto il brodo, iafeiando la carne ip afe tutto , fin che 
il Cuoco la volfe dìfpenfare. 

Uè manco balordo fu Bafìiano da Monftlice , ilquale feruendo un certo Sì. 
gnor Napolitano, che li comandò, che portaffe in tauola certi cedri, & narany, 
andò in giardino, & fpìant ò le più belle piante c'baucffe, & le pori ò tutte in vn 
fafeio al fuo padrone , con danno grande , & vergogna non mediocre liifieme in. 
fiteme;Effimpio fimile à quel di quell’ altro Bergamafeo balordo, al quale fu co. 
mandato dalfuOpadrone,che andafft in foffitta,& gettaffe giù certi legni dah. 
brugìare;& egti andò con 'OH manarmo, e cominciò à temperare intorno à certi 
traui, che fofientauano il tetto , finche U padrone accorto dell indugio lo cacciò à 
baffo i colpidi buone baflonate. 

Terò quefl'aitro egempìo di Lucchàno da Fufolara noni fgarbato,checoflui, 
Hando al feruitio tCvno di quei, che Vendono maluafia,mentre il fuo padronej 
orÌtnò,cbe faceffe carettJS à un certo galani huomo fuo amlco,& lifpinaffe tut 
te le bottijintendendo,cbe douefie fpinarle, prefe uno di quei ma7^7^i,cbe adùpra- 
no tfpe^‘:^a‘:^occbi,col quale ne fracafsò più dì quattro, innan:^i, ette il padrone 
s'aceorgeffe dell'error juo,& della baiordagine di quello . Ma quefio vltìmo ef. 
femplo è quello, che Vale i foldi, clx Bartolo da f aiepio fu’l Bergamafeo fìanda 
per feruitore in linerìa (tvno fpeciaro molto ricco, vn dì , che’l maefiro era per 
fare delie candele, & che il vafo bctliua,& la cera era disfatta, dimandò^he co. 
fa era quella , che bolliua in quel vafo;a cui rifpofe il maefiro fem^ ridere, che 
era ctjtccaro,& mele da far de’mart^apani: Onde il feempìo golofo ,afpettando, 
cbt'l maffiro deffe luogo, pigliò un’albarello di quei di bottcga,& innà:^i,t he Id 
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cera raffreddìfje,mentte era tepida, ne beuetre un’albarello pienojmtrìgat.dofi la 
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bngua i denti ; C le budella in guifa , che quafi bebbe da creppare ; <Jr bifognò, ^ ^ 
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che contaffe la cofa al maeìh o, ìlfjHale persie rifa bebbe da feoppUre aticra IhV, 
yedendo,cbe H torlurk s’era gabiio à quella foggia . iluefU tali adunque fona i 
matti balordi, ò torluriì,i quali nell' Hojpid ale pofjedono vna cella, c'hà fuori per 
infogna la Dea Bubona,come *Dea veramente amica di quelli tali . T*eri eoo la 
feguente oratioae à quella raccomandati fono, 

Oracionc alla Dea Bubona per i Pazzi balordi} 
oucro Torlurù. 

Q PRESTE oche dì TlJ^agns.quefli cantoni di Tagfia, quelli afini detta 
tJlCarca à te frlicifft'na Dea "Bubona, amica di Tan,S ignora de' greggi, pa 
lìort Jf a de gli atmcnti,efidelijf ma guardiana de gli Ouili, fi tace orna»- 
dana ii finitamente , e ti feongiurano per l'amore del toro di Vaftphe , dclTaftna^ 
d ^rijìone Ephe/ìo, dilla capra di Craàde pafiure , della caualla tanto amatada 
Fuluìo,the tu Voglia protegtr'anco quello gregge da pt editti animali poco diffe 
reme . E s’auuicne,ilje tu prenda di loro prorenione,come ricercano, ti vogliono 
confutare vn buffilo arroffo d. campagfia,& cantare vn bdH ninno, che in ogni 
ytrfo comprenda d nome di Bubona, ij- del buffalohifictne . T*orgi adunque^ 
fauore à qucfli buffali, Je tu vuoi, che la viuim* fia in tuo bonore, &glofuut 
coujeirata^ . 

De' Pazzi goffi ,& fatui . Difeorfo Xf. 

S o V*0 certi infelici al mondo tanto mele, ifì nel ragionare , tanto fgarbati 
nel proferire, tanto inerti neU'opcrare,ò procedere,ouero negociare,eheragio 
neuobnenie ottengono prefio al mondo il nome di m itti goffi, (jr fatui, contradi- 
iflnti da tantt,cbi di fopra nominati habbiamo . Et fe vogliamo rimetterfi à gli 
rffempi de'ferittori antichi è nrcefiario dire , che Melitide celebrato da Homero 
f ffe vno di qtitflt arcigoffi , perche ali' bora venne per dare foccotfo à T roia^, 
quando Troia era tutta difltutta, & riiinata,& però papa in prouerbio preffo d 
jLucìano.[Mclitidis auxiiiuM,]quatidop parla d'uti f,>cc<>rfo tar,ii,& da buotno 
feempìa, & goffo . Va certo tSÌCammachuto è celebrato da ^riPffave ancora 
per queHo, perche fu tanto uomhiato nel mondo dal procedere fuo goffo , er me- 
Icìifo fcheda luié deriuato , ette tutiìi goffi , &■ fatui par'ufuA fono dimandati 
quaft pouerbiofamente Mammachuti. i^uefla turba mattefea Viene illuni a- 
ta hoggidì da Uraliano da Bologna nelle Comedie , perche quando fifenie vt p- 
•tnile pcrfonaggio ragionare, non fi può fentirc cofa al mondo più gffa ; cotan- 

ta é lagofferia , che è dibifogno ridere per quella elìremamente, perche olirai, 
che il parlare è melenfo , il dìfeorrere fuori di propopto , il pne col pinci- 
pio male attaccato, il gefio fproportionato , la Voce roi^a , tattione fgaf 
batìffima , fà certe concluponì così inerte che quel concludere foto muo- 
uè latofe per lerifa d ciafeuno ,cbel'afcolta, CiacCmodaToT^T^uohévno, 
che 'lUuHra ancora luì l'età noslrt moderna con la fua gfffc'gT^a ; perche quaa- 
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camtna,p*reynO t^rìfhgìtoncftrcppiatostjuandoparlapirej che habbia vtt 
rofpo in bocca; quando gcfitjce, pare, che voglia illudere la natura, & tartc^ , 
quando recita qualche cofa, pare, che burli la faua ftmpre ridendo , quando du 
f corre fcpra quaUhe propc>fito , HpiA bel buffone il pi^ bel merlotto non fi 
può fentire di lui . Che cofa d'mrno di quel goffo d’ Andreuccio da rJH arano, il 
quale recitando vno infìromento,doue intendeua narrare, ihe certi campì fuffe-, 
r» flati affittati per valore di ducente lire y inmane , diffe così in Latino. ' 
neta auttm yenetiana ralebat ducentìs libribus prò affitandis illiscampibus «? J 
Che diuniO di quell' altro goffo pedante da Santo •^rcbangelo , il quale dando 
la conilrutiiòi.e rolgare à quel principio Latino di Cato : (] O/m ego Cato ani- 
rtaduerrerem quàw piuritnos homines errare in via rnorum,] difj't volgarmen- 
te; Contiofia , lite io C.un.e fffi bere auuirtiti pur aff ai huomìni andare vaga- 
b^mdi nella ftrada de’eJ^forif conforme à quell' altro pcdagigo, il quale tf pò, do- 
do quel vcrjo di Virgilio , 

■’ Jlle ego qui quondam gracili modulatusauena. ' 

diffe,lò Ciouan Jdicolò , ehc fui condennato per It granceole portate à Rournna. 

Et che dìremodi quel Ltgico da due be^zsi>che dichiarando quei verfi di Tieiru 
H l/pano. 

Bar bara, celarent,Darij,Fetfo,’Baraìipton. 

Diffe , cÌK le genti barbate del Re Dario ihaueua nteffo le celate , berhottetni* 
fieramente i e poi dichiarando l’altro, 

Celantes,Dabitis',Fapefmo ,Frifefomorum. - • 

✓ 

~Ilpofe,cbe quelle celate dauano lo fpafimo a' Frigi], <3" a' Moti tnfteme,doppo 4f- 
riuando à quellaltro. 

* .0 f 

Cefare,Camcflres,Feflino,TSaroco,Daraptl 

Ifpofe, che le genti di Cefare erano an iuate à Mefite, & che s'affrettdMtMO per^ 
dargli delle botte, & allvltimo giungendo à quello, 

Felapton,Difamis, *Datifi, Br scardo, Ft ri fon- • 

^lpofe,che Cefare diffe à Filippo tyfntonìo , <3 a'fuoì amki,datfct purimbree» 
cando cp’ferri ben cofioro . Non è vna gofferià effireffa qufl.a di Martirtllr d/c-t 
Vitlafranca, il qual, facendo vn fouraUrìtto i vna litura\ th’ai daua à vu fub 
figliuolo, eh' era infludio à Bologna, fcrifie così ì Al dìuìnojpirito di mio figHuo- 
io yindrea Scarpaccìa, che va alla f cuoia del maggior Medico, c'babbia ’Soii- 

C » gita. 
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9 n*,<Sf chffra tre «n»ì diuentarà vn' altro F utopia, fe 'Dio per grafìa fka lo feri 
ma tn r’ua . Bolegrui preffb alla torte degli •yffineOi, m oafa <C vna donna che dm 
camere i nuoto . Quefti adunque fono i matti goffi, & fatui, raecommandati al 
*Dto FatueUo, partigiano , & difenfore à ffada tratta difìmil gnte . Qnde^ j 
' hauendotimagine fu Ut porta d'vnfimilDio,e molto bene.il doùtre, che conimi 
legume oratìone li facciamo fMeren^a. 

Orationc al Dio Fatuel Io per i pazzi fatui, & gofiL 

P facciati gran Monarca de^ Goffi j Fantafma de'Fantafmi,per la tifuonangm 
del tuo nome à quefii fatui conforme, eoi genio tuofauorire parimente que- 
fta goffa febiera da matti à te pietofamente riuolta ; & per quel t empio, che^ 
poffedì in yalcamonìca,doue tanti fatui dal tuo dominio, & impero neramente 
dipendono , tifuppUcano coHoro , che fe ben /« dì nome fatuo ,almeno verfo di 
Uro infatti tale non ti dìmonrifÙche fe fai, dinanzi alla tua ìmagfne , voglìon» 
offerire yn guffo,che farà fegno yero, che per tua gratin non fono pii goffi . Hor 
quello è quel che faffi,fe tufeì colfoccorfofoUecito ,epreilo. 

De'Pazzi vitiofi» Difeorfo Xll* 

S ono certi matti al mondo , i quali co» la diminutione del cerueUo , & con U 
perdita del fermo ritengono in loro ceni vitij, che pare chequaUbe volta na- 
fcano da accorte^tj^a , che in loro fi troui , ma procedono veramente più prefìo 
dal diffettodeWingegno corrotto, & depr anato, che da altro, à quella fim'ditu- 
dìite qiiafi , che » rnnU tirano de^calTt} à ciafeuno , thefe gli accofìa per la mali- 
• tia della natui a , s'hanno . Et quefii tali ci è piaccìuto nominargli col nome di 
pattP^ intiofi,per non trouare vocabolo più eonforme, & più conueniente di qua 
fio da imporgli.Tarerà forfi à qùilcuno,cbe tra mattivitiofi peffa porfi vn certo 
Cippio da Lucilio ro»ii»4fo , il quale era matto in quejlo, che lafcìaua , che altri 
yfaffe diiìmcfiamente con fua moglie , & vitiofo in queSa parte , che per non 
parere vn Cornucopia Voluntario fingeua allbora di dormire , quando t adulte^ 
fio vegghiando neU'amorofapaleÉra lotraua con quella . Matto vitiofo appar-^ 
ue quello nelFHoJpidale di Milano, che dimaridauaì foraWerià fe dicendo di 
voler glìmoftr are la valle dìGìofafat y & pian piano feoprendo le natiche ,fa- 
eeua arroffire di vergogna qualunque fegli accoflaua . V n' altro ve riera, cìyi^ 
con prggior vitio inuitaua ciaf ermo à lafciarft baciare,^ quando l'buontofe gli 
accofiaua,i che G ruptpeua rormale sù la tcfta,ò che lo mordeita so’dtnti,ò qtt^ 
thè altro male operaua fempre cantra di lui. D vn certo matto vitiofo fi ratea- 
ta quefia, che un gforno fattefi à vnafenefira , e viflo aU incontro di quella vn» 
tetta giouane beÙa; quafi che in un tratto foffe acetffo delfuo amore,diffe verfo 
di leiySigUei volete iene ad ioÌ& quella rtfpoJe,SìgAÒ,perehe fete un Sier Mat- 
tbio,& effo coKtrarifpofe laf datemi adunque fare il fatto mio.D'vn altro mat- 
to Vitiofo fi nord queffaltra^be un giorno moiubfu una hoc» di beceri inpia:^ 



'wjHero i ftnnre . La onde adunate il popolo , di/fe ; Fai e conto , che io fia ì<lj 
'^ an beHia, che fàccia con figlio con l’ altre beSlte . io per me voglio andare far 
'cotlarhne ; voi altri andateui à far fynartare ; & così illnfe il popolo partendo. 
‘ fi con rifa , & fitrrno di ciafeuno . Coilui fà ftmile à ijtteU’aliro , che nel tempo 
che pfaiehti coì, figlio per trattar alcunecoje del commune , entrò nella [ala di i 
' confrglw , & gridò ad alta voce , lodò la mia balotta , eòe ciafeuno di Voi è Vn 
balotta . Ké dijjimile da quefli fù vii terrò T^ataiidinoda Sautgnano matto ri- 

• tir/tlJìmo , il quale in tempo che ft faceiia una certa di/futa nella città di (fe fatta 

• tticìna à quel caftello , trouaitdoCi à pajfar per forte nel luogo doue i di?p:itantì 
erano congregati , fatto far largo à tutti con un buon baflone , diffead atta vo- 
rr , Jo difpiito quefiu conclufme,che Sauignano non è difeoflo da Cefena più che 
dieci miglia , e poi tengo qucH' a lira , che Sauignano èmafchio,& Cefena è 
femina.ep6i ne tengo vn’altra, che più gente afcolterà me , che fono matto , che 

• voi altri, che fate del fauio, e àWvltimo tigo queH'altra, cbe,fci il fauio pajfaf- 

• fe per mcT^ à (fefena , io non farei matto, iluefìì tali adunque fi chiamano i 
I Piatti vitiofi ; e dentronell' Hofpidalc poffedono vna cella, c'hà fuori limagine 

della Dea 7 hemì, laqnal come protettrice di cofloro con l'infrafcriua orationc in- 
uoco il toro aiuto . 

Orationc alla Dea Thcmi per i pazzi vitiofi . 

I 

(jran figlinola del cielo, & della terra fanto amata da Cìoue, quanto al fuo 


amore aitar a , non effer del tuo aiuto parca verfo quelli, che trottando 
matti, tir viticfijiìcacano da Tbemi Dea delle iimande bonefle quello^be à Uro 
di dimandare fi tonuìene, dimandano adunque quella co fa lecita, tir gittfla, che 

- dal Cielo tuo padre impetri [cimo al loro intelletto, &■ virtù alla loro mente; per 
ehefe per tua gratta faranno da tal materia liberati , nel tempio tuo tanto ho- 

- norato "Beoti aopreffo al fiume (feUfo,vedrai offerta una mula di Spagna,cbe fa- 
rà fegno euìdente d'un trionfo tde , qual da così gran hbcratìone a un tratto ac- 


De’Pazzijdifpctofijò da tarocco. Difeorfo X I Id. 

• A LCF'T^I baimo mictrucUoinftrtoVno spirito fi fatto , che quando 
qualche volta auuiene , che fi tengano offefì,ò ingiuriati da qualcuno, 

■ con vna pat^t^a volontà cominciano à vn tratto à contender con quello ; & fe- 

■ tondo che dalla banda dcltoffenfore vanno moltiplicando tingiur 'ie , Coffe fe , 

tosi dalla banda fua ctefeono infieme con l'odio i diipetti continui ; onde la coja fi 
riduce d tale, che taroccando col cerurlla beiììalmente feco, acqiiìfìa il nome di 
Tao^ T)i?pettofo ,&da tarocco . ’Totrebbefi forfi pofre^a gli antichi ejjem- 
fi quello di ffleomcde .Ajìipalenfc huomo di forge p/odiffiofe nominato da ‘Plu- 
tarco , il quale defraudato d’vn certo premio alla fua yhtù coriirlttiitnte , entrò 
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hi t.vitc dìfpctto pertfHefìa cofa , tfie vn giorno s'accojìò con le ^Ued mxeò^ 
lamia , che fofltmaua la /cuoia comune, nttia ^uale erano tuttiJ figliuoli d^'pfì- 
muifis- gettandola à terra furio/amente , Vftì/e il maefiro , f tutti tjueì.gfit- 
unii ìnfieme . Fra qne/ìi tali annouerar fi puote ancora quel Marganórre prefi 
/lì all'^riaiìo,ìl quale per la morte de'due figliuoli, pre/e tanto hi Vrta il/emineo 
/cjfo, thè quante femhie capii auano nel fuo dominio , tutte per quella cau/a con 
br Ulti /cher:^i,& motto malamente erano da luì trattate . Ter vn gran matto 
da tarocco ne’ tempi moderni è òattet^ato da tutti rn certo quanquam per lette- 
ara, ò vn certo 'Belphegor così fatto , che per vn becco cTvna pulite vuole amax^ 
Xare tutto il mondo, & quando entra fu i balxj, & fui carro matto jnon hà pau- 
ra di tutta l’artclaria dei Duca di Ferrara, pere he il di^tto, & il Ùuore li tolgo 
no [’aniittedcre , il perìcolo, & la botta jebe al fuo furore éfopraHante . Onde d 
propofico fi va i accontando, che vn giorno dicendoli vno , tefla di violino , mofia 
da vaa grandijfima efcandefcenxa per cau/a di queSìa parola , li menò vn pugno 
fi fatto,che vrtando in vna colonna , fi ruppe tutta vna mano,& il braccio anco- 
ra ; poi che vide il /uo danno palefe, entrando in maggiore /degno dei primo » 

il tirò d'vna balla dì marmo , per cog ierla nella fronte, la qual dandonel muro , 
- ripercuotendo indietro , diede nella flomaco à lui, tanto che acce fa in vn trat- 
to di doppio furore, andò con la-te/la per vrtare nella pancia di quello: & ritira» 
dofi egli , colf e con la tefla nel pariete, & /e la franfe tutta, e all'vltìmo non ha- 
uendo altro da sfogar fì, tirò indiferetamente vn rutto da ba/fo , dicendo ; Hor pi- 
glia q tefla,dapìt che non mi pojfo vendicare in altro. Vngran matto di/pettafo , 
€ taroccante fu Cbrifìoforo da Crì/pìno^, il quale, perche Vno li difie vn giorno f tfi 
fend • brutti fimo d'efgìejt'oì fete pur IL bel'giouene ; abborrcndo l'ironia di co- 
flitljì ‘il ò d'vna forme', t a di cafeo nello flomeco , e percit colui pre/e il formag- 
gio,e /e'iportaua via per mangiare ,gli slanciò dietro vn contilo c'baueua , e pi- 
gliando anco colui il cartelli , per [eruirfene in tagliare ìlfiiimaggin,cJfcndoprcfi 
foaliabottegad’vn f or aaro gli tirò dietro vna mandi pane., la quale raccolta 
pur da io/lui , per feruirfene da mangiare col formaggio , V*lfe tirargli aU'vltì- 
vio dietro vn bocc.ile fen^a vino, che gli venne per le mani : ma dicendo colui : 
Fratello empilo di grana di vino, e slanciando dietro , entrò per quefla parola 
in tantarabbìa.che correndo à vna fontana vicina, gite' l volfe gettar dietro pie- 
no d’acquai ma colui ridendo , & fuggendo à gui/a d'vn Tartho hifid'iofo, dife ; 
Compagno io haurò il cartello, il pane, & il formaggio,re flati i u col hiccale, er 
con l’acqua, che fìamaquafi parì,e così lUii/e l'vltimo colpo del matto dì/pettofog 
àlquale s’auuìde infine , che re flaua con grandi/fimo feorno di quefla fua matte- 
feaimpre/a. Tiù/egnalato ef empio di difpettofa paxxj't non fi può addurre 
di quello , che pone il diuhio .Ario fio nella peiueifa, c2p Jcclerata (jaorina in quel» 
U /ianxjt maftmc,che principia . . 

OdituflìdifielllaftUtchefeì ^ ^ ? 

Cotanto altitr, che sìmifchtriii,efirex,XÌi 
K. Se/apfft ,tb:nuouabòditcfiei. 
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• Chemortaptangi,mì fareSìì'Vexji} .* 

•' Ma pìà toflo , che dirtelo, terrei , . . 

P>e mi flrox^fft, òfejjft in mille pegi^i , 

Tnche la maladetta vecchia con ogni forte dirabbta, & di difpe'to cercò ft» 
Isfjgirft col mìfero Zerbino , non compatendo alla fortuna di cjhiUo cofi vijl* 
fctntilla fola di pitti, ad inicjua , e!>' diabolica flrega comi era veramente , 
ftì tali aduncfue fono meritamente addimandati paT^gi di?peitoft , 6 utatti da ra- 
ròcco; (ir hanno nell' Mondale vna cella , che tienf uora per infrgna la Dea T^f- 
pttfì , alla quale In tanto loro bifogno rkorrìamoper aiuto , offendo quella 'Dea , 
thè quefla forte di matti communemente hi cura . 

* . ; 

Oratione alla Dea Ncmcfi per i Pazzi diTpctofi , r i.'. i 

oda tarocco. .v*.; , 

» 0 W quanto arder fi punte , con quanta vefymenrjt n'é conceffo , ite du 
/ Ita 'Kh niufìetda gli antichi detta , perche in 7{h munte Città detr^fu ve» 
di il fmiilacro tuo per ma n di Thìdìa fatto , ricorrendo imploriamo il i ho majji» 
tno aiuto , & fauvre , penile cantra qucBipa-:^ difpettofi non fappiamo effe» 
re miglior rimedio , che l’aiuto dì quella Dea , thè punendo , e cafligando ì faci» 
norofi , & delinquenti , é meritameme tenuta ptr medica delle piaghe di questi 
paT^ • 'Però ,Jequel focevrfo babbiamo , rheda ma Dea sìgiufla fperarne tóv 
cejàppial pcuro, che grati a'ruoi faw i , offeriremo nel tempio di ^drafìoate 
con'ecrato , vn cefio d’agii , & di fcalog .e, c tutti jaiutaremo il nome dl»ddra- 
fiia , sbruffando fuori gli odori difpettofi ,argumenti euidenti d'vnatal falute 
partorita i cofìf ro , per cui la prefente oratione t’indt ii^T^amo , faluagti adun- 
que , & rimanti in pacz,j. 

De' pazzi ridicoli. Difeorfo XIIII. 

S I trouano alcuni pagjtf ,t quali fanno alla giornata certe cofe cotanto Piro- 
ne, ìnufittate , & hijolite , che parte per la noni ti , parte pi r l'rcctffo , danno 
da ridere à qualunque le vede , oucro afcolta. Et quindi fono chiamati da tutti 
paxjl} rtdicóli, hauendo il nome conforme a’ fatti, &■ alle attieni , th'rpi ra igni 
giorno. CìuRino Hiflorìco fra le paffete ridicole di Sardanapalo Ré degli 
rif mette quefla, che dilettandcfi egli (opra modo delle mondine mulit bri fi vtfli 
tal volta dell'habìio femìmle , & fra le putte mefchiandvfi, portò la rreca , & il 
fkfo come effe, &fece tutte quelle tofe, che fogliano le fi mine ccmmunemhe fa- 
re.la pa%T^a d’Hometoèpofla ancor’effa fra le pat^e r'idiiolc, impertchi di lai 
fi narra. Che volfe lafua vita con vn laccio mìfet amente finire , per quifla cau- 
fa fola, perche no hauea faputo fciogliere Vn certo enigma , ilqual da certi mari- 
narlo barcaruoli àfone gli era fiato propoP.o.QnelPaltra é pol'rta rii FiltmòitJj 
*Poeta f ilquale f come narra Valerio MaJfimoJ vedendo vn’afino, che mangia- 
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ma alcuni lìcblpofiì in menfa ^ fi cacci» tanto d ridere , che cttpph'é<fìle rifa per 
l'Lici. ifuefìa cofa . Sìmiie cffempio è quello di c^.irgute preffo à Luigi Vaici, Uquale 
Lampri-- fcoppiòper b rifa, vedendo \>na bertuccia, che fi tnetieuaifuQifhuaU.Lampridi» 
fra le pa':i^e ridicolofe ttHelìogabalo pone ^kena,cbt tfuaUhe volta fi fece tira’ 
re in carro^X* da quattro meretrici nude; tjuaUhe volta vifitò tutti i luogljime 
retrìeij dt R^ma, dando la paga i tutte le ree /emine , clx fuoi commilitoni chia* 
maua,e qualche Volta veflendo da meretritegfi fece conofeere non per Imperato- 
re Romano,ma per buffone delt Imperio da tutto il mondo. Stuella però di Ne- 
rone lepaffano tutte, perche J lui venne veglia di partorir come le donne ; fi fece, 
fiallone,e cinedo in vn medtfimo tempo, & di Sporo fuo Ganimede entrò in quefta 
fciocche^X/ttChe volfe vederlo di mafehio infemìntt da' medici tramutato.CìouÌ 
liTcflorc R^tiifio Tefìore mette fraparji ridicoli ancor' effo vn certo Zrnofantofilqual ha 
ueua qitefìa mtura,the quanto ^fisfor%aua dtiitenfr lpjìfa , tar^o più tbar- 
delat amente fi cacciaua à ridere.^thcnco nel quanto libro de' fuoi Cinofofifti,mt- 
Athener. fjKonta le pa^jie (T .Antioco infano Rèdi Siria , recita quefìe afidi ben ridì- 

cole, che feltra differenza alcuna pratticaua, & haueua commercio così coniai 
feccia del vulgo,come con Centìlhuomim , & Signori ; & beueua con gente vile 
fot fi più volentieri, che co'ì baroni; douefapeua efjere qualcU ridotto digioueni 
folaZZfttoli, andana la infperat amente, portando la fua cetra,ò il fuo lauto , & 
fi mefcolaua con effo loro: fpeffe volte anco depolia U regia vefìe con la lanterna 
1 in mano andana per pb7jjt,6- p'gliaua queflo,& quell' altro per mano: pregan- 

do tutti, che li deffeto ìfuoi voti, & fuffragii perche tal volta à gufa de'R^ma-, 
Iti volcua efftr fatto Edile, e tal volta tribuno della plebe, e moltifitme voUe al- 
ia pre fetida di per fon* Signorili tripudio à gufa di’ vn buffone ; con gran verge- 
ena S quelli , che à tanta ìndignità fi i Tonarono prefenti . Fra ridicoli j 

aoflrhempifi potrebbe annoutr are un certo mattaloue dato Tedruccioda'Bi- 
«raffo il quale và per le contrade raccogliendo lo sìerco dì cauallo,& di bue,& 
7o porta À cafa per munìrme, dicendo, che al tempo dcUa cai^enla quella bafoffa 
fra buona da comporre in una torta ,tr con quella jentarfi in v.oa al df petto de 
gli vfurarì . Michelino dalle Vappofo^e è vn certo tltalora àncora lui , & che fa 
* Rìdere tutto il monde con le fuepaz^ye , perche d' esladc fi pone un ccrfalcttoin- 

■doffo , & una pelitela di fopra , e poi Vn lardone alia l{otaana , dicendo, else non 
vuol ch'i raggi del fole ,trapaffandoloMb buio forza di fai lo fudar à patte alcu- 
no . Ma Sautriccto dalla Atonia i vn pazZfi rUiC- loda fenno ,perclx tutta l'- 
eSlade non fa altro, f e non pigiar ranocchi , e f co, tirar lì, e po, portale pelli tutte 
infieme à Vn pelUcciaro,clx glie leconzi, dicendo , che i'Imptrater Jj.>nano non 
hebbe mai pcUicia così fina, e così rara v-me quella , clx dalle peli dctlefuerane 
. è per cauarfi.Tuttì quefii tali adunque fi chiamano par^Z} fanne 

paZ 7 Ìe,communementc ridicolofe, & la ceUaloro nell' Hufpidale ha fuori t ma- 
fine del T)io 7Ufo adorato da gli antichi, per effer Loro à quefii Dìo some a ior n^ 
me proprio dedicatila onde con la fegucate ridicolofa otatìone per tutela da coW 

>r*foUimcmeii(e l’ifittdthìam*, 
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Oratione al Dio Rifo peri Pazzi ridicoli. 

N o pojjofe non con rìft^o cachinno gr ondi fmorìuolgermìÀ te figliuolo 
di nhue,ouero di Vacca amico de'b,t]foni fmfeerato degli vbbrkcbi, ini- 
mico del tedio più che del r»orbo,nodrito da yenere, fomentato da Cupido , man- 
tenuto d iptfe della Dea Fioria, gaUnt'huomo per la uìta,buon compagno dafen- 
■ no,^HHOcato fi fiale deibuon tempo,& con l'antico Democrito à nome di cojioro 
farti una belU fquaquerata di rifa,dt quelU,cbefa il VadeUa fu la pia^Xa di S. 
Marco ptrehefe non /orti tu^be dejiì aiuto, & fomento à queiiipaT^^ì ridìcoli , 
tutto l'Hofpidale farebbe ingrammexx^,néficonofierebbe altro,dx mt/litia,et 
maniuconia da per tutto . Ma cofìoroper tua gratiajacenio il debito loro^engo 
m pur i mtnifiri allegri,^ leuano da gH animi quel diépiacere , chericeuono dru, 
quegli humori, frenetici, & deliri,da quei mamncouici,& filnatià,& da tati al- 
tri fintili à cofìoro. onde non poco obiigo t'haimo d'hauer molte perfine, fentendo 
per tuo mexp il core esbilarato,& i precordti rifùeni d'allegre’ix* ìmmenfa; hu* 
qual fi vai continuando, come in quella fpccìe di pa'^pO particolari defideriamo , 
Siati ficuro difintir nel tuo tempio le maggior rifade , che mai a'bancbetti iPHe- 
liogabalo, ò di Commodo fi fiano fintile . £ tutto qucHoper far piacete à tc^^ 
che f ti cagione d'ogni rifa. 

De'Pazzi gloriofi. Difeorfo XV. 

I L maggior numero de'matti,cht fi troui,Cforfi quello,del quale al prefinte^ 
ragionando, facciamo chiara, & gloriola mcntione apprejfo al mondo,& con 
"Vocabulo glori fi pa:^ loriofigliUimandiamo;percbc niente amano più, niente 
piu inienf amente cacano niente con maggiore anfictà comupifiono, quanto la 
gloria del mondo, delia quale fino più vaghi,che gli auari deWot o,gU or fi del me- 
de, & Capi de ì fiorì , tjfindo quefia il pafìo , Cantìpafìo , & il dopo paCìo di tutte 
le loio oferathni te per queSìa matiria feimiffima c'hanno in capo , non p^ffinq 
xoii C’ingegno penetrare le fenten'ge de' faggi contra dì loro ; come quella d ^ri- 
Hoiele,cbe ne'lìbri de'fuo’i ficreti ad o^Uffandro due , che Inulta tanta fortìtu- 
doefì,vt fuprrb>a pondui funiiitre vaie4t.^qucllad'iAnflofane,cbeerafolìto di 
dire: [ is/on cportere in ciuitate tiuirìri leones , J ‘mtendendo di lai malti gloriofi. 
quella di Dcmade t^tbemefi, che volendo ifuoi cittadini determinare ad t^lt- 
fjaiidro i diuihi hotiori , d'fie i [yidtte qurtfo tiues ,ne,dum adcalum glorìofiim 
ifium toUiiìs , in li rrarn deij ciatis . ma fono talniente accecati da quetìa male- 
detta ambitione jxbe gli fianna , e gli trafigge il cuore tche hanno perfo il fen- 
no tlintelJeitJ ,e quanto lume fi ir oua , correndo dictrein poflaà vna n/iiii- 
ma fiintilla d. quefia volatile gloria , ÌT fugace come U vento, le parole di co- 
ftoro fono profumate > & odorifere come Cambracane , iie fi fplciano dalla lin- 
gua , fcHXd mandar file per bocca vn pCT^-gp come il gjuchero fino ; igefli fo- 
nie cvmpoiìi nel giardino delU Grafie, per fimjneirUiipafi fino mìfuratìcongìì 


Ariilotcte 

Arillofa* 

ne- 

Deoiade. 
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inflrumentì i^Atihimede, acciò pet forte vao nonfuffe pìH Ungo delTahre, ouerò 
fucilo più Jlretto di quello Jl portamento è come quello d'vnpauont,che s'aggiri , 
oifm Gallone d'india ,cljepjjfeggi per vna corte ; lo flato é fimileà quellodi 
VR Cioue in fedia d’oro nel mei^ de’ Dei; il moto éàgùifa di quello di vna Calo* 
na , cIjc caminando frega la ceda per terra ; la profopopea è come quella d'vn’Oc 
ca r\nmagnMof a, quando vi per l'aia: il girar degli acclù é come quello d'yngat- 
tone, quando fi poitfee; lo fiat fermo è come quello (Tvii rotpo,che par che fi cor- 
tentri con la terra ; il parlare vd più adagio , che non vd vna formica , quando è 
carica digrano più del debito ; finalmente tutte l' anioni fono effettate di /or- 
te, che la più nciofa , & la piùfirana cefa non fi può irotuuc di quifti matti glo- 
tiefi. Fraqiiefli gloriofi fono da' Scrinori annouerati gli a^uertùantU 
chi, quali per relationt di Molti fi gioì iauanod' tffer nati dal fangue Troiano , (jr 
per qurflo fi chiamauano fratelli de’7(omani , dicendo d’effi Lucano nel primo ^ 
broì' . 

*- ^ruenique aufi Latior fe fingere fratres 

Sanguine ab iliaco populi. 


Et filmile à qiieflifù vn certo *JfCutrhano,non quel,cbe fa i gottì,ma quel dì cui 
parla Virgilio nel dtiodecimo dclT Sneida , dicendo f 

• - À i 

Murrhanum hic atauos, & auorum antiqua fonantem J^pmina . 

. ... , I .1 

Tra gli altri effempi di matti gloritfi fi pongono gli r^uttori antichi quel di 
Mifeno trombetta d’Tuea , che fi tenne d’rffcrda tanto in cotefìa profrjfione,che 
CIÒ disfidai e d fuenar di trcTh ba d ccnccrren%a feto i Dei Marini (fosì quello di 
Meifia,clx‘prouctò alt’ijlefj'o certame ildiun t^poilo : così quello di Tharnircut 
*1 braciai Ixbbe ardimento di metter fi à concorrenci^a di canto inficine con le ma 
fe,C^ infìanecon quesli quel d'^racne,cl)e “uolle con Minerua contraflsre del la» 
rifi do; & all’zslthno quellodi Caffupefìgliut la di Cepheo, che volle anteptrfit al- 
le Tqcreidi, come Niobed Latona,^ntigona figliuola di Laomeionte à Giunone, 
'tr Lychione figliuola di Deucalione à Diana. Et in vero, chela Jchiera de’glvricr 
fi é maggiore d'vgn' altra, per che da tutti itempi s'è conofeiuto m proua il camino 
del cerebro fumare più da quifìa,cbe da eia feurf altra parte. Che cofafi dhà dì 
quell' humano Remufo , ìlquale , attribuendo troppo d fefieffo,tÌr nelfuo proprio 
•Valore troppo compiacendo fi, arguiua i Troiani afj'ediatì ut ]tal'ia di tnoluie , gir 
ìnertia, tifi rendo Virgilio quefl e Juperbe parole (Ceffo . 


r. 1 

•• ) .W ‘i* i ' 


^sprimam ante aciem digna , atque indigna relatu 
yociferans , tumidusque nono pnuordia reggia 
fbat , & ingentem,fe fe clamore ferebat . 



Che co fa fi dirà di quel Mario della più vii plebe de' popoli 'Boti, che fetido Cot 
neiio Tacito, bfbbe ardimento di far fi Dio f che cofa i'a/fppione grammatico , il 

quale 
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quAleprometteuA fenx* dubbio alcuno ^immortalità à colui al quale banefie le 

fue opre dedicato i Oltva modo gloriofo ancora apparue Menecrate medico, ilqui 

le era folito di non pigliare mercede alcuna degl’infermi , ch’ei liberaua, ma chie- 

deua fola quello , che fi dimandafieroferuitori fitoi,& nomìnaffero lui pcrvn 

^wue.Neflorio Heretkofù pur vn di coHoro, perche in vnafua oratione fatta al 

popolo Cofiantinopoluano fi compiacque tanto , che nel giorno feguente prcmeffe 

di dare il cielo à ciaf cuna di loro . € Kfiennio 'Palemone ^rammatico,ò Pedante 

non è lontano da quefii,eftendo fiato folito di gloriar fi,che le buone lettere foffero 

nate feco,& feto ancora doueffero morire. Ma perche tralafcìo Paulo Samofa- 

teno,che per paxXie,perfìrade, & per calli andana ofìentando pnblicameute la..» 

fua donrima,& f 'aceua fcriuere d' alcuni cancellieri tutto quello, che,ipfo fiiSo, lì 

•venificro in boccaiPenhe faccio anco di Domitiano Imperatore, che non fi com~ 

piacque in altro più di qnefio,che (teffer nominato Signor e, & "Dioi Laonde Eufe 

■ biodice ,{Vrimus‘Domitìanus fe Domìnum,&^Deumappcllariiuffit . Vn 

certo Poeta adulatore di quello formò quei due verfi, 

\ 

Edi£lumT)ominidtiquenoHrìt 

jC^o fubfelUa certiora fiunt. -• ? 


Et da che parte lafcio Caio Prencipe, che fece vn’editto eCeffer connumetato fra 
dei ,& cheli fuffero erette fìatue à nome di^ioue MajfimoiNon mi ftordarò 
già né anco di T hemifonc Cypria,che uoUe effer chiamato Hercole , & incenfato, 
e dì dittine lodi illuflrato tome quello . £t che dirò di Nerone , clx d'vna eterna.j 
fama Cupido volfe,che il mefe d’ayfprile foffe chiamato Neroneo, defìir.ò, fe- 

condo Suetor.io,ilx T^crapoh fi chiamaffc la città di 'Rnma i ..iteffandro Mace- 
: doHC in qurfla par te fi può porre anch'cffo fra pa%X> ‘°fi » eficndofi compiac- 
. ciuf 0 efìrtmamente di effrr chiamato figliuolo di Otoue .immane. Saiomonco : 

- mentiua i tuoni , tiri lampi cclefìì per via delle difeìpiine tSHai ematiche , non 
per altro oggetto, clx d'acqtùsìarfi il nome tPeffer Vn Dio.yaro Pergeo dalle pa- 
role de gli ajfentatori corrotto ,perfuafe-facilmcme ù'tfser bellijjìmo fepratutri 
gli huomini del mondo, ^ cantare delle Mufepiù foauemente, & diutr.amente. 
ìlannone fartaginefe era folito di pigliar de gli rccclii, a'quali iufegnaua di pro- 
nonciar qurfle parole, H annone è Dìo. Sello fu vn certo poucretto gloriofofilqua- 
■ le occultaua quanto polena la fua inopia , defiierando efìremameute perla glo- 
ria del mondo d'effer tenuto prr ricco . Heroflrato matto gloriofo da fenno f per 
telacione d’.Aulo Cellio abbruggìò tutto il tempio di Diana Ephelia , fola prr ac- 
quiftare fama immettale tppreffo al mondo,ét finalmente Empedocle .Agrigen- 
tino pa%XP * P^Vf} fi fi fiamme del monte Etna , 

acciò che glibuamiftipenfaf}éro,lui fenTji alcun dubbio fefie Voiatoalcìelo.Ne’- 
tenipi noTlri ancora quello numero di matti gloriofi é tanto in colmo , che non é . . 
luogo fi picchio , doue non fi veda vna turba grandiffima di loro . E raro vera- 
mente à nofiridì l'effempìo di quel Tefeano gloriofo come vn Thrafone, al quale 
addimandato da certi buon’ compagni : perc^ in rna certa occafione non hauef- 

fe me- 
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'fe menato Umam,\diJ}e, lU L caufà era queflst che ft conofceua thauere *Uk 4^ 
malto tanto grane,& pefante, che tjuando la nenaua fuhito yccìdena . E non è 
men vago qutW altro dt talentino da Caflel S.Tiero, al ifnale cjìmdo fiato dato 
fchiaffo in fu la piaxx^ pnòlica da vn certo hofìo^ndò vìa tra bt akaniOtCfr 
rìdendo /toue di/fe tjuefle parole . Crftui m'hd giunto con Vn fthìaff 'o,petche non 
gli é ha flato l'animo metuirmì vn pvgno,perche fe mi menaua vn pugno per for- 
te ^uaì à lui, che io lo àrgeua fui nafo altro,che lo ruinaua del mcndo.Hora 

i matti di (juejìa forte hanno la cella loro nell' Hofpìdale,ihe dì fuori mofira l'ima 
■ gine di Giunone, alla quale naturalmente raccomandati fono yGrla quatto , per 
fauorirgtiycon l'ìnfra feruta oratioue foUnnemente imploro . 

% 

Oratione alla Dea Giunone per i matti gloriofi . 

l[and}ffìma "Dea delle Dee , 'Ffgma del cielo, cenforte, ^ fercUa del fom- 
J moGioue, glorio/a fra tutti i numi,com’à gloriofo il Sole fra’pianeùt 
babbi ti prego quella cura di qurfit gloriofi, che alla tua deità pare,che flia bene, 
^0 ti prego dì n uovo per gli cpìihetti gloriofi di Saturnia, perche fri figlia di Sa- 
turno ; (to^ferìa , perche fei prcpofla aitarla ; di DeaCuietis , perche vai 
col carro , & con thafla ir maro ; di Lucina , eJr dì Lucefia , perche rechi lu- 
cei chi fi à pernjfcere : dì Socigena , ptìclte covgiungiin matrimonio le fertó- 
rte co' ma felli; dì Fuga , di Tcpulonia ,diDomiduca , <t Iterduca ,dr di yr- 
xìa , eh: ti pano raccommandati cofìoro , e fotta l'ombra delle tue alidifcfi , 
eonferiuti.Tu Sei pur quella Opìgena,the aiuti le dotine grauìde: quella Februa 
ie,ò Fcbtuata;che col marchefe piirghiìl femineo feffo : quella Flunnia c'hà vhr- 
. ti di riftringere il /angue allefcmine, mentre concepifeono : Teiò fra tanti aiuti 
. aiuta ancora qutflì par^i ; sq col nome tuo prepìtia à loro talmente, che altra la 
Chiefa c’hà nel Lachùo 7rcmonicrìo,onde Lacinia fei detta ; olirà la captila, ch'- 
hai nella Città degli ty^rgiui chiamata Trojymna,orde Trofymnia t'appelli; ol- 
ita l'alt are, che gli Hetrujci ti fecero nella Marca dC cincona, per il quale fei det- 
ta Capra ; pojfi vedere ir queflo Hofpìdale cretto vn tempio, per il quale ti chia- 
. mi Hofpitalariafi come tuo marito é detto Gìoue Hrfpìdale tdr cosi ai nome di 
Tclafga , di Dea Moneta , di Dea Caflrenfe , di Dea fapotrìna, di Dea Scipita , 
di Dea Calendare , rgn’vn ti aggiunga il nome di Glorìofa , per hauere foccorfo 
ienìffmovn gran fquadr cnc di gloriofi metti , i quali fanne voto, per tanto a- 
iuto , vna tene più alta del tora'XjLfi di premorta , dvue l'accendino 

i torchi, c'hanno da moflrare à tutto il mondo la gloria di Giunone fatta più glo- 
rioja in quefla, che in qualunque altra attiene precedente . 

De'Pazzinmulatijò da burla. Difeorfo XVI. 

N OÌL farebbe quafidoun e , che ncltHcfpìdal de' pa’z^iìntur alili fujfcro 
pt'fli quelli, che noi chiamiamo pat^i fimulatì, ouero da burla, perche non 
tfper.dopa:ijiì da femo come gli altri ynon hanno troppo , che fare inquifia ra- 

gunan- 
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póun^a ; fra ì/ numero de'faggi pare che pià prcfto collocare fi iebbano * 

Ékendo il faggio Catone , che , 

Stultiiìam fimulare loco prudentìa futtrma eiì . 

Et per quejlo viene attribuito molto alla fapicnjjt di Mefone ^ftrologo , il <ju»> 
le tpreuedendo la futura calamità degli ^iheniefi-f noi compatrioti nella ijpedh- 
tione prefa contra i Siciliani , fi fìnfe per non trouarfi infieme con loropre- 

/ente à tante mine . Et del prudentijfimo Fliffe parimente fi legge j che per non 
andare alla guerra Troiana , à guifa di matto feminaua il fale,& congiungendo 
vari, e diuerfi animali àWaratro, della fua prefente Mfania diede ammhratione a- 
. tutti, faluo tbc a Talamede, che lo fcoperfe, ponendo fra'folcbì il fuo figliuolo Jl- 
quale dal cauto Greco effondo prudentemente fchifato^on queltatto fi palesò <f- 
effere in ceruelto , e niente matto . Ma perche fono pur alcuni , che talbora fanno 
il pa:^o^o così da fcbero^o, con vn poco dipa%^a, hanno in capo, efiendo vn fo- 
gno di pajo^a fen^a ptopofito alcuno far’il pao^'^o per dare traiìullo a gli altri» 
diquehi folamente iniendiamo,quando nelt Uccidale mettiamo ipa^Jt} da bur- 
la , ò fimulati . £ non hà dubbio alcuno , che fra co fioro non fi potcffe mettere^ 
quel GaUo,Vibio nominato da Celio nel feflo libro delle fue antiche lettìoni,al capi 
erige fimoquintojd quale fimulando pià volte di effer pai^XS^, & burla ndo in que 
(la maniera , all'vlttmo la fece da fenno diuentando matto Vero, acciò, doue egli 
buriana gli altri per pena della fua foUia,reSlaffe finalmente egli il burlato.Ne’- 
tempi noftri bà grafia molto grande in fìmulare il pa:^gp Vn certo ^arbinello , U 
quale, fi come in rapprefenrare vn villano Tadoano , vn Magnifico, &■ vn gra- 
ttano ha pochi pari , così in quefì'altra dijfimulatione eccede tutti, perche chi l» 
vede , & a fcoltiulo fiima fenx^altro a gli atti, a'gefii , alte parole pa%7^ da do- 
nerò. yn valente par fuo in quefla materia ft mofìrò Tedretto da Molano, per- 
che, quando i Signori yinifiani, pigliando da! loro flato in certi bi fogni gli ordina- 
ri] galeoti , volfero commandare antocoflui,fe ben non i[ehÌHaua d'efìer galeot- 
to come molti altri, pei ò per dare traftuUo alquanto a certi gentìlhuomimfuoi a- 
mici co'qualifera accordato, comparfe vn giorno veflito alla galeota con la ca- 
tena al piede dinatrgi al Capuano di qutfle cìurme,e fon vn remo in mano comin 
àò a Vogare, & a [dare da fé fiejfo per vn poco,e poi prefo quel ciffi>lo,che s'vfta 
fu le galere, fece vna bella tirata quanto dire fi poffa } c drppo que fio , hauendo 
vna facebetta di bifcotto,coTrnnctò à compartirlo fra la brigata, cr ne portò al ca- 
pitano vn pei^ affai grnfio,dicendò,the quello,& vn capo di aglio faceuano vn 
pafloda compare i& all’ vltimo prendendo vna fcìmit arra Tuuhefca,esfodrau- 
iolain meitjp della brigata , cominciò a gridare, aliai, aliai mautneth rufielaì » 
e tirar colpì al Vento mòdiquà,mo dilà,fimhe fudato , e Jìracco ftando tia- 
feuno a vederi , fi gettò in terra come morto,& firiuolfe demroin vna febia- 
uina da galeotto, chiamando Vnnodaro jwi voler far tefiamento , doue la- 
feiando a chi una cofa , a chi vn' altra , dijfe, che lafciaua al Capitano delle Ciur- 
me vn gran furfante, & vn gran furbo da fepelìre eh' efiendo galeotto, 

non voleua effer fepolto m altro luogo , Jenon hi fentina , perche quello r- 
ra luogo coHHcn'fntc alla fua furftntarki , &meutre,fimulandorgli il mor- 
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to , lo ‘Colettano portar via, fallò fuor a rìdendo, & at'faphano; Signor ^apìtd^ 
no , io v’ajjtcuro di queRo , che fra quanti galeotti bauete fcrìtto, non c'è vn tri- 
ftó par mio; però afloluetemi ai gratta per quefla Volta fe non volete, che la vo~ 
ilragalea fi chiami la più trìfia galea fC'habhi la Signorìa ; per la quaicofa i/> 
capitano ridendo-, gjr pigliandofi piacei e di qutfia fantafia ,fi contentò di perdo- 
nargli per qucjta volta, dapoi che haueua fatto il pai^^t^o ti ir attamente gli 

dorò'Vn mocenigo per giunta, dicendo , prega *Dio, che fe qiirfìa reità feappt la 
galea , Vn' altra volta non t'incontri nitìa forca . Hor qutfìi fono ipa'tjij , che 
dentro ntj^ Hoif idale mantengono l'infigna dinanzi alla'loro cella del ‘Dio Mer- 
curio , come Dio di tutti i fut hi, & mcriuoli pari loro , à cui per qutfio in</rÌ 3 ^^o 
iafeguenteorationeinuccaiidUo alla protettkne di fimil gente. 

Oratipnc al Dio Mercurio per i pazzi ITmuIati, 
oda burla. 

Q Velgieu amento , (Ite più può ffcratfi da r.n figHuoIodiCioue, & di fylltl’ 
ne , da te s'attende intorno d qittfìi paTijfi , ò grande interprete de'Dei, 
perche quefiifono quelli proprif,che col tuo genio fi conformano tanto , che paio- 
no tuoi germani à tutto il mondo . I.ffi( cerne tu redij fono fimuìatori , e tu 
Dio de g!i inganni , effendo quello, che con si bella fraude rubbaSii le vacche d'- 
,/lpoBo ad t^rgo futi ctiRode . Ma fe qucRo non ItaHa per gli epìthetti nota- 
bili, che da'Voctì ottieni, prima di Hermete, cioè , interprete di Uc.parole , di fa- 
millOfCicé, di minWro, (ffrndo num io del fomnio ^ioue, d’e^ftipede, portando l’- 
ali a'fiamhì , reme ctlejic tnefi'aggiero, di rJMaiugena,pcr rffer nato dì Mata fi- 
gliuola <t -Atlante, di .Arcade , per efitr flato partorito in .Arcadia , di CyUenìo , 
per tffer nato in fyllenemonte; dì tygio, d'.Agripbonte , ^ dì 'bìomio , tutti con 
fomme preghiere ti feongìurano à tenere quella cura di loro, che à sì glande Dìa 
_ f appartiene, & ^sì calde loro raccomandationi loro pare , else fi conuenga . Et 
per dcRarri maggicrmenieà qiiefìt imprefa,tì mettono dinanTj à gli occhi tan- 
te attioni Imorate da te fatte , cerne d'effetefìato inuentcre della lira , della pa- 
lefìra ideila mcrcantia , delia rtticriia , d’hautr'ìr.jegnato le lettere àgli Sgit- 
tq ; liberato Marte dalla carcere ; legare T'rometlìeo nel monte Caucafo , e fat- 
tolo fquar tare da’ falconi, e ti pregano à qufftigcfli iUufìrì precedenti aggiungere 
tma del.berata,cr forte defenfione di'quefìo genere dimatti.il che fe metti in ef~ 
fecuj ione, ifpctiatifcnxf altro dindxj ali’imagine tua nel tempio de^Tbcneati vna 
, ptL'e di volpe offerì a,ihc farà dono à loro, O- d te molto confi rme. 

Dc’Junatici a ò pazzi à tempo. Difeorfo XVII. 

P OCHI fono quellìyche al vocabolo fola non ernofeano qurfla Fprcie di mali 
ti , che al preferite nomwar.do chiamiamo pu:^7Ì lunatici , curro à tempo, i 
q'tali per non ejfcre del continuo agnati dal furore , ma qualche volta fqlamets- 
tc, ù' con (crtiìntetuaiLi di tempo , hanno ottenuto il neme di iu»at ici , appa- 
rendo 
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rendo come la Lma mutabili nella in/ìrntità delia pai^'^ia i onero piàprcslo, 
perche (jneHa jpecie Infama fia propi laj & famigliare di quelli , che nafconq 
nell' interlunio , onero perche nel fcemare,ò crefcere della Luna , & fecondo i di- 
uerft flati di quella , quello male abnnii tal vòlta , cr tal U/olta ancbora perd a 
- del ftio potere pur ajìai . Ter quello ^lulio Ftrrrùco nel quarto libro delle fue^ 

Mathematiche dice :[^£tfi luna male fuerii colocata ^aut ffaflicos , aut lunati- 
tot , aut caducos facit . ] Di que'fla Ipecie di materia pojfo addurre gli ejfempi di 
"ìqicoletto da Francolino , & Loreuj^ino da Chìoggia ; de'qualiil primo fempre 
fy'l far della Luna entraua in tumore cte/ìer fatto vngambaro, & cercaua tut- 
te F acque vicine , per ricouerarfi dentro d quelle *, bora di effer diuenuto vna lu- 
maca , e fi poneua vn par di torna in capo , per imitar lafua natura ; bora tf^- 
fer diuenuto Vn porco , d vn Ij/igolo d’aglio , & correua fagli hortolanì giidan- 
do:Chì vuole Imtaia fina l hoi^d'effee dinentato vn falfìccione, è vn perfciuttOt 
tfj" fi guardaua' da’ lardar noli , più cioè dal morbo, temendo di non effer da quel- 
li mal menato ; l'altro fui fcemoT della luna , fcemaua del cet nello in modo, che 
■ nudo correua per piatta moHrando tutte le vergogne ; & tal volta ìnuilup- 
faiQ ift vn celione andana vrtandoper pia'^a tutti quelli, che incontraua; tal- 
hora poi vfcenda delfernmato in tutto, c<m faji , &'con balìoni per catena le per- 
fonc , & qualche Volta f cofa da ridere fuor di modo) con Vna trippa di buo^fu 
lenaticloenudeftdifciplinaua in mex^n alla pialli , & d^ppo correua dietro a'- 
putti con iintefima marcie, & fr acide slanciandole cantra quelli, eh' erano ridot- 
ti intorno à lui , come gli vccelletti intorno ad vn ciuettone . S.vidrino da ‘Pie- 
tra Mala fu lunatico ancora lui , & patendo quella indifpjft rione di celebro, vn 
dì fui plenilunio fece pa:^o^ie molto ridicolofc da fentire ; fra Falere fi narra 

quejia , che trouata vna certa hififria , onero beccola, che haueua fuori vna co- 
rona di lauro per infegna , fi pofe quella corona in capo , & cominciò à dire, ch’- 
era poeta, & à cantare tutto quello , che gli vtniuteper la fantafiu, doue raccol- 
to il cìrcolo delia gente intorno à lui , vedendo vna meretrice per forte , c haueua 
nome Diana, con quel finore, che lo rapina, dìffe fopra dì lei contado quefìì uerfi. 

Fedì l à quali’ tifano ,. 

Sluella fi chiama , & nomina Diana , 

f Diana brutta , Iporca , lorda , e fi>%^ , 

eh' è Simia , Babuin , fapra , e Camo:(j^a . 

Et vedendo dall’altra parte vn certo pedante , camiqueflì feguenti verfi fopi a 
diluii ... • 

Domine , qui rudibusìnfegnasperuertete leges, 

T u femper Corydon , acque t^Cenalcas eris . 

^{ella Ipecie de’ Lunatici fi può mefehiare ancora Menegone da Olmo, il quale 
tosi À luna vfceudo di ceruelio andana dietro a'foffi per cogliere radiccbi,cfmol- 
te Volte portauaifafci d'ortica, tF dìcardi feluaticìinpia’^a , volendo ven- 
der quefia magi aria in luogo di radicchi ; t aiuoli a andana à pefeare à ranochì , 
tir empìua vn cello di rofpi , che luì non conofceua ; e quatclx volta ancofa fa- 
' ' wdo del fiagnariuo andò gridando per le contrade tutto negro come vn carlont; 

\ chi 
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ehi vuol faU/ire padelle , Hagnate > candelieri , madonne, né del flagrino pof 
fedeua altro , che il fumo , & la tintura al moflaccio , con yn facco tutto bìfon- 
to in /palla , che per tfueiìo effetto egU portaua , QueHa adunque è la fpecìe </c*. 
lunatici t che detto habbiamo ; t quali tengono dentro all' Ho fpidaleùer mfegnei 
dauanti alla porta della cella >na dea Hecate , la quale come loro fauorita ,/e^ 
condo il /olito , con l'ìnfr aferitta orktìone /aiutiamo . 

Orationc alla Oca Hecate » peri pazzi Lunatici» 
òà tempo. 


S U fempre benedetta , & (tifffniee lodi afpvfa gentiliffima figliuola dì LaUh 
nafforella del *Dìuo ./tpcUo > Hecate meritamente detta , perche cento anni 
fai , che gli infepultì radino arando , fer cui v^nno parimente col ceruello 
rondo queiìi pouenpaTj^i , che lunatici chiamiamo ,/e'i tuoi benigni influfft He» 
ta porgi à que/ìa inferma turba , che da te ttiforme Dea con tanta anfieià fpe^ 
vano og'hcra.foccon i ti prego à queilo tuo infamo , e racillante gregge, perche 
quando fi vedranno gli aiuti tuoipa così cari amici effa rAcini , redrannefi im- 
mediatamente ancaa in tre /olenni templi , che tu pcfìedì , i’vno in Taga Cit- 
tà della Tonfila , l’altro in Ephefo, & l'altro nella T aurica Regione ereti e à tue 
tonare come è per trofeo feghalato tre bandiere T urclxfcbe col fegnu in wr^o 
de gli Ottomani , il che dhnoiircrà euidentemente à tutti quel bene, c'haurai 
eaufato in loro , & quel male , elx per tuagratìa baurai rimo/fo > & leuat o dM • 
*£*• 

De’Pazzi d’amore . Difeorfo XA^III. 

H o R qui bifognarebbdbauere ÌinteUigen:^,& la pr attica infteme di quan 
ri cafi amoroft ftano acca fi , e neltantìca , & nella modano etade , per 
deferiuete con quella folennità , che fi conuiene tutte le pat^'^^ie de gii amanti car 
gione efprefia di mill' altre fpecie di follìe , che da queflo ceppo , come da princi- 
pio, & origine fua trahendo l’effere , fanno la vita loro non fol parae , ma e/fe- 
re in effetto la più infana , che imaginare fi pofia . Qjte/la pa-tt^-iiafi moflra <f- 
efia radicata principalmente ne'penfterì, ne'deftdetij, ne^concetti, nelle rijclutim- 
ni , nelle parole, ne'gefii , ne'cenni , & nelle attieni , le quali cofe tutte accordartm 
dofiìnfieme rendono rnohttomo matto nelle cofedamot e talmente , che lafma 
mataia autn^a qualunque altra materia , che da me narrata fia . co' folli pett- 
fieti tende l’inftno amante à farecafìelli in aria da fe /ìeffo,imaginandofì tutto il 
giorno qual fia piu breue , & più f accinta ria di dare compimento alle la/ciuie 
fue , che lo rendono inquieto > aff itto , trauagliato , dr apptif/iot.ato da tutte / - 
bore . Qtànci penfa à thè fori , à ricchexj^ * afiati, à domintj.à poteu%e, à im- 
perif, cornea fìrade ageuoli da conquiflare la cofa amata, & co'peuficri me- 
fchia ì di fidertj delle rkche't^e di C^^fo , delCoro di MiJa\ delia potenza di (fe- 
fare ,&degU agi di Commodo , fìtttndi penfa i iucatùi « àfiregoi ie,à amma- 
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, i ogni forte di magica fattura , defiierando di farfi ìnuiftbile con U 

£ ietra Cy^is,con l'htba Elttropia; d'hautre i fecretì dì Tietro (ti^bano,ò quei 
i Ciacco d'^fcoli, ò quei d'Antonio de Fantis j di fapere aiopr atela clauitHU • 
di Salomone; & fcongjiurì^fetxarc ì Demoni; da vn canto penfa /opra Carichi 
mia, che dandoli argento ,&cro, lo potrebbe arricchire , ét darli il fine del fun 
amore; da vn’ altro penfa fopra la Cabala [alfa , che per virtù di nomi incogniti 
potejje diserte la fua donna à quel, eh’ el ruote, et così d'dattandefi in mille per.- 
fieri di trruar ruffiani, comari, feruuori, p'n:j^otbere, balie, muffare ,di fcriuer 
lettere, polh^,fot!ettì, madrigali, cauT^ni; di mandar fiori, ma^jet ti, prefetti 
ti, mancte, donatinl; di fcolpir per /'• Heffo con affettuofe parole la fua flentata 
fcruìtù amoToja,‘Uà perdendo il cerueUo i poto d poco,^*^ confumando il fcnno,e 
fintelietto in queRe fantafie. fb’ defiderij fìolti brama talhora A'effcte vno pu» 
lice , ò Vita mofea , i veramente ma formica , per entrare nella camera dilìjut 
fua amatc;defiiera di faper fare mine fono terra come i conigli, per qui fio ìfitjfo 
effetto,appeiifce ogni forte digrande^^^^a, di beUexjtji,^* <^oni, di gratin, di fàpe~ 
re fopra tutto il mondo per occupar la gratin fua,& ( juel che è peggioj vorreb- 
be, che la morte, & la vita facefiero à fno modo m vno iflrfio tempo,co’ concet- 
tivi formando imprefe amorofe, motti leggiadri, e vaghi, rime dolci, & foaut, 
featentiofi parlari, artificìoft dcttljiratagenù politi, & fabrica nell’ animo giorn», 

& notte, quanto penfa doucrgli apportare gióuamento nel fuo fice.ffon le rcfolu- 
tieni determina di vederne il fine, tJ' dar fìabilimento a’ fuoi penfierì,rifolnldo 
fidi non ftare più, di non Voler patire più aff'anni,it non foffrjre più tormenti, ma 
■veder ciò,che dice, ciò che penfa, ciò che fi rifolue. Con le parole l’affronta, & le 
ragiona hor garbo, hor dolce, Mdi meggio fapore. (fo’ geiiìlamque à compaffio- 
ne,ponendo le braccia in croce, dr la fa firuggere di pìetd,quando si fare co’ cen- 
ni,& con i’attìoin, finalmente fi diporta in modo, che le befiie fono qualche volta 
p’>ù prudenti,che no è vno di quefiipatc:^ itamore.Frd qurfii pax^ 
sy d’amore per vnico efiemplo fi pone Marcantonio ‘Fumano, il quale impaxjxj- 
to dell’amore di Cleopatra Regina d’Egitto, perfe f t mperio, la vita, & i’honore 
per lei fola. Non ft tace di Virarne Cf di Tisbe fra loro ìmpa’xptjti , che vno per 
l’altro mifera mente venne à morte. La onde S troxj^padre co' fegueuti vtijtil- S troira^ 
ittRra la loro morte^. padre. 

‘Pyramut exemplum pr*bet,mìferandaque Tbysbe^, 

^osrapHttfimilimors violenta modo. 

Et Calentio ne^ fuoi Epigrammi ferine di loro. Calentio^ 

7>yramus,& Thysbe mif ri fine crimine amarunt, 

Occidit hic propria facus vterq, maiiu. 

K f amo ftffimo ancora Cefftmpio d’ Hercole ,ch: matto deltamore d’Omphalc.À 
^^egina de’ Lydij , per amore di quella s'ìodufie à veRh da putta , & filar , co- 
me le f emine in compagnia delle dongiUe , perqucRo ragiona in qutfia fot 
prefi^oÀ Trofei t’io. Propcr- 

Jdem ego fydonia feci feruUta paUtu, 

Officia , & lyda penfa diuina colOf 

affCoilis 


H 
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■ tSÌ€oUis,€ 2 r birfutumc^pit mibifujtuficfiust , * ,?• ’. x- 

£t iHMtbus liurisaptaputUaftiu 

Così i notabile l’tficmp.iì d'Hetnoue T ht batto ,che per atuorc s Hccife dittane al 
tumulo d’^ntigoiif pgltuoU d’£dipo , & di iocaila ; di iappbo,c^ fi precipui 
Angelo prumomotio Leucade per tauja di Tbaoue. oude Angelo ‘l*olui*rtO nelle Jue 

‘ Elegie foiU'e di queUa^. , 

AJaliuu quicq, juos canus mcritura talores 
. Leut^Uq iuppbocrimeubJHorjifreti. 

Aufonio. tj)i -pljedra, che s'mptuò per amore d’UippolUo, dicendo i^ufomo t ejfa» 

• Suaji quod poi kit tu ali'is modo conjule. die quos; 

l’IjAdra, tr tUja ubi dent laqueum , aut gUdium. 

*Di Didotie, ibe Ji gettò r.el juego ardente per amai d’t-uea, la ondeSiìÌQ ftaìia 

jpfapyramfupcringentemfiaHsSauiìa'Dido 
ManaAuuiTyiqVicncqsbeUa/kturiSy 
’ dent cinqui l'ghmMcdiufpeÉlabjt ab Vnda 

Dardanus , & tnagn S pandi hot carbafa fatis. 

Dì Thilliue p^uu'jiu di Ueurgo Ki de' 1 Oraci, cbeftjujpefe d ma traueper amo 
re di Vem.j ./ii t figuuolo di Iheje«,la cui morte è dejcritia da Tonfilo Sajjo ert^ 

Jiguenit vcrfi. . 

Exemplitm tribuìt mortìs mìbt nobile Tbillu, 

Tendebai longa corpus inane i rahe^. • 

Non i grande queUa d'^riHoiele , che à vnafua concubina oferfe ìncenfo come 
4 Ì ma oeai quella di Hcrone , che fi maritò con SporofanciuUu, & 'Donpboro 
Liberto i quella di Pcriandrotoriiubio.cbe fecondo ilcrodoto, giacque con Me- 
Hcrodo- „creirice,ef}endo morta i HonèforiijfimoeffempiodipaT^Tja quello di Se-^ 

CclioGiu mtTamis,che fecondo Celio nel trigefimofettimo libro, &Jecondo Giujtino nel pr 

mo, impazzi dtW amore i- un toroi atCiatbip.illore,cbe fecondo il yolteirano» 
impazjJ d^no capra i d’e^irilione Epiiifio ,ibe jecondo Tiutarco ne" paralleli, 

impact d: un' afina i dì F ululo ‘Fumano ,cbe fecondo l'ìfli fio , impaZjOd'unx 
’* tauaììa, dalla quale bebbe vna figlia nominata Hipponaidi Cypatijjo,cb'impa'Zr 
ZÌd'vnaceruaidi Tygmaliouc ,& ^Ubiada Kuodio ,Lb'hapa{ZJt^"0 dell'a- 
more diunafiaiua per ciafeuno i <cr di Scr^e , che étnpjz.zj detiamore d'Vn pla- 
taitoityi tempi più modetui (jaieazjip Mantoanvf fecondo la reiafionc del Poti- 
T1 Ponu- impaurito d’vna putta Taueje, a vn comManaamento ùì quella , che per 

“®* bulla il dijje,ibe /andafje ad annegate ,fi geli ò pazj^amente nei fiume del T efi- 

nt.£i più modernanicme Pirone MUanejc tmpazj^uo diU amore d’vnptfcc d To- 
na pekbiera,ihe lui cbiamaua il (jobbo,ej}endou mangiato da crtti buoni cempa 
tni,flette più giorni aj fiuto fuoi di modo di quella pirdua, ne pot.eua in modo al 
funo racconjolatfhparcndoiijempre, che la morte del gobbo fi tinQe dietro la vi 

tu di lui. Uor queftì Jono i paz.7J d'amore raccommandaii ai Dio l upido, U qua* 
le perciò molto ajjeuuofamente Jaluiiamo m la fcgucnic Vratione dnomc^^ 


Ih no. 

Jl Volterà 
I)'' 

Plutarco. 


Oratlone al DioCupido per i Pazzi d'amore. 

S ^luebellìffimo fanctullo Alato, faluegenùriffimofiptmlo (fi Venere, faìne 
linfjimo arderò faretrata,& ài nuouo faine accornj[Jìmo guerriero nelle n ar 
fiale ìmprefed' amore. Tutti ^uefììpai^:^tnella tua rere fnrefi dalla tuarftij 
‘ ade/cari, nelle tue earcericaptiuati,con humile fommiffione ti predano ccmcfig- 
getti al tuo dominio, & imf^ro,ihe delle loro pene ti caglia, de’ loro fìrattf,e tot - 

menti tiyenga'^Hillapìetà,iljeiVnDiotenero,& mode, come/eitù,ncnfolo ^ 
i filmata conuenìente, ma pr(pria,&prrtÌKenteajfatto affatto. T^ouiilac^ 
ti, lena ria ^libami, getta le fat tre, pofa giù l’arco,c di/armato , enndr mofira- 
ti loto, acciò non bakbìano tema di ejueti’urtf i , dalie ejuali già 'ffefi, havnn prò- 
nato (juantodatiohi loro fta ripofio.la ejual k fa feti piace porte à rffetto,à (jucl 
notabil Tempio, che nell J fola dì Cypro tu prfs< di, pt, mettono d'-ffn ìte rt. gran 
ptgjp di pietra focata fen'ga tacciaHnc,pir dtmoflrarr ibr le tue ftime fvt.u rin 
chiude, & (juello incendiu afcofo,ihe,quado efee difucri,abbruggia miferamente 
i cuori dì ciafeuno. ' 

De’ Pazzi difperati. Difeorfo XIX. 

S o jqjì certi caft uUc volte, che ccrcrono alle perfone, per lì quali auuicne, ' 
che l’huomo dall'artrbttà , de’ f Jf ceffi comm'- ffo fyrripiiofan ente cade in 
tantadiffei aliene, rhe per[ol’irtelletio,& il frnno, fi dà frctiolofamente ir, pre 
da tutto ai dolore, (jr confente con l’animo rammaticato,e!r afflitto à (fuel tan- 
to che la graut\7_a del cafo non meno fìolìdamei te, che fieramente lì fuadrjó" 
da quefl’f getto maligne s'acqwfta apprrffo alle perfori eli nome, dì matto dtffe- 
ratoiptrche qurfla forte di pacione i reratnerite Vna infanta eff*ega di quelli, 

che non potendo tolerare il du>lo,s’affret tano à fine indegno di perf( na faggta,^ 

prudente nelgouernatfi. •Di qu tflo g enerr di m aterja il primo effempio, che et 
occorre é quello di Lucio S Ulano genero di Qaudio Imperatore, il quale, per effe- 
re fiato priuo della moglie OnaHÌa,ia quale fu dataà 'Herone, fu da tanto dolo 
re irnprouifamente oppreffo,i he il giorno delle «05^ t^e ìfìeffo,per aumentarli tin- 
ttidìa adofìo ( come dice Cornelio Tacito J col proprio ptip.ale fvtcìfe.ll freon- 
do effempio è quello di Silìo Italico poeta ìUuQre, dt cui racconta Angelo 7 oi‘- 
thao nella Nutrìcia, che da vn morbo incurabile affetto. Venne in tanto, tedio PoI%ìuO. 
difefiefjofche s’uccife come diFperato,& qu'fìì fonò i verfidi quello, 

IpfecbijC plenusque Auì,natcque ftipctfles, ^ '• 

,^fpera congenito fxutvefliglulauo. 

Di MarcoPrtìo latrane fi legge itile Crcr.iche Romane , che fouraprefo da vn 
grandiffimo tedio (Cuna doppia quartana fi pnfe da fe fìeffo le mani adoffo,^ di 
proprio rolertfinì la vita, •Dì Satdanapalo Rè degli ,y)Jf,r ù fi trotta fcrìtto ap '' 

preffo à Outdio,cfje effefo da rna grauifjima guerra, quando vide h eofe fue jw- Guidi*. 
dare al rouerfeìo, fi gettò per dijpcratìone in ma pira ardente , & in quel fuoco 
m\feramentes’eflÌHft,& quefii fono i ver fi cCOuidio, 
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Celio. 


TArloflo. 


J»f «f pyram tccmm cariffima corpora mìttas , 

i^em finem vif/e Sard 4 nap<Uushabet. ^ ^ 

M Biódo. 'D'Extlmo Tiranno di 'Tadca più modirnamente raccontano il Tiondo^C' il C§ 
11 Corio. fhf flrìto in vna battaglia da quei di tJHartìhp T urrìano Trem ipc di Mi. 

lana à guifa ttvna beflia arrabbiata fi sfafciò la ferita , & come dilato vo. 
mitò fuori tamma^be era nata folani ente per far danno, & ruina alfeme hu. 
mano. Celio narra quella polita di Timanie Cleoni ò di prcfefftone n^ibleta, il 
quale non potendo parte per la vecthiaia, & parte per la diffuet udìne diflende- 
revn'arco,cbe rn giouane commodUjìmamente piegaua , entrèin tanto dispetto 
- per quello , i be disperato eon vn cortello s'uctife . Pone il diurno ^rìoFlo nella 
belhjjima br adamante >» spirito di materia di quefla forte da Vn'altro fpirito i 
Vh tratto di ragione efpulfo,in quella flamba, che comincia^. 

Così dicendo del morir difhifì.tj 

Salta del letto di rabbia hfìammatiLj 
Si pon la fpada à la finiSlra tofitu, 

£ quel, che fegue^, nofìri tempi è ridìcoloja da fenno la patria differa. 

ta, che fi narra di Cecco da ’Srijfelli, il quale, hauendo vna certa rogna graffa da 
l»e :^4 rjìade,patiua confeguentemente rngrandiffimo difturbo da vna frotta di 
mofehe come auuiene,& era tanto l'impaccio, else li daitano che non potendo cac- 
chrfde dal nafo^è dalla fronte,ne dalle mani, né dalla toppa tutta incruftolita, 
à guifa di disperato fi gettòvn giorno in rm mafìcllo di mele, dicendo: Hot qui ci 
rimarrete pur tutte impuniate, & indià poco rfeendo del maiìello , vide quelle 
importune nodar la dentro con fuogran contento- Ma ecco che da vn' altra parte 
fopr agiunge all’odore del mele vna fàsìidiofa febiera di ve fisi, & di api,dalle qua 
ti importunato col fuono, & con l’aculeo, entrò in tanta Jmania per quefio .itiTO 
affalto,(he v^Slitvfi tutto da capo à piede come vnbuomo d’arme con la vficra 
chiù fa fi pofe al Sole, dicendo: hor bisbigliate quanto volete^he al difpctto delb 
mo!che,& di quante api,e vefp.ù fono al mondo, io godere queila rogna mia fen. 
^4 di vci. ma congregandòp attorno à quello viio infinito cffcrsito di qneflì ani. 
mali tratti dal fola odore, ^potendo teUrare in fine di vedei fi Infidiato à quefla 
modo andò da difpeiato,& fi gettò in vna caldura dilifcia bi)gl'iente,iicédo:Uar 
venite qua 4 beccarmi fe bauete tanta V'jlontà di mele come morir ate, ilueBi 
predetti adunque fono i Tattjj^tdifperati, c’hanno dentro all'Ut fpidale t’imagtne 
delLi 'Dea feeniia per infegna . ta onde come loro fautrice eon debite preghiere 
é nome loro lafnpptUbtamo • 

Oratione alla Dea Vcnilia peri Pazzi difperati. 

O TÌi,che dì fperajjifeì ma gli animi rltmpi,le mentì fconfolate con faggi pi 
fieri cofoli,! fpiriti loffi con perfetta aiiigre%ja rrftauri,& perciò da tutti 
gli afflitti fei co foUecii Udine inuveata, mentri gli altri trauaglì,& i piffimì ror- 
ioglidi quefli pa%g^ rimiri Ju che il tuo core pietofo da tanta mìferieordia fi* co 
mojfofcbe/acldoti conoficrt per la Dea yemua madre de’ difperati, rimangano 

co fioro 


tì E’ P A z z i: 


4 ? 


itRoro pèr Vui pati* come da morte in vita fitfcitati , percfje qvmdo •ptdratà 
no ritornare i {piriti fmar riti, il /angue fierfo,& il core efìinto /iranno con dolce 
firingimento agretti et attaccare nel tuo Tempio Vn capefìro da Boia col rin/or^ 
Xjne rotto,come fegtio verace thauere col tuo /auore /campato la morte, & da 
yn cafo disperato èjfere ridoti à ma /aida Jperany^ di futura viuuj. 

De' Pazzi heterocliti, balzani, ftroppiati del ccruclIo,ò matti 
fpacciati . Difeorfo X X. 


S o 7^0 certi hutnort fantafìiti al mondo, a* quali non fi può in modo alcuno 
perfuaderne il dritto, nè l’h»nefto,nè il vero, & non hanno né regola, né ordi- 
ne, né modo nelle loro operationi,ma tengono vn cerueHo da ogni Landa hroppia- 
to, non arrendeuole al debito/ion confentiente algiufto,non con/orme à quel tan- 
to, che y noie la ragione, ma in tutto, e da per tutto fuori dell a carreggiata vera, 

Cjr* lontano dal vero fentiero affatto affatto : i quali bumori fono dimandati con- 
tinuamente pazj^ heterocHti, baletani,/i> oppiati del ceruello , ò matti jpacciatu 
Di quefio humore fi moflrò quel Terfeo vinto da Taulo Emilio, perche, voKdolo 
due de' doimflìci,& famigliari,doppo la perdita fua amiclxuolmtnte con/olare, 
entrò in cotanto Tpafimo di quella co/a, che da brSlia com’era cantra tutte le ra- 
gioni del mondo comadò che fojjero alla fua pre/en'ga aUhora alihora vccifi.D'Eu 
filoco Filofo/o,cbe fu auditore di Tirrene Elitfe narra ^theneo,che fu vn mat A theneo» 
to spacciato da douer<,p€rcl)e per picciola co/a entrò quali he volta in tanta cole- 
ra, che per/eguitò fino inpia':^:^a vnfuo cuoco, che fuggiua, correndoli dietro col 
fpedo,& con l'arofia caldo, e fumante infieme infitme. Di Commodo Imperatore 
jeriuono molti quefla materia grande , che trouando vna volta il bagno tepido, 
nel quale haueua diffegnato di lauarfi, fece gettare con colera efirema il flufiai- 
itolo in vna fornace ardente,acciò,che mentr'egli godeua il tepido, godetegli per 
Poppofito quel <alore,che la fua infama per di f petto li fomminiflraua . DiMau- 
methe Ottomano fcriae il 5 anfanino , ciré neW andar per vn giardino, vedendo à Sanfoui-I 
cafo duecucumeri belli, ch'aerano fiati fuchi, dando la colpa à duegìoueni beUif- no. 
fimi , & di forma molto elegante,i quali haueua come cinedi anco abufatì fiben- 
che negaffero it batter ciò fatto/ cruiiDffimamente in vn tratto tutte due gli ve 
tife.Thilargo foffifia auditore di LoUiano fu ancora lui d’uà ceruello tanto betero . * 

dito , & balenano , che fe bene qualche volta i fuoi difeepoU per mera necefjttà 
daddormentauano in fenda, non ifeufando egli il bifegno di quelli, gli menauapM 
gni nel vifo,& calrj nel ventre fen^a campa ffione dilla natura à modo alcuno. 

Di yedio Tollione è chiaro quello,che ferine il 'Biondo ,c Ire fu vn matto (f-acciato ^ 

ÌB tutto,e da per tutto, peri Ire quei ferui,che in tauoU per forte hauefferot otto un ^ 
vafojtenche m:nimo,fubito come in/ano d'ira commddaua ,cbe foffero Vccifi , & 
dati da mangiare alle murenne, che in vna fua pefchìeta notabile per grade<{\a 
riferuaua. Di Cherefonte .Atheniefefilofofo poionottrft tanta, e taleptpaxpiia 
In quefio genere, che d ragionare tCun mattoijpedito é nato Uprouerbjo appreffo pjul© M» 

À "Paulo K^anutio. [ InT’dladuvefiigifinéilCherefoiuis guBernabit. J nuuo. ' 
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Sì legge apprejpi il (^orto l'unico effempìodì bal%Ma materia di ^errtahi yìf» 
tonte, il quale fece recìdere rn mi fero fornaio fobmenfe per quefto, perche paf» 
fando prejfo al cajlello doue egli dimorauaja notte qualclte volta lo fuegghiaua 
nel commandare il pane . Quell' altra è notìjfìma al mondo , che fece a due Le» 
gatidifua Santità a’quali commendò , che mangìajfero le lettere , c'baueuait» 
feno da portarli ,foloper far dispetto à quel Vontefee, col quale haueua alito» 
ra inimicìtìa puLìca per conto di flato . Ne quell’ altra sà da porri , che fece d 
quelTarochianof benché per fua auatitia meritafle ungrancafligo ) iiqualc^ 
non volendo feptiìre vn morto d' ma poueretta (enXa mercede , fu sfur:^to da 
luì à entrare infleme col morto dentro allafep ùtura , per pagare l’ìniqu ìtà pu» 
bùcameme da lui commeJfa.Si che tali fono i matti fficcia'.ì,ouer» i par^i He» 
terocHti,e balxanì,qualì de frìtto habbiamo,& quefìì tengono dìnamQ alla cel 
la loro dentro all’ Ho fpidale tìmagine dà Vulcano -^^ppo, e fìroppìato delle gant» 
be,come fono eflì flroppiati del ceruelto , la onde à un Dio conforme à loro con In 
feguente oratìone molto conuenìentemente gli raccomandiamo, 

Oratione al Dio Vulcano per i Pazzi hcrcrocliti, balzdni, ftropi 
‘ piati del ccrudlo,ò matd fpacciati. 

N oi ti pregamo ò gran fabro celefìe, minìflro del fuoco d’Etna , detto Mul» 
cibtro, perche ammolìfcì il ferro ; Vulcano , perche fai volare le tue fìatn» 
me veloci in alto; (fyllopodio,per che reHafii cadendo dal cielo per difgratia •gpp 
po,Lennio perche dal cielo gettato dalla madre cade fii in Lenno,doue da Eury» 
mone, e Tljttìfufli nodrìco,ouero dalle Sìmìe, fecondo che tu faì.per quella pietà, 
che.drltuocaJoalboT fuhauura , che tu ancora pitto famen te atuùqueW tuoi 
germani, non “gpppi delle gam he, ma ":^oppi del ceruelto, come tu vedi : e fecon- 
do che tu temprile /sette à^ioue: facondo che mettefli ir. fleme la rette da pi- 
gliar Venere, e Marte: fecondo che fabbricaci il monile d' Hermjone : fecondo 
che facefli la corona d',Ariadna: fecondo che forma fli il carro del Sole: fecondo 
che per le tue mani dentro all' officina diCyclopì furono fabricate l'arme d',AcìÀl 
le, & (l'Enea ; così l'elmo di t^fambrino , ‘Durindana <C Orlando , Fusberta di 
]{inald(hl'arme affatate di Mandiicardo , /armatura c/’è^rgalix ; così tempra 
il ter urlio yi coCoro in guifa , che dentro alla tua bottega pojfino attaccar per 
trionfo un ceruellato grojfó alla lombarda, il quale fìa come fegno del ceruelto 
ajjeflato di cofioro, e per tuo me‘gp ridotto alla vera tempra , che fi deue. 

De' Pazzi Bufifonefehi. Difeorfo XXL 

L e fauoleje ciancieje nouelle non dìròfaeetamente, ma buffonefcamtntt^ 
effreffe, ìtifieme con gli atti,co'geiìi, con, le operationi, con flir nife ono queìts 
forte dìpa'gjgì , else pa'gytj buffonejchi nominiamo , l'intento de'quaii non confi- 
ne in altro, che dar ^aflo, & t tannilo al mondo, hauenio nelcerucìln vna cer- 
ta diCjfitìone fisi che Giokiale , dalla quale affetti fuor di modo proferifeono^ 
•- & 
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affanno mille buffonerìe il giorno alla prtfen'^^a della brigata , come quel n\. 

/oféo parafilo di Filippo ^ di *JÌ€acedonia j-di cui fa mentione Linceo Samio t • » 

lu'fuoi Commentarti y il quale -vedendo al fuo patrone effei e occorfo di ronpcrfi m 
vna gamba t cominciò ad andar -:^oppo come quello , ejr buffone fcamente torce^ 
ua gli occhi, t la bocca, & i denti nel mangiate cofe acerbe, imitando, come Si- 
mia,dlligentemcntetl fuo Signore. , 

*Di ffarìfopljo buffone di •Dionyfio Tir anno ft trcua fcrhto queFìo ancora ap- 
freffo Hegef andrò , che qualche volta che Vedeua il fuo patrone ridere [eparc- Hegffan. 
tamcnte conquaUhe 'Barone, ò Signore , rideua ancor lui molto faporitamente 
tantoché vn giorno accorte fi Diony/iobel buffone , gei dimandò perche così rì- 
dcffe,à cui riipofe il buffone ; io rido per quefìa caufa , perche m'imagino, clx le 
€ofe , che voi dite ir fiume, filano degne di tifo,vcdtndo Voi » iderc come Jacte^. 

Sopra tinti Marco yarrcne, & Galba far, no mentione d‘vn certo vHiJimo bufi- M.Vjn*; 

for.e T arentino, chiamato I^hintone, il quale era Vn' altro Ceffo de'gurni nofiri, teine. 

pcrclse in tutte le cofe , benché graui& ferie, ffmprehaueua in pronto la bufi 

fonarla, chefrrfigli era madre, òforclla .come anco à qucflo Soficrate nel tri- 
mo libro delle ioff (retenfi attrìbuiffe come per proprio a'‘Thefìq l'efjrrebuf- 
foni,perchefino da fanciulli fiudiano intorno a'mottigiudiùofi, & peregrini, per 

cerale Fìttd'io molto foileuato. ‘ c 

Tle’tempì antichi furono celebri Buffoni Handiogenì , e Stratone e^ibnUe- 
fe,cóme teftifica Hippoloeln Macedone, nell' EpiFìola che ferine à linceo, ^ co- 
sì Callimedonte,Lockna,Dwta, & Mencdemo.a'quali narra Telefane nel libro Tc?tf..ne. 
4e,la Citta, hauer fattto Filippo Ré di Maccdoma.per hauere i detti loro buffo- 
nejihì, de'quali enremamemt fi dilettaua. ^ 

Fra gli altri ancora vengono magnificati Caffmdoro da Dionyfio Sinopeo fo- Dionyffo 
vucoTceta ,& Barualtone daTheognctoToetanel fuo .Amante. Sinrpeo. 

iluifttfono quelli , che ff ottano le corti de’Trettcìpi , & Signori ,i quali com- 
munemcntefi dilat ano affai di quefla forte di matti , cerne dire Volle fe ne dì- 
Iettò tanto Filippo B,é di Macedonia , che fecondo ^theneo nelqumodetmo Athcnco. 
dejuoi Cinnofofifii.mandò vn talento d'oro ad aUum buffoni, ohe di /opra nomi- 
nati habbiamo .per hauere ì detti loro, ^ 

Demetrio Tolkrceta , come firiue ThUarco nelffHo libro delle fue Hifiorie, Philarco. 
fu ancora lui tanto amufi de'buffoni , che mai da bora alcuna ffgli potcua Ipìc- 
taredaprtffo. ^ r r 

Il medefimo affrìue Herodotoad .Amafìma'B^d' Egitto cupido piìidellitj Herodoto 
compagnia Ée'buffoni,cÌA de'vtrtuofì,efaggi.Ma quefìa è grande, che NicosJra- Nicolbi^ 

€0 nel vigefimoffttimo libro delle fue Hifior, e citribuiffe l'iflcffo genio dSilhu. 

d{cmano, che per altro fu tanto graue , & tantó feutro nelle coffjue . ,A'tcn pi 
più ntcdemi i fiato grand, ffimo buffone il Gonnella, così CaràfuHa,& più „sùa- 
mente Boccafreffa Vadoano.a cui non credo mai, che in buffoneria fi trouì eoua- « ■* 

le, non che Jupcrtorcte tinto più accorto buffone fi dimcflraua quanto , chfmat 
ridendo , empiua di rijo tutti ; né era come i Tirinthii celebtati da 1 Ixofiafìo , i ‘ 

^ualt, naffendobuffotiiper la vita, fecero una, volta rkorfo vniuer/de all'ora- ■ 
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telo dì "Delfo per fépere fe poteuano efiere liberati da quella forte dì pa^^ti, d* 
quali rì^pofe Ceratolo di il, feghbaCìoua l'animo di fatrifcare rn Tore ti T^t- 
tuno Dio del mare.fenxatidere, la qual cofa non potendo effequhre ,rimaJtro ia 
quel grado di buffoneria,ihe etano pt ima. Sono pur almeno vtili in quefio i buf- 
foni ,the fanno Hate allegre le perfone , & cactiano ia matineonìa dal petto de 
gli bHomìni,né mangiano il pane à tradimento affatto eomegU adulatori, da'qua 
li non fi riceue altro,che danno, & vergogna p firme infieme , Hor qurfttpa%pt* 
tali hanno dinan'3^ alla fella loro dentro all' Ho/fidale eretta l'ìmagine del Die 
Tabulano cerne di loro amìco,ptrò non fia murauìglia, [e i quello,ehe é protet- 
tore dì queiìi fabulofit c'uncioni, con la feguente oratione debuamente , & eoth 
uenientementc gli raccomandiamo, 

Oratione al Dio Fabulano per i pazai bu£Fonefchi. 

S One pur cofioro, o Fabulano Dìo,gnatonì veri, amici, & pfrtegiani per laJ 
vita del tuo nome, perche non hanno altro in cuore,né portano altro neUa lite 
gua,fe non fauole, c2r nouelie ,ihedate nafeono , & in hro infette pigliane tal 
radice , che ben fi moflrano figliuoli , &■ iìirpe vera del gran "Dio Fabulano, per 
quefio fi conuiene al tuo nume glorìofe preffo a'Ré del mondo, tenere cu/iodia dtC 
cari anvxi,& haiterlì di modo per raccomandati,cbe fi couofca,che fen^a te nort 
parleranno co/a, che habbia del faporìto , né del gratiofo à patto alcuno , Tieni 
adunque di loro conueneuol protettìone, opera in modo , che fi pojfa al tuo ai- 

tare, e'haà fra'Tirinthij, offerire un Ttouano .Arlotto fìampato in carta pecorina 
à lettere graffe ,aeciò che il donatiuo, ouero il prefente, ebetis'bà da fate, coiri- 
fponda intieramente al loro eorteJe,& largo benefattore. 

\ Dc’Pazzi allegri , follazzeuoli , faceti , & amorciioIL 

Dlfcorfo XX 11. 

S r eonofeo coFloro da'merl buffoni in queilo,clte i buffoni da tutti i tempi fetC. 

regel a, lenona modo,c^ feti't^a difetttione fonofempre parati à dire,& fa 
re ogni forte dìlicemiofa buffonarìa; ma qutfìi faceti altra, che non hanno tanto 
ded'tHremo nei dhe,^ nel fare Jeruano un poco dì decoro, & ornamento in tut- 
te U loro cofe , eJ’ l’aL'egre^^^a de' loro cori fi moftra affai più temperata , chcj 
quella ddbuffonija quale in tutto, & per tutto è veramente difiolura. Sono tom 
mureraente quefìitali rìpintdi bei motti allegri, di nouclle garbate, di detti 
tpaffeuoli,di prouerbij rìdicolofi,di trouate polite,& nel fembìante e Seriore ma- 
hiftfivto à tutti vita natura domefiica,amoreuole, dolce, affabile, & trattene- 
uole,da fenno. Ter tale deebiara eSHwco Tullio in vna Epiflola à Quinto fra - 
teUo,Scfio 7<feuio, & mette per facctiofo eeruello .AriHofane antico "Poeta,nel 
fecondo delie legglCosì Oratio nel primo ddfermoni,attribuiJee la facetia à Lth 
cibo Toeta. Fuerit L uciliut ìnquam 

Comis,& vtbanus, fuerit lìmatìer idem, 
ile pii moderni tempi é fiato riputato per per fona fatetffma il Tiouano 

lotto» 
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htto,ìe cui fentetitìe^ & detti oo/ìi alla Jhmpa,dìm}ftratio quanta tu quefta fpe 
eie di paZXi* fuacer nello, T^on mancano ancora hoggidì in 

nelle corti principali de' Signori , diuerfi pa^^ji di qnefla forte , perche moltijfinù 
eortegiani Rudiano più in qnefla materia, che nel reRo , efiendo co/a molto atra 
ad acqniflargli la gratta de'Trencipi, delle Trincìpejje, dr delle Damme, le quali 
fi captinano qualche Volta più con qualche faceta, & rìdicolofa hiflorietta,che 
con la lunga feruitù di quei mefchini,che doppo f accorgimento de' loro errori con 
tana frequentemente,o paffi fparft,o penfier litui, e fi ali. Et l'eflempio ce'l dima- 
fin in queRo di M. "Bernardino da Beneuento , il quale , /emendo in Corte ttun 

ai* tJM atotrMA >/ f/tuAtff* hffUtlhtta/t TS/aoMVM/t 



dal "Beneuento non può venire fé non gran fire/co . Un’altro Cortigiano detto 
M.oyfndrea V«merano,mentre feruiua in Corte di Fr ance/co primo Ré diFrau- 
cìa,con vna bella inuentione all'improui/o s'acqiiiflò la gratin del /uo Signore'ìtt 
vn tratto , perche dubltandofi in Corte da qual banda doueffe ajffaltar Cario 
ilMÌntoil S^rgnodtUa Francia, & dicendo alcuni ,clÀ dada volta dìMarfiliajcbi 
■ dalla parte di liaua> ra, chi di "Perpignano, ^ chi da vn luogo, chi da vn' altro, 
dijfe allapre/en\a di molti,vdendoìo il I\é,ebe bifognaua far buoni ripari /opra 
d'ogni cofa à la lingua d'occa, perche era co/a veri fimile, che i',y/quilj grifagna 
fi voltaffe più in quella parte, che altroue.E; di Al.Nicoletto da Oruietoft narra 
cueR' altra che /emendo nella Corte di "Papa Leone "Pontefice cortefiffimo,vn dì 
con quattro parole (ole s'acquifiò il fauore per tutti i tempi di Sua Santità, per- 
che mentre fi difeorreua un giorno fopra vn certo beneficio vacante, addìmanda 
t( da uno di cafa citelli, à chi fi patena con/erlre,diJ/e,/acetamente; Santo pa- 
dre, la conuenientìa vuole, cheficonferifea più in ogni modo al Fitello , perche 
non hi parente più prolftmo,& più Rretto di lui/cben^ndo/opra qual vacary. 
te, che pare,che venga da yacca,laquale è madre dfl ritello. Hor quelli pa^%i 
adegmcci di tal forte hano dentro nelt'Hofii’dale vna cella, che tiene fuori l'ima 
ginedel'Dto "Bacco,patticolare fautore dì ftmUi matti; la onde come amicijjimd 
Uro , con l'infra/crUta oratione allegramente lo /aiutiamo. - 

Orationcal DioBacco,peri pazziallegrijfolazzcuoli, 
faceti , àc amoreuoli. 


B r'on dì,e buon'anno, ojiadre Llhero,tutta l'oJlegreTiX.a del mondo fia con ef- 
fo te,o Dio mio caro,fe di Mofcatello,ò di Uetnaccìa ti fta fatto un brindifi,o 
Ileo doUifiimo ferua,& mantieni queRo allegro Collegio i te facrato.y edi, cioè 
tutti effi (ifpcttano quell' allegge%^,c^hebbero le dine Bacche di te impaxX>l^* 
quado ti/eguitarono 5» Volontieri alle felice mprefe de gl' Indi, dalla qualy'uto ^ 
ria tornando,foRi il prmo,cbe nel trionfo nauale da te ritrouato, fortafli il dia- 
dema legin, fedendo addofio d'vn’Jndko Elefante . Se dunque ti con/erui amicQ, 
Uro , come bai fatto femore, fecondo il naturale , ebe t'ìncbm alla loro parte. 
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non fi contentano fulo di chiamarti ’Simaireper bautte hauutoeon miracoli 
tjpreffo due madri al mondo , Seme/e & Cioue , di dirti Satumkero , per tffert 
fiato prima nel ventre di quella, e poi nel petrignonedi quefiojdi nominarti 
T^y feo da "Hjjfa frotta , ^nio dalia ^onia,Thyomeda Tbyone, alio per 

ejfer culto, ^ celebrato di notte, Mytropboro, per portare la mitra in capo. Oreo 
dal monte de' facrificij tuoi così chiamato , Baffareo dalla palandrana, che vefìe 
lunga fino a' talloni, Dythiratnbr, Lento, e ’Srileò Ofyride,& ’Bromioima ti ro- 
gliono dar^ vn nome d’Sucropelo in Qreco,pcrtbe fri il fauorito de'paot^ allegri, 
dolci,& faceti, & fiuta mercato a^T hyrfo, che tu porti in mano , Vogliono ag- 
giungere rno boccale di H^mania,col quale tu gli facci ragione, quando da' buo- 
ni compagni, come effi, farai ricercato. 


De’ Pazzi bizzari,& furrofi. Difeorfo XXIII. 


L .A bi\arria è vna Lpecie dì materia, che procede dagli bumorì fantafiui,ibe 
hanno in capo coloro, i quali communemente fono chiamati pao^i bigarrì, 
e furiofi: & pai e, che tutta quefìa forte di materia fomentata dall’ira,& daWm 
confiam^a bumana,non confina in altro, eccetto, che in Variare penfiteri, (ir fat- 
tvifoluendofi in fine in qualche cofa da humorina , ecapricciofo ,comevna tal 
pjjfione pare, che comporti. Et di cotale natura fono tutti quctli,cl>e fono pronti 
Oratio. all'ira, & facili poi da mitigarfi; .4 onde Orario "Poeta fi manifefia da fi tnedefi 
mo per vn matto bì%arro aicendo,£lrafcifacilem tanti, Vt placabilis efiem.^ér 
^ Aufenio. ^ufonio 7oeta per teflimonian:^a di luifieffi fu pa:^:^o ^iq^ 4 rro anch'egli frofe 
^ rendo di fequrfiifeguentiverjì, 

' Irdfcipromptusproperauiconderemotum, 

. * %Atque mihi petnas prò leuitate dedì. 

Conofeendo àqueflopropufiuof^oihyitTt^de' Traci (fe non mente Qtlio) Ubt- 

furiofa natura fua, tT quanto joffe precipitofo , & impetuofo, Vu dì 
Sr ^ che li furono donati celti bei Vafi molto beur lauorati,e2r perciò molto cari à luì, 

/ confi dorando quanto erano fragili, fe ben erano preciofi,coii gran giudicìo gli rup- 

pe tutti, percìiefe fefero fiati per forte rotti da'fuoi feruitori , ourrc minifìrì, 
era impo(fìbile, che in quella ftiria,& in quel empito, non fe ne vendicaffe acerba 
mente. 'J)i tal natura viene dipinto apprefSo al diurno tyiriofìo il fuperbo l{p- 
rf domante, perche come bi^arro, furiofo, difie male di tutto il fefie fcminil<_r, 

quando la bella Dot alice li diede la fenten\a cantra, cÈt alla vifìa fola <n fabel- 
la poi,pare, che fi rinattaffe, non conofecndo altro bene,cbe la lelitT^':'a,& gra- 
tis di quella .' òy>f nofìri dì per molto Uxarro s'é /coperto yii certe (Claudio da 
Salòji quale hauendo vna taf a in y'iUa, else per Isrredità di fuc patire gii era toc 
ca,UK dì fi dìfpofe di ridurla tutta in forma d'vna Colombara,& nidi à pcchìgior 
ni entrò in humore, che fuffe come vna roti a, bjfìit,iuftdoU alterno attorno ctd 
fuoifofji,et rìpari,à guifa di fortex%a,ti iubit'-,ti<. fu fitnira 0 mutò di burnire 
y, &-la fece jpiauare da' fondamer.t, , piani and> .n quei luogo in bo.'i berta di bei, 

naran:^t , i quali trefeiuti à hot, etto tcruinC vn giorno g.i '/ ci fradicat e tutti 

quanti, 
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iftunti , per caprìccio , dicendo , che meglio farebbe fiato vn campo dì vergìotti , 
tir così la cofa dìuentò finalmente vn’h^to da gambufi, E notabile ancora Chn^ 
mor bixarro d'vn certo Zanfordino de'nofìrt , ilquale eletto à una certa dignità 
in quel tempo , che » Cucchi erano Slimati Tapagalli ; fe bene anco al pre (ente fi 
yede qualche botta matfira vfcire da’fucccfiorì , entrato in regno cominciò à 
•vendere le mandre delle vacche, e comprar ocche, e guastare i giardini , & fare 
it'cortiR per gli animali , allegando per raggiane della fua bÌ7^arria , che dall'oc^ 
ca eSlraheua la penna, da fare de'capexjali,& de'letti,de^quaU haueua piti bU 
fogno allhoraiche non haueua di carne, difruttì,& di formaggio . y'è vn’altro , 
cH è nominato ancora lui ScarinT^o dalla brigata , il quale d’bumore non menu 
fantaflico di queUo,tagliò vn pergolato di viti beUijfimo, & vtilijfimo, Solamen- 
te per fare vna vaniffimi procpettìua da par fuo mencbione,^ quando non baue 
na altro,che fare, buttaua in terra vn deSìro,& ne formaua Vn pifciatoio,ò gus 
Raua un borto per farne vn cortìle,ouero ruìnaua Vn portico, per farne vn repo- 
fiiglioda conigli. E celebre fopra tutte le bii^rrie quella d'vn Piacentino ,cbe get 
tana in mare i otanfioni per fare de’fguicct puerib,^ era tanto dal burnire tra- 
portato,chenon conofceuail danno per la bi-z^rrefea fuperbia , che haueua nel 
ceruello . 'Bntjirro fopra i biorirrifA q’telC altro Qremonefe, che vcSiendo la To- 
g t prete fia da Dottore, frntendo vn giorno un T amburìno, ehe fuonaua di quella 
rnfirurnento molto malamente ,uemie da b^fih,& pre fa il Tamburino in mano, 
Raccordò in vn tratto, &ìnbabkofuccmtofe.n'aiidò in pi r^a, fonando , & ti- 
randofi dietro tutta la frotta ds’ putti ,érgR occhi di ciafcu io, con tanto rifa del- 
ta fua paxjia , che ogn'vn miriuaiben che molto più folenne fu quelt altra , che 
fece uno detto pn^fopran me il Mofcouita,q't.tle,hauendo da fare un'oiatìone in 
cafo funebre per la motte dun dottore al popolo di Braieiano , fallato in pulpito 
con empito grandiffimojeffendo ruitoarmato p fein reSla vna lancia , &dffc^ 
queste pamle in altifitmo tuono ; chi fard ardito di dire , eh-, quefio dottore flt-r 
morto bene, ^ che la parca gli habbia troncai oiì filo della Vita con ragione, io lo 
disfido à combattere meco,<& con quefìa lanci t in manosù queflo pulpito voglio, 
anm^Xarnùfeco, Io dirò f>l queSi' alti aper trattenimento del volgo,cbefù vrt 
certo Tfjcolò da monte Fruflone,ilquale fù di tanta bìo^rrìa ripieno, cioè trouaa- 
iofi vn dì su la ripa del Tò,dìsferrò vno di quei molini, che Slanno nell’acqua ìn- 
tatenati mentre i patroni erano fuori , e caminando il molino à feconda , gli andò 
dietro con vna barchetta dalla Stelatafi \oà Francolino, doue lo gettò m terra 
qua fi tutto rotto,& dhfatto;& quìui ordinò, che fvjfe fatto vna gran fofia da fe- 
pelirlo dentro , cJ" pagò dodici vecchio-, che lo pnangeffero, come fi fa in vn mor- 
torh,e dicefiero qutfle paròle: ò pouero molino,ehe é fepolro i Francolino, else co- 
fa hai fatto d ìTicoiò quando lui ti dtsferròi noi fempre piangeremo , che farina 
non h iuerem3,boìme,hoìi, e J} 0 ime,che più pan,che cerueN. Sono adunque matti 
Si^rri,&’ hanno dentro nell’ Horpidaù vna T heftpbone per infegna,perche que- 
fla é la Dea de loro bumori,oi^ eoa ^afraj (ritta oratme,per inuotarla m am- 
w dì quellifft piegamo, 
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Oratione ì Thcfìphone per I matti bizarri , Se furlofi.' 


T y (tiuiln cielo, furiofi IH terra, EumeniJeneltinftrnot gran figlia della 
notte,& i Acheronte, rimoui alquanto te tue bizarrefebe furie da cofloro, 
perche pur troppo quache rotta fono bìjarri , & furiofi; sì fe Vuoi, clx a quel 
Tempio ,cl)epoJfediÌH^tlxne]^offirifca da loro m paro di colombini di fotta 
banca , pìaceuoli come rjji , che mille volte per quefio fono flati votati, per dimo~ 
tirare al mondo, che glorioft bi7^arrì dal tuo fattore allettati conte da vn lencbet 
H di mele dìucntano agnellini qualche rolta. 


De'Pazzi furibondi, bcfliali) da ligarc , ò da cateua . 
Difeorfo XXIV. 


N, 


Claudia 

fio. 


r* 


ON t^é fra la raXXa de'pa%jti cofa più infopport abile di queUi, che pagZ 
Xj furibondi, & bcftìalì dimandiamo, imperò, che la proprietà del loro cer- 
uello é tanto prectp'itofa , & /cape tirata , che bi fogna fuggir da quelli come dal 
furor delle befiie sfrenate , & maledette; né folanente fono infuni centra gli al- 
tri , facendo loto del danno con le bcJìiaHtà,clx in ejji regna , ma in Je mede fimi 
ancora conuertono il furore, che gli rapijcc il cerebro à tgnì forte di male, che ima 
ginare fipojfa. Da quello furore tratta fi dipinge l'antico Hercole ,doppo l’ba- 
uerft re/lìto la tonica di T^efio fentauro,per Cimpatìen^t^a del dolore bauere get- 
tato fe flejfo nelle fiamme del monte Ocra , la onde Claudiana canta . 
lugadiferisOete. 
lierculeo damnata rego 

Ouidio. dalTìflefio furore induce Ouìdio nel deemottrgp delle Metamorfofi efferefta 
torapito a/f tace figliuolo di Telamone ,ptr lo giuditìo fatto da Greci , chel’ar- 
fArìollo. mi d’c^cbille fi doueffero più pteflo dare à Flifie , clx à lui . Così l'^rioflo de- 
fcrìue il pa^o furore d' Orlando raramente in quelle due particolari f 

nella prima , che dice , 

i. Tagliò lo ferino , e' If affo , e Infim al cielo 

-X volo alzar fà le mintue fibegge ; 

M nelt altra , clx dice , 

Che rami, ceffi, tronchi , e fafji , e ^le ■ ' 
cefsò di gettar ne le beWonde, 

5»^,. Finche dafommoadimo sì turbale, 

Chenonfuronmaipìùcblare ,nèniondel ^ 

£f quella è la caufa , che altroue defetiue^be quando ,Xjlolfo lo VoBe rtfancire^ 
infognò legarlo con più funi , comepazjep dì cathena , ch’ira diuenuto . */1ta- 
mante figliuolo d’Eolo viene de fcritto per tanto beHiale ,& furiofo ancora lui^,^ 
da Ouidio , clx in quel fuo furibondo biimore vccìffe il fuo proprio figlio , dhaui^ — 
ua nome learco , & quelli fono ver fi <f Ouidio nel frfto de fafìi , ^ . 

tìmcaguurfueiis^tbamasfubtmagifxfalfa, ' ] . 

■ ‘ ■' Tuqi: ■ 
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Tsf ; uijii pAtria parue Learcbe manu. 

Di Cambife narra H erodalo qiujìo, tbehauendo molato il Dìo degli EgUtijcbìa- Herodot» 
maio t^pi fà (onner/odoppo quetlo /atto in tanto furore, che ptima agitata 
dalle furie eiiìnfe qu^fi tutta la famìglia fua, & poi volgendo il furore in fe me- 
de/imo vccife paxjjtmente fe HeJJo . 

'Propertio ancora lui nel tcr^o libro pone fra'paxX* fitrìofi ^Icmeoae figli- 

nolo (Tty^mphiarao, tf d'Eurìfilefil quale per bauer vccifo la madre, fù condot- 
to, & /pinta dalla fifja imaginamne in quefla forte di pa^jia ,però dice di lui , 
eyiut ^Icmeonut furia, aut leiunia Thineu 
Lucano nel libro primo fi a’ paT^ di queiia fot te annouera ancor effb vn certo Lucano^ 
Tentheodlquale,per hauet fUtpregiato la diuinità di Bacco fù cafiìgato da quel- 
lo con farlo d'iueatare furiofo, & matto come Vna befìia, la onde dice^ , 

7{rc magia attonùos animi fenfere tumultus , 

Curn f arerei Tentbeut, aut cum defciffct ./tgaue, , 

‘D'Orefìe figliuolo d' Agamennone, & di Clitemneiìra ,feriue Celio , che do- • 

poi , che per l'ou ifione della madre diuentò furiofo , fi fìt acciò tutte le vefli tt at- 
torno , & fi rofe vn dito da fefiejfo, tanto thè apprcfio Taulo Manutio é nato il MammÓI 
freuirbio,[UreSli palliutt, iexere,\parlandodi vno iiqualfifa prefentedi qual- 
che cofa , che da lui debbe finalmente efiere abufata. Al tempo noflro é flato vn 
gran malto furiojo VH certo Soldato da 'Brifighcllajil quale entraJo in furore per 
amore d\ma putta ,fi mangiò vna manopola, e vn piafirino in vna volta , tan- 
to eia /alito il caprkiìo bestiale alla Volta del cerebro,cbenon lo lafciaua difcer- 
ntre l’armi dal pane, e fimile à luifù Gamble de Lydij, ilquale ( Je non mente 

Celiojfi mangiò vna notte tratto dal furore dilla gola , la moglie , c’haneua ap- 
prefJo,& la mattina trouandofi in botca vita mano di quella, diuenne matto pro- 
piamente come vna bijha da itgare . Jion credo,clKfia /garbai o l'eJJ'empio di 
Santinda PiUafranca, ilquale entrato in furore per taufa a’ vna Vacca, cr tun 
'Bue, che gli erano morti, andò in Vnafialla d’ vn fuo vicino , doueera vn'Afi- 
nello, & vna T roìa con parecchi Veri, e tratto da quel furore tutti gii vccife, & 
fi mangiò la metà dell’t^Jino, che non haueua beuuiopur vna volta . Vn’ altro 
chiamato Marchiane da 'Buffaloraful Mtlanefe fìando per :^ago d’vn certo Vlo 
nano apprejjo à Varefe, enti ò per disgratia anccra luì su quesli humori da ’Be- 
flia,pir cauja <Cvn moccolo folo,ihegli era Hata rapinato da vn certo furba, da- 
ue fallato Ju i bal:^i i orfe fui campanile, e fi mangiò il Battocchio d’vna campa- 
na, qujfi tutto non con minor folattj^o che danno di tutto il commune,cbe lo Jep- 
fe , Ma Vietro Antonio da Val di T aro hortoiano di profrjjìone, la fece vn po- 
co più folenne, perche, effendoglì guafìa certa bortaia di notte , come auuiene , 
enttq in tanto jpafimo di qucSlo, e in tanta rabbia,i he dinotò co'denti vna T^p~ '' 
pa,vn Badile, t vna Carinola da Lettame non potendo difacerbar l'empito gran- 
de , che fuor a di ragione in tanta infanìa lo trabea : Simile fu coflui à Domeni- 
cane da Guafialla,il quale trouando vna mattina per di/gratia , che Vita certa^ ' 
yaneggia di faua gli era fiat a giiafla , per sì pìutola coja venne in tanta infa- 
nta, che, dìfpoflo di non arar mai più fi mangiò Upiiicatofil carro, e Suoi in nien 

di (in- 
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ài cìtiqtte jporn'i . 'Balla, che tpiefH tali fono dimandati con ragione furUZ 

fi,beniali da ligare , cJr da catena , «Jr hanno dentro aU’Holpidale il Dio Marte 
per infegna,pcnbe da tinello fomentati fono aefuntajììci bumori che hanno in ca 
po . Verò facciamo à lui ricorfo come À quel Dio,tbe fìu^^ca U fuoco della.’ lor 
.nfanìa , acciò eccitandolo manco che fi può ^ guarifcano quanto pr ima di td 
'pajjià. 

Orationcal Dio Marte per gli matti furibondi , befliali, 
da ligare, ò da catena . 

A Te maggior figliuolo di Cìouc,& dì Giunone, bora Marte , bora Marnerà 
te, bora tJ^auorte detto, perche, volgi fifiofra le cefi magne.bora l^kir- 
tc voltare,!}, ra Jddio gràdeuo, germano caro delIa'Dea Èellona,vengo prr farti 
vna racccmandamne per queflt pa'g^i furibo ndi , & bcfììaH, i quali fiamo. in 
ere fiere del continuo fu gli bumori filli , acciò rciraltendo i tuoi feroci influfji 
del capo di quelli , fi lajcino legare come ,Agneletti à quella guifa,i he foni lega- 
to tu infiertie co f'euere, dalia rete di yulcano.Se adunque altra H canto delii Sa- 
cerdoti Salp, brammi ifvdire una pìua fordina dentro al tuoi empio ; & altra il 
lupo ,&'il pica , che anticamente ri furono [aerati , defideri dì vedere facrata à 
tela gampa della gran befiia, rendi qualche fperaoxa dì falute à quei miferi,cbe 
non mancarono ttoficrit quel tanto, che, piamente fin bora ti viene votato, 

De’matti fpcrticati ,da tre corte . Difeorfo XXV 

E SolUo,e con urne di nominare certi foggetti al mando col nome di matti fpéf-. 

t'icati , ò di tre cotte, quando in loro capifie vna certa allegreo^:^a, che pen- 
de daUìeSlrcmt,outro vna certa baldan'ga , dr ardimento infolito, thè li condu- 
ce d dire, & operare ah u»e pa niente dijfimiii da quella dijjx fitionejjc’hano 

in loro, & fino ceflort pir lo più gente vana,ihe tende anco gran parte rerfo la 
b iffonerìa, dicendo botte da far ridere, sfacendo co fi mattefebe non troppo fe- 
condo il tempo , come queLi , che fe ben’ è quadragefima , con tutto ciò tornano 
in piedi tarneualc , e tanto in dì dì magro, quanto di graffo fono fimpr e in bumo- 
re dì far pa‘zXir,non rijguardandcfcome diiojal tempo ,néd luogo, né alle per- 
fine, nè à mite altre c'trconfianze necrjfarie. L'ejfempio antico di Damaftppo ,A- 
theuiefe celeGiato da Celio ci può dar notitia ttvngran matto [perticato, e di tre 
^COttr, impai che dì materia jù tanto ben confettata , cioè fempre fìando su t alle- 
gtcx7^,factua incoio d’ogn bora come vn bt>forceUo,e parte congtfii dafimìot- 
to , parte col tifo da babuino , parte con le facette, parte co’mottt,& altre ciancie 
traitencua i'vdteni^a per più bore, rwt^ando ancora qualche volta alia feape- 
firaia con quelli, che gii dauano d’vn rvutrfiio fn’l mi jlaccio, con qualcite belle 
fitta rtfjior.fiua . S può dire , che a’giorni ìicftrì t^nionelio da Bjib'ta fia flato 
*i,i :}o leh.xr^.iìou, que fi. nani ipcrtìiatì, perche fi trcuauafimpred'ytut 
tcn.pra }aU,cttt pare un , che bauifie vn vcfpaio,cbe Pattì'Hj^ffc dfar comedìe, 

ecale- 
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etaféfeOe: & fra le altre vna volta t ch'era olla pifferi ja dì va iì^nor di qual- 
che portata , dando dentro i pie pari nelle (olite pa%^e Jece tante mocche di- 
uerfe, contrafece sì bene alcuni matti del fuo paefe, vrtò tanto folennemente in 
tutte le forti di buffonerìe, che quel Signore poco manco, che per le rifa non venif 
fe meno . S^ueHo , che era nominato l'Imperatore da ^Bologna ( fe ben non è così 
noto à tutti ) fu imbottato di quefia ralpa ancora lui , doue fra l' altre fe ne rac- 
conta vna (ìupendi da quelli , cite l'banno conofcimto , la quale è quena,che tro- 
uandofi vn giorno Vicarie ivn certo prcfìdente, ilqualegli baueua lafciata cam 
tnifione , che in fua abfenxa publicajfe alcune gride , le quali erano immediata- 
meute cantra la libertà del publico,& centra la fua medefima,& per quella ca- 
gione efrofe da igni banda , da matto (perticato com'era, fece il ncmbejta luì 
%jfo,& pub ica'e , chi l'htbbe , d'ijfe , che’l prefidente baueua buon tempo , e 
che effe l'haueua feruito in pubìicarle , ma chi voleffe ofìeruarle feH'oRctuaJfe , 
che lui, qMant'àlui era dimoilo non feruarne alcuna ,'& lafciò tutto. }l m?nJo 
con rifagrandiffimx, fenteido la bella difpoft.’ioae ,c' baueua lui medefim.. intor- 
no à quelle gride . li^ieW altro , che dal Volgo era chìa '/tato Maf cella d'^ftno, fà 
pure d'i quefia (chiatta ifiejfa ancora luì : perche fi andò per fer ultore dvn certo 
caualier Spà%nuole m Ito ricci, il qu ale lo minacciò vn giorno di tornargli la ca- 
pe-u^a , mohrando di non hiuerlo ìntefo f fe beo l'haueua capito per lo fenno) 
andò neUa fìalla doue erano di-à , ò dod'uì cape:^j dì C*»a^lh & portandole al 
padrone , itfje , che fua Signorìa illuflre ,tomaj]'e qualvileua di quelle, pur che 
lafciaffe /lare queUa del fuo vaiìgi me ; tal che lo Spagnolo fù sfor-^ato d rìdere 
della materia di quelle , & paffandogli la colera, l'bebbe nella gratta di prima . 
S^iei che fono fimili d ìpreietiì, adunque fi dimandano pa'g;gì (perticati, ò di tre 
cotte ,&htnno dentro nell' Hofpidale per imagine la Dea t'olupia, ò yolupt'ma 
già preffo a' Bimani così d'iuota, la quale fecondo l’ordinario in aiuto loro con 
frafcrìtta oratione inuocaremo. 

Orinone alla Dea Vola ptini per i mitti fperticati , 
ò di tre cotte . 

P Er quanti }pa{Ji , per quanti piaceri nel tuo caro feno , ò Dea Voluptina fono 
rìpoflii; per lo r'ifo di Democrito ; per quel di ThìtifUone Tiiceo , che creppò 
dalle rifa; per il gaudio dì Filippide comico , che morfeptr allegregp^a ; per la-r 
gioia di Chilone tace demonio , chejfìrò ne ì tari ampleffi del fi gru 'm Olimpia co- 
ronato; per quanti cachìnì vfcrrono mai dalla bocca del Dio Libero ; per quanta 
giocondità fi troua m tutto il coro dtUe graf ie; ti pi ego,e ti rìprego, e dì nuovo ti 
ritorno d pregare , che di queflipa^gi perticati rafrenì , tanto la violenta di- 
fpofitìone aUa baldan:^a,& al gaudio; che fe non foni, almeno megliorati per tu» 
jauore,&megp,firiirouino. fiche facendo ,sij certa , che t'attacaranno V9 
cembalo di quei da cantare , ben venga maggio,ìn fegno , che hai con sì earofoc- 
torjo à quefli m 'tjeri lietamente fouenuto . State in pace cara fio. 

De*- 
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De’pazki opinati come vn mulo. Pifcorfo XXVI. 

Q yrUa d'^fwi Marchiani di tanta ejlìnatione ripieni^he paiono piìt 

duri d'vn diamante ,&fi fanno pregare quattr'ljore ad arrender/i pur d’~ 
yn tantino anco nelle cofe doue comporta il douere,fiando fui contegnofo per na- 
tura, & dritti come vn pahydentro à quejtp Hofpidale di pa:^afono nomina- 
ti propriamente pazjt} rftinaticcuif vn mulo.yn di cofioro fi) nelle faere lettere, 
per notijjìmo effetnpio, l’indurato Tharaone, il cui petto mormoreo bà lajciato d 
pofleri vna trifìa memoria d’vn'ofi'tnatiffimo pAXjj>,dtl quale fi può dubitare fe 
fofj'e figlio dcll’iSìeffa ofimatione, ò purfe lui /offe padre, & genitore di qutUa, 
•per vnpaTjo di queHa forte viene da gli Scrittori Sede fta/Uti dipinto ancora 
quel^iulianò ^^ipoftata , che fempre in vita contrai io, & inimico à Chrino,nello 
fpira^ltaninia atroce & maledetta , non fi pentì , né arco de’fuoi difpreggi , 
che injano d'ira, di rabbia centra quello, ( fe ben confefsò d'effer vinto ) cer- 

cò con le parole di difprcgiare il vincitore , e dicendo Caiilee vicifìi . T ut ti gli a- 
troci tiranni anticbi,come vn *Dìonyfio, vn "Bufiri , Vn F alari, vn Hitrone , Vn 
tollerate , vn (/conte , & quel moderni , come vn Eccelino da 'Romano , vn 
Valentino, & aUrt , vengono collocati in quefia fquadriglia infame , & vitupe- 
rofa,fen'ia la frotta viltffima di quelli,(hc non hanno altia memoria della loro 
palpita preffo à Scrittori ,fe non quHla,che porgo io dentro in quefìo Hofpidale 
ptrforT^ fabricate à iniìant^a loro . Fra i quali io ne contei ò una da dare del 
capo nel muro veramente , per la noia di tanta oninatiene afirefea , ò mulefea, 
eomenominare la vogliamo , chefitrouò in vnfoggetto da ftafiiar con lep^ rti- 
ehe , come fanno le noci , chiamato Brente da Santo ,A Iberto , il quale nato per 
tffere vno fpettacolo d'vnainfolìtadure-tja , & ofìinatione di crruello ,fipo- 
fe vngìoriTo al forte, cbe,doue Donalo dicei Janua fum rudibus ; 3 qHel,fanua, 
vale ffe dite in quel luogo Gen«ua,& allegò vnvocabulario medicinale d’vn 
M.Sìmene Cencuefe ifbà compilato tutte le opere di Galeno doue difie d' hauer- 
lo vino/ fe ben itognì banda non mancauano huimini efpertijpmì nelle lettere , 
i quali fentendo quella buffoneria, Carguiuano all’aperta di quefia fua ofilrata 
pofitione, con tutto ciò quel malajj^ Bugìiefe non volfe mai arrenderfi loratCSf" 
credere, che doueffe dir e la porta ife batti , e ribatti con quefia ragione , cy poi 
con qiuìv altra, altvhìmohauendo fifioil cUod»dinonhumtliarfiaffatto,dì/l. 
fe , che fe non voleua dir Cenema , non uoleua anco dir porta : ma che uoleua dir 
il ptrtinarq , tanto che fentìta quefia fottìgliex/(a del Buffone , cb'argomenta- 
tta per uia di lo^a , ogn’un fi fece la croce pet merauìglia , c'hautffe ceduto di 
tanto À quella bonerata compagnia ,c'haueua attorno, Vn’altro arciptdame , e 
pedanttft. pedantef oerche quella febiatta è la piu Dflinata,per efftr la piu igno- 
rante, ch'ai mondo fia,ihiamat« per cognome ilBlefo , entrato ungìrno à forte 
indijputa con un mafirodi feda per fona dotta,iniciiigenie,e d'ottimi coflumì 4 . 
dotnajopra quelle parole di Caro : T loiho Inde , zydlras fuge. con tanta efiita^ 
tione fi meffe d mantenere , che ffato m quelle parole datta ikent^a a’giouaHÌ di 
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giocare al thc'eo, & che fra ctbìfiguardajfero affai daW agliata , che fu ferra 
ike'l preceuore defho, & accorto, lo lafcìaffe fare nella f uà igneranxji, e dicef. 
fe,t'biMeua ragione , foggiungn.do timmerigerato pedadogo ofùnato dcppola 
tenfcrmaiione del mae/ìro e^uefìe parole ; Vedete fe fapcuo io rjkello,che dkeuo, 
peri he ho letto Diemede, e 5 copa , & il Trifcianefe più di ifrtattro voi te, & hò 
yn vccaùularie che fi chiama il T ortellio Nonarefe , clx chiarìjje tutti coloro , 
chef vogliono oftinare meco nelle difpute,& comeje. 'Sofia che tati fono i pa<t^ 
detti opinati come vn mulo, i.^uali dentro all'Hofpidule mantengono p^ it. 
Vo diuota timagine di Mines , nume veramente appropriate a loro , per que- 
fio con folenni preci ricorriamo al fuo fauore molto acconcio , &commcdoptf 
ejft. 

Oraiionc ài Dio Minos per i Pazzi oftinati come vn mulo* 


O S euerofopra ìfeueri inesorabile , imprecabìle , immobile , infltffilùle, TM 
delt onde nìgtr, figlinolo natiuo dì doue , & d' Europa. Slpotenti filmo dì 
Creta, marito di quella Vafipbe,che per la fua libìdine accefa rtvn Toro, giacque 
hfamememe con quello , perfecutore acctr 'tmo dì Dedalo, per hanere fàbricato 
quella Vacca ài legno , nella quale afeofa la libidinofa conforte hebbe commodi. ' 
tà del disbonefio commertio con effo;per quella rigida, & dura feuerità, che tan- 
to in quefìa, quanto in altre poltronerìe da tutti ultimamente ti viene attribui- 
ta, io ti prego, fupplico.cSrJcongiuro, che con quefii o flinati, c'hanno prefo la tua^ 
imagke per denota, vagli procedere dì maniera tale, che effi incauti s'accorgano 
la loro ofiìnatione efftre dalla tua molto difiìmile ,fi digerente, perche tu nelìe^ 
cofegìufie,& honelìefofiifcmpre impiega bile.ma effi nelle cofe indebite, Ve- 
ramente difconueneuoli hanno fiffo il chiodo talmente , chi non fi trotta, nè vede 
, tra loro, & la tua natura proportior.e alcuna. 

Fa adunque,nfacta tìjfimo nume del S^no dì Dite, che fi conofea la di f cren- 
X^a d' ambedue, e porgi loro quella ofitnaùone, che in te regna ; perche dalla gra- 
tìa,che tu fatai a quefia turba oilìnata, vedrai offeriritper guiderdone un grof- 
fifiìmo taccone difearpa di quei, che fanno i Villani di Romagna.il quale fattac- 
carà dinanzi la tua ìmagine per infegna , & moSlrarà U durcTjta da te impe- 
trota effere d'altra vtìlìtd,che la loro. 

Dc’pàzzi pelati, Difeorfo XX VII. 

S I chiamano volgarmente matti pelati quellì,che dilettandrfi di dare faFlìdio, 

& noia bora à quello, bora à qucllo.nè potendo fiare a fieno in modo,che sfpre 
l'huihcre non gli chiocchi mò contea qutflo, mòconira qutli altro, cagionano fi- 
nalmente quefio,che è la più parte, ò tutti, ò la più importante almeno s'accordd 
bìficme , & vendicandoft contea loto, gli fanno limar, ere matti pelati, perefte fo- 
mo queUi, (he cogliono sù i tartufali, & che riportano le buffe à cafa , ebefoueu. 
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U per U Uro importunità afine/ca hanno meritato . Et guanto meno alle yolte ci 
penf ano, perche fanno dell'lùtomo,& del bel ceruello Sbriglia fcìolta,cor.fidando- 
y, fi d'auanjjire m ogni co/a il compagno da loro tenuto come vn cerchio datauevr 
'' na, tanto più re/ìano all'improui/o colti, perche di raro auuicne, che chi da fe me- 

j defimo pre/ume tanto,non Venga chiarito di buono da chi fià all' ori^a,per farla « 

~ chi cerca di farla à lui . Si pensò Catilina di chiarire Marco T uUio con la folen- 

ni/fima congiura ordita da lui, ma l'accorto , & fcalirito buomo riucrfciè tutu 
la briga /opra il [ho capo,&- col mtT^o dì quella feminajcoprcndo i fuoi trattati, 
Pvcceìiò di maniera, che rimafe in fine ( come ferine Salufiio J infume con tutti 
j fuoi compagni vn matto pelato . Si pensò ( come dice il Guicciai dino, ) Lsido- 
nico detto II o di fare vn gran difpetto à Ferdinando J{è di Napoli, con ehm 
mare in Italia Francefi tontra quello , ma finalmente fucceffe il vero dì quelle, 
ebemofìrò d’intendere quello e^mbatciatcre Fìoientìno, ‘il quale ,vifìaìtL^ 
tJ^tlano i'imprefa dì lui , eh’ era vn tJìioro , che fcouaua fimmonditie dinan- 
, à viia Signora , diffe il parer fuo ,cioé ; cheguardaffe bene , che quel tJ^fora 

fi troua^a /costando tutte i'immonditìeappre/J'oà lui, perche rimafe egli al fine il 
malto pelato, perdendo lofiato,cìtla vita,con fhonore kfteme.Si ptnsòparhuen- 
te Loren^ino de' Medici , parente flretti/fimo del Duca ^lefsandro prìmo,dì fare 
vna bella proua, vccìdeadofcotue racconta t^^onfignor Ciouio,eir più dijfufa- 
mcnte di quello il FjtfccUoJ à tradimento il Duca in ma delle camere del Juo pa- 
j lag7j> , non riufetndo altro da quello, fe non che lui per quefio misfatto rimafe 

, infame cerne tradìure apprejfail mondo , e cangiò vna quiete felìci/fima in vna 
(ontinua inquietudine d’animo ,& dì corpo ,fin che fecondo i meriti fuoi fù aW - 
ylthno da certi faiellitì d'altri in yìnetia vcci/o Et che inon pensò forft dì fa- 
re vn bcllijftmo colpo quel Borbone tanto nominato per lo facco di'E^ma, voi- 
tandofi alFimprouifo contra il fuo J{é, che di corte fu, dì magnanimità, & d'ogni 
• - forte di virtù non baurà maipari i doue all’vltimo ciajcuno lo tenne per Vn in- 

OBtigat* fitne traditore , & diede occafione f come narra il Sugato à quel genti!huotn9_ 
Calìigliano d’animo generofijfimoj dimu/lrarla/ua innata grandtjj^ d'ani- 
mo, & la fiiperbia CafitUana à Carlo Qmnto , perche dimandandoli per cortf/ìa 
t imperatore, che gtìmprejt affé il fuo pala^XP d'alloggiar ’Borbohe , ci riìp >je , 
ahe quanto à lui, non poteua dinegare cofa alcuna a Sua *JKacflà facratìffima, 
-tua thè fi rende ffe di quello ficura , gir partito Borbone , farebbe fino da’ fendei- 
menti fpianare quei palagio , aedo non fi prteffe dire, nè dimojìratc da aleuno ; 
f Quefio è il pala'Z^'Cj) del Signor tale , doue fù alliggiato quel traditore di Burbo- 

ne . Jqjon fi pensi di fare vna bella botta (fiorgto Sanefe ancora lui,vokndo tra- 
dire in mano de'Framcfi ìi Cafiello di Mitano,e nondimeno /coperto il tradimen- 
to, perfe il traditore l’am'tctfu del Luna,e la yìta,e la/ama in vn'ìlìeffo iCpo.NK 
pTaifo. penfaronof ermefcriueilTaffoJ difarnevnaporttaanccragliygone,ttt detU 
Francia in quel tempo, chefiraccolferoht 'Parigi per ienot^eaiUa fettUu-a 
' del con quello di 'ì/auarrd , tramando d’tfiirguere la cafa Reale , e rumare 

‘Gangli e pur reflarono tutti mattìptlatì in fine,penbe l'ammiraglio ccniultm 

la fetta rtfiò chiarite della buona memerk di Cario lX.& da’ Signerifuoi adber» 
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rtntì, tbe ne feppero molto pìA,cbe tutti ejft ìnfime . Sono dunque tuttìeojior»' 
tnerkamente chiamati matti pelati, perche re Hano chiariti neli'ylt ime, feconda 
th'cffi penfauano di chiarire altri . Et quePìi hanno dentro aU'Hcfpidale per ìu- 
fegna vn J\badamanto,al quale mi volgo per dimandare foccorfo, feconde il fole- 
to per quesli miferi ignoranti, & buffoni à fpada tratta. . 


Oratione à Rbadamanto , per i matti pela ti . ' 

On è fra tutti i giudici alcuno pii giuflo, né feuere di te, & Minos, ìnfiemt 


con Eaco figliuolo d'igina , & (j oue. perqucSlei guarire vnaf prete di 
matti ingiuTliffirni fei meritamente ihiamato tu , che nel f(cgno di Di/e ferui la 
cathedra principale . Fj dunque ti prego quello, che /affetta al debito tuo, e noi 
t'efferiremo di ragicne vna pelanda frufia fiata in mano dcll'Hebreo più di dieci 
anni, che non hà pur vn pelo per Irfiimonic, , acciò quepìa ti ferua da mosìrare al 
mondo, che non é alcuno , cIk chiarifea mi glie di le qutjìi matti pelati foggetti à 
quella sferra, che mirabilmente caftiga i puri Uro . 

» 

Dc’pazzi sfrenati come vn Cauillo. Difeorfo XXVIII. 

Q y E I certi fìraboechcuoli, che Ucentiofamente, & temerariamente pro- 
cedendo, s'vfurpano libertà d’effendere altri, ò con patole,ò con fatti, pa- 
rendogli, che tutto il mondo fia fuo, ó* di poter feorrere à loro piacerti 
con Pabufata libertà conira d’tgnì vnojonoin poche parole addimandatì pa'gji 
sfrenati, come vn cauaUo,hauendo Vn ceruelio indomito , e vna natura sboccata 
fuor de modo inferra in lorapii con alni epitettì (appi pii commedamente dtferi- 
uercla qualità di quefìa f chiatta mattefea, la qua e (tra de’calT^i per dritto , dr 
per trauerfeìo a cìafcuno,i he incontra. Seneca nelle fue rpì fiale pare che ripon- 
ga nel numero dì cofloro vn certo Ofco,del qual fi dice, che nacque al mondo, per 
fìon tipo fare, dr per effere inquieto, dando col fuo dire,f^ col fuo operarr,tutto il 
dì faftidìo, mò à quefìo , mò à quell’altro , & inpoihe parole è collocato pur fra 
quefìida'Toeti quel Marno sì petulante, che di tu. fi trouan» ferine qt‘ifleparo- 
le,che\nullum opus tam abfolutum efic pottrat,quvd non ealumniatetur tJH'o- 
mus.^ Et in fogno di queflo c’adduce Vn fatto afiai ridicolo fo del fatto juo , cioè , 
che vedendo vn giorno quella bella yenerefcolpìta dal diurno Fidta,pet non po- 
ter dire cofa ài fiflanga centra la beUiffima fcultura, volle dir quefìo almeno, che 
le fibbie delle jearpette non gli fìauano troppo lene . Et qtnfti fono di qkellt,che 
per la mfla affetta natui a vanno cercando il pelo nell’cuo da loro ptfìa . Mari- 
nello da Gambacorta fi a’noflri tempi vno del numero dì quelli Ikcniii fi;perche, 
quando vn giorno per cafo bebbe facoltà d'entrare a vna comedia , che fi factud 
mella Città di yicen'^ajeominàò dal prologo, andò fempre feguitarÀo in tut- 
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tì^li sttiÀ itr male, per arguire bora nueiìojma quelt alito Comico, tanto che 
“imOicheglì era vicino, per impatienxji fu sformato didìrgìì,caro compagno met- 
ti giù quel gal/ano, che volentieri afcoltrremo l'e^riibehia parlare. 

Tqj difjimile da luì fu quell' altro da Voriìa nominato il Cauejjta , ch'appun- 
to non bauea bifegno d'altro, che dì caue^jji , il quale condotto da vn certo fuo 
amico àvedere la Sala del gran Ccn/ìglio di t'inetìa , quando é piena di tanti 
gentii'buomini,& Signori, tutti veramente adorni di beÙiifma prejen.\a di cor- 
fo,& d’Vna grane matjià conueniente à Senatori grandi come lorojda Elefante 
eom'era,fim'Jfenon meno infenfatamcnie,cberìdicolo/amente à notare, la beret 
ta dì queno/il nafo di quelPaUrOflo flarefvno, il procedere d'vn altro, non fi 
pgrtìdaquelio fpeitacolo ,cbe Ijaueua in lifìa poco manco di tutto quelThonoia- 
tìffimo Collegio, veramente bonore,& decoro non fola di tutta Jtalia, ma dì tut- 
ta la ^hriftutnUà,quando vn Senatore accorto,che gli era z>ìcino fatttgl\_fegno 
ton un guanto, clte venejfe un poco da lui,fe'l coniujfe iìnant^i con queHo fegno, 
<Jr addmaniato da che luogo fofie, <i*r intendendo ch’era da Tenia , & del fuo 
nome , intendendo c’baiteua nome li Caue^p^a , prendendole deSìr amente per il 
caue:t^,Ìiffe quefle parole : Sier grugno di Tvrtìa , quanto ri fìarìa bene vna 
taue^'S^a, tornate di gratta à "Portiaffe non volete diuenhre vna brafuola,ptr le 
quali parole,fcoftato,& camuffo tornò al compagno, & difj'e, andiamo di grafia 
•ma, che quelgentilbuomo, c'bauete vifio , m’bà detto nell'orecchia, che c’è pena 
tre tratti di cordai chi fià fu quefiaporta.Dìquefia specie di matti fonoftatipii 
modernamente l’tyfretiuo,il Franco,il BurthìeUofil Bernia, & aliricosì fatti a- 
muì dì Tafquino , & aJiCarforio: però non é marauìglìa ,fe talhora fono fiati 
chiariti, t^col morfo rafrenatì da quelli centra li quali fi jono mofirati Uro fia- 
fefirati,Ó' sbauati fuori di mifura. 'hlé altro certamente conuìene à queEìì mat 
ti,{e non m buon capet^%pne,tbe gli Hrìnga il gorgoglione, in modo, che non pof-. 
fino sboccare fuori queU’ amarulentia , che tanto mal volentieri tengono chìufa 
in loro. 

Seruano poi queiìi pa:^ptj sfrenati come un cauaBo dentro all'Hofpidale , 
fimagìne della Hippona,come di Dea per ì loto bifogni appropriata ; la onde con 
ia /eguenteoratìone vedremo di placarla, in modo, che non lafci tirare tanto dt^- 
$al:^à quifie bcjì'te feroci, & maledette. 


^ Oratione alla I>eaHippona per inUtti sfreniti 
come vn cauallo. 

Q uando gli .Antichi, 0 Ber tot atta Dea.pofere la tua gradita ìmagme dftrm 
aie flatle,quefìo non fu per tuo diffregio , trouandotì in me^p di bejìie A 
guija di negletta , ma ptrebe faf^uano effi ,the tuttìglìanmaUhanno qualcbt 
j>to,ò Dea /autrice ioro,come Siluano i ‘Dio àeBe pecore , Mtagro Dio delle AJ#- 
fihtfBubnua Dea de'bHoi,f que/ìo »mra tHjofii aitata ferDeafoprafiieÀ j 
' faHoOi 
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édIétUì da ì Hahuìaù hr»,&fe quefìj. cofu la JapfJJe Incoiò Cerchierò de' Sanil 
iduaranta,rtndìtt certa,clje fe ben’è pouer‘huomo,nan s'jigrauarebbe di /pende- 
re quattro be^;^}, c comprare la tua ìmagine per atracarla alla poppa della ca- 
roT^'^a acciò fofìi da tutti i tempi /autrice à i Juoi caualli . Tet que/ìa caufa «. 
dunque ti ftano raccomandati quei canali acci da barella , chc.Js mai non fff/ero 
buoni da altro far anno pure buoni ad empire tre ,ò quattro /otuavat{ 7 ;j . 
fe tu pTcpitia , fecondo il folico,con pietoft occhi riguardi gli alt ruibif ogni , ve- 
drai,chc quanto prima ti farà fatto'vn,t feria d'altro, ibe'di baie, perche quand» 
meno il penfarai dmah%i alla imagìne tua vedrai attaccalo un paro di bifaciie 
grandi come quelle del Connelta,pir le quaii ft conofarà, ihecofloro pcrtanodi 
groppa, cb'erano per auanti tosi sfrenati, & fenica a>cun ritegno, che buono fofe. 


t De’ pazzi ftrauaganti,cn:rcmÌ33: per il fenno, 

Difeorfo XXIIII. 

yocaholo commune fono dimandati cOloropat^ji firauagant^,eflremt,^ 
V_y per lo famo,chc fanno certe pai^t^ie flraordinarìe^infolìte,& noue,le quali 
pa/iano i termini della tommunità, né così per poco fono /late inte/e , è rdìte fare 
da altrircome quella , cl>e rateenta Eliano à'vn certo Traftllo Efonenfe, il quale 
cadde in que/ìa pa^t^j^t tnaranigliofa,cbe eredeua,cbe tutte le naui, cb'arrìua/ìe- 
ro nel porto fofférojue, & perciò mnamfi che giunge fero, le andaua à rincontra- 
I re col voUo,& col core pieno di gioìa,z!r di contentczx<^;eìr così parimente quan 
\ do elle fi partiuano per far viaggio in Leuante,ò in Vonente, buona pe^a di via 

le accompagnaua, pregandole di buon core felice vento, rér prolfero viaggio. Nar 
) ra ^dnfloteie amor lui, che fu in .Alhìdo vno,cbe incominciando impai^gire,con^ 

^ tìnuando per molti giorni, andana nel T heatro, & come che vote f e recitare vna 

comedia f .iceua tutti quelli atti , che fogliano fare i Comici fu'l palco , Et Tlu-' 

^ tarco ne narra yna /olcmte dì certe Vergini ‘JHdefte , le quali fumo afaiitc^ 

datantainjania, che fenga alcun ri/betto tutte fi impiccauano , alla qual pao^ 
:tja nonfiritrouaua rimedio, né giouaua ricordo de' /uoi maggiorì,né lagrime di 
padri, & madri . Finalmente e fendo li Milcsij in Senato, cr trattandofi intor- 
no À quefio fatto, fi Icuò Vh'huomo di loro Valentifimo,e difie, thè fe quelle tali 
perfeuerafiro in quefìalcro fciocco penfterojoìfognaua fare vna legge,che tutte 
fo/iero /fogliate, 6' ignude lafciate/of/efe, & portate in puhlico, il qual decreto 
approbato da tutti, & po/lo con/eguentemente ine/Jecntìone , porfeloro tante 
terrore, che fi contennero da’ loro humori, valendo più apprefoà quelle, comc.^ 
donne ingenue i’hone/ià,che la pagj^ia. Simile alla morte di queHo fu la morteJ 
di Laure/iiiano Fiorentino buomo dottifi. & quella dì Leonìo filofofo chiari f me ' 
de' fuoi tempi : che (come narra "Pietro Crinito J feno^a cagione alcuna , & 
fenga male a alcuna forte , fi gettarono in vnptgr^o , doue non meno pagx.^- 
mente, che miferamente fitiirono i giorni fuoì. Eflrema pagr,ia da [enne fu quel- 
la di T bcobaldo da ffihmnm , ilqtiale datoCt à iredcre d't fiere il Saldano tCE- 
gtiio, andana jfefii) co piedi /cal'^,& col 1 ut haute in capo dentro ad vna ctttt 
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gretta ruma alla fua patria, la i}uale diteua,che tra la gran mofchea,& fi me^ 
nana dietiv fin alla porta della grotta vna frotta dì portelli , ijnali dìceua ,tbe 
erano gli a^mbaftiatort de" Trencipi, clx l’accompagnauano per honorarlo, & 
entrandola dentro intuonaua tutta la grotta con queSìi verfi, tbe cantaua* 
Vdite *^acomettanì quel che dicc^ 

7 heobaldo diuetltato il gran Soldano , 

• Se Voi non fiudiarete l’alcorano, 

^Ueffun di voi potrà morir felice^. 

ytf altro chiamato i'carpaccia di Gradifca , hebbe fi flrauagante burnire in M- 
po, come dire fi pofjà , per. he entrato in opinione d’efiet e il de" Cucchi, a eia- 
feuno , che gli parla ua, d /offe in bene, ò fiffein male ,rijpondea fempre tre vol- 
te CUCI hù cucebù cucchù, & interrogato, perche non ri^ndeua i propofito, rì- 
fpondi ua di nucuo ,fono il V > cucchù, cucchu , cucchù. lo mi raccordo tChauer 
fentito dire, ch’Vu certe alberto da Inietta aSHala , ch èa' confini del Bologne- 
fe, ancor lui fu ifìrrmo da douero ; perche entrato in fantafia d’efiere diuentato 
S:gncre della binandola, feri ffe vna lettera à quei della una , che gli defiero in 
mano la Snte-jj^, né hauendo delia fua pax^a ri<lufia alcHna,Jaltòfut caual- 
lo del malto con furia mafgìcre , prefo vn tambutro in Q>alla , andò da Pie- 

tra Mala, Hho a’ confini della Mirandola ai intimargli la guerra dafua paite^, 
nella qual tofa anco fchemito come pa7 7.°, andò lotto le muraglie di quella ter- 
ra, & facendo i fuoi bifogni neceffatù prtffo alla porta ,dif}c , che fe i Mirando- 
iani non voleuano luìper Signore, accataffero adunque qnrW altroché lafciauM 
infuopiede. Qjtefli fono quei mat:i,ihe dentro all'Un fidale tengono l’imagine 
del ‘Dio Hercole per infogna , il q-taie n -n è dHùait,cbe di quella lf>ecic mattefea 
é difenfore , & protettore per la vita ,c per quo fio con i'eratione , che fegue,gU 
facciamo va' Encomio fecondo »l foìtto. 

Orationcal Dio Hcrcule per i matti ftrauàganti,eftremi, 

& per lo knno. 

T y fei quel rolu fi» , & valorofo figlio di Cìoue ,& di oyf c hàmena , detto 
Thirimio , perche ffii nedrìto in Thirinto preffo alla (fruta , detto l'Iddio 
Thebano, perche fofli adorato in Thcbe,dtttoiiDìovego,pcttbevagabon- 
do andaFfì domando ì monflrì , dettoli grande Alcide, pache fei nepnte del 
famofo uiUeo ; tu fei pur quello, che per la tua frtcxx.*-'* ^ 
maire , che li crei innidiato da Giunone , & ePp, Ho à faiiclìe infopporta- 
hili, prima firaccafti quella con l'oLedire , che fi jiraccafj e ella col comandare. 
Tu fei pur quello , ciré giacendo aacor nella inda vaidiflt due fet penti , che d/ua 
qui II a li furcn» pi fii dentro per far ìour Irnarc; tu jti pur quello, ch’ancoi a put- 
to d'ttà,ma di firgeprrftaniiingi auicjjli m rra notte Jv.figlie di 1 Ixff ir, dal- 
ie quale n'haucfii 50 figliuolimmina'i 7 IjtTf'Ldiiiu frìpur qucBo,ch idu'toctan 
»irt*» la fair,cca ltiro,tfprìmelti la grande ladra da fdittapi egn’’ rapul- 

iulanti preffo alla palude t che loneaytrn detta : ibcptttidcfli,0' vctiaifiiln 

CerM 


I 
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Cerus tripìde^be correndo partua,che voUfie, con le corna </* oro In tofia, preffa 
al Monte Menalo chiamato-, che nella felua Tiemea fcannafii tjuel leone tmu- 
fttatagrandeTijji , & ìndi per ttofeo portafìi fempre la fna pelle intorno ; che 
delìì da mangiare a’fMOÌ caualli Diomede Rèdi Traccia; il quale pafceua queU 
li del [angue , e della carne degli haliti fuoi ; che vino prendefi; , & à 
(leo lo portafli quel terribile Cìnghìaro in Erhnanto monte di ^rcadia,il qualc^ 
guaflaua ogni cofa aU'ìntorno ; tufei pur quello , che caccia fli fin’all’Ifcla »dre 
tiadagli vcceili Stymphal'idi , eh' erano tanto glandi > che tiglieuano la luce del 
Sole; che domafli quel toro, ette guaHaua, e rouinaua tutta l'ffola di ['andia con 
U fua fortex^u ; i Ite fuellelìi le torna ad ^clteloo %è d'Etolia ; che yccidciìì 
"Bufiride Ki d’Eggitto , che fi mangiaua tutti i fora fìkri, ch'arrìuajtano da lui; 
che nel a Libia jojfocahì ^nteo Gigante, giuecando/eco alla palcfira : che dtuU 
iefli d'infieme , c2r jpartifii Calpe , & %Abila monti , che prima erano congiunti 
in vno ; che foSlenefli l Oiympo ejjendo Itortuai Elracco dalgtaue ptfo Atlante; 
che nella guerra fuperafii Cerione iTIIfagna , pattando vìa le fue armi,pre* 
tuia condegno al vincitore: tu fei put quello, ch'opprime fìi faco ladrone,che V0~ 
raìtaua fuoco dalla bocca : eben'vccidelli yn’ altro chiamato Lacinojl qualc^ 
'mfeSìauagli eflremì confini d'Italia, edificando in quel luogo rn tempio « Giu- 
none, che quindi Luclnia fu detta : che vtncefli Albione , ^ Bergione poco lon- 
tano dalla bocca del 'Rfiodano , i quaì impediuanp il viaggio di quello, e di quel- 
lo; cheromptfll in guerra Tirechmo d’Etolia, il quale faceua guerra a’ 'Boe- 

tìf,& lo Jquartafìi a coda di caualli ; tu fei pur quello , che domafiii Centauri, 
che portafli le due colonne fino alle Caddi dì Spagna,che putga/H lafialla tt^ur 
gia,clte libera/li Hefione figliuola di Laomedonte,efpofta ad Vn Orco marino,vc- 
cidendo prima l'Orco ; che corrucciato , poiché l’ingrato Laomedonte ti negò il 
premio di certi valenti cor fieri i te premtjji, rouina^ì per quefto la Cittd di T ro- 
ta; che faccheggìaflì tifala di Con , & trucidati: il Eutypilo in firme co' fuoi 

figli ; che fpogUafli i'^maxpni , & facefli tua prìgionitra Hippolita Regina di 
quelle; cì^ difeendendo ali'infano legafiicon tre catene (erbrro Trifauce,e così 
legato lo conducefii di fepra; T u lei pur quello , cl> aiutò T hefeo , fecondo molti, 
inraphre Trofetpina moglie di Tintone ; che conducefii dall' tt.fern» vìua al fuo 
marito eyflcefte conforte del Ré ^dmere, che tornato dall'inferno Vccidrfli Lj. 
co Ré di Tbebe, per bauer voluto far forga a Megarà tua mcgUe ; che traffige- 
iìi con le faette l',AquUe,cbe diuoraua il cucretinafeente di Tromeiheo nel mon 
te (faucafoda Mercurio deftgnato; tbevincefiì pugnando i con allo Cyno figliuo 
lo di Marte tuo competitore ; che vinieflì Ctircpi mentre fcru:ui da incili a ad 
Omphale Regina di Lydi; che diflruggefli Ut beo con tutta la fua rafa,& ferifii 
anco Giunone , che daua aiuto à quefto; che vccidtflì Euryto ‘jR^ a'Ocbdiìa , 
rouinatìi la Città dal fuo nome chiamata; In fei pur quello , cbt ri pigHaSìi per 
forxa, e conducefii teco in Euebea iole figliuola drlpudetto Fu> yto,la qual t'e- 
r a fiata per moglie denegata; cbeprrfiv a! fiume Sagari vccideSU vn ftrper:te di 
fmifurata grandexya; che vccidefìi Dragnne,il quale guardaua l'bortc di li' Eie 
ificride -, l'iieraiìigli Oiei dalie xjinxjcre , da' taffuiwi , & quello finaU 

£ 4 mente 
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• mente pngenerMrt il quale bifogno^ ibe di due ncici fe ne faceffe yna & cùtuj 
tante tue marauiglk^ , e con tanti tuoi fìupoti , non Jarà vero , che tu pojfa^ 
fare vnaproua a ricetto di tante debile, & vana, come che queflì matti efìre- . 
mi da te vero huomo , ma T>io in tutte le prode^p^ eSremo fauoriti , cauino, 
quella materia del capo, che tu da fette capì deli’Hiùra in vn tratto cauafti ì 
Horsù fe tu fai quello fauore a cofìoro , io ti prometto, che oltre il tempio,c'hai 
fra gli Sgitij ,ei Tirij fard confecrata vna captila grande in quefìo Uccidale, 

«Sr offerto vnpan cucco al tuo altare, che Jeruirà per Jegno , thè tanto facile i 
a te liberar coiìoro, quanto a Uuare in alto ftmil frutto d'eflrema leggiere:^ 
fra gli altri notato. 

De’ pazzi da mille forche > oucro del Diauolo. 

Difeorfo XXX. 

pii ferigna , la pià fìrana , & maladetta fpetie di pat, V, che fi troui i 
fetida dubbio quella d’alcuni ,cbecol vocabolo volgare ftno f oliti d'effer 
cbiamatipa%p(i da mille forche , onero pa\^ del 'Dianolo , il quale ntme betuf- 
fimo viene a accomodar alla natura diabolica, & infernale, c'hanno in loro,pcr- 
che fono tanto velenofi, e tanto neWimemo di alUo,'i& did*fpetto, &d’ognifu 
ferbia colmi, ch^ ciafeun giurarebbe,che foffero di Farfarello, & Calubrino ger 
mani Veri. pochi fono gli effempi di ccfloro , imperai he il 'Dianolo per og/ii 
luogo gli vàfeminando , come la gramigna dafe Sleffi Vanno pullulando a j 
guì/a dell'Hidra, or con te fiamme della loro iniquità mettono in combuflionc^ 
tutto ilCielo,non iheìaterio.j. Non farà alcuno, ehe ofi denegare ,ehedique- 
fla tao^^a non foffero quei giganti, che per lafuperbia loro furono da Chueful- 
tuhtatifpercicche tc^unore dell'Etra mette la tofa chiara conquei verft,' | 


ft può negare patmente,cht quel Mapemio ?frc%r{atm€À*' "Dei nonfojft 
dett’iiìejfa raija, ponendolo per tale Virgilio in quei verfi; . 


Z: quefìo i quella , di riti dice quffte parole Macrobìa Fuìt mpius in hcmlnes ft* 
ne Deorurn refpcOu. io tergo per tofa ihiarai (he Luaonekè d' Studia 
yn gran pa^X.^dtl 'Dianolo , fe è vero aueba, thè dite Ouìdio nel ptUf^o dtUe^ 
ftte Metamotfofi , che appartcìhiaffe mfidic à Owue, tenuto quanto aliar epura* 
Itone delii antichi il primo Dìo fra rutti Dei. Snfe li^de' Verft notata daf 

Scrittori di fomma intf icià,puòfuggfre ii non efier flato diquefio nupiero , ha* 


Tentauere ( nepbas J olim detrudere mundo 
Sidera,captittiq, louis transferre Gigantes 
fmpcrium,&rìfio Itges imponete mundo. 


■» 


Primus iuit BcUuin Tyrrhcnis afftr ab orU 
Contemptor ‘Diuum Mc%emìus , 


utnio 
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nitido haUuto ardimento , ejjendo flato iì temerario, che osò minacciare dì 

friuare il Soie del fuo nume , & mettere vno Dio dei mare in prigione co' ceppi 
a i piedi. Ter queilo Stroo^j^ padre canta di lui queflì verfi,, 

Nec yelutì Xerfes Neptuno vincuìa mìnattr 
Qafibusinfolìtum cum patefecu iter. 

Fra I quali medefmamente io pongo a tutte balle quel 7*legia de i Lapiti,& 

padre tt Jfjione: il quale per haut r temerariamente pcfto il foc o nel tempio dì .yf- 
foUo Delfico,yiène da yirgìi.0 narrato^be per cafligo fu rinchìufo dentro alle ca 
ne detì^ inferno con quei verfi. 

7legiorj,mifrrrimusemnet 

.Admonet, & magna tefiatur voce pervmbrat 

Difciie Juflitiam moniti, & non temnere diuos. 

Valerio Mafftmo , tir Lattantìo Fìrmìano afiegnano vn luogo de" pii principali 
a *Dionyfio Tiranno di Siracufa fra cofioro, perche fu tanto difiregiatore de' Dei 
che lui fiepo con gli arhicifoleua dite, che fi marauigìiaua fortemente, hhe i Dei 
foficro così pallenti, che lo cotnp.ri afiero tanto [opra la tetra. D'Euarke Rè de' 
Cotti, racconta il Bionde, tulle /tic Hifiorìe, che con fafiine di fitine faraua Ic.^ 
porte delle Chtefe Chrifìiane,ptr fare quelli fceUratamcnie parere tanti bofchì, 
perche era pur vn pa%jtp di quefla iftt (fa (erte. Di (jenfirìco Ttencipt de' Van 
ialì , hà lafcìaie fcritto il Corto, che dcU’iflefie Qùefe Chrìfiiane con maggior fa^ 
crilegio fece Halle per gli fuoi cauaili,cficndo Vn paTi^o infertiale della mede fi- 
ma fpede^. Checofa diremo d'a^itila clùamato fi.igclìo d’iddio ,fe non quefio 
ìfiefio i che cofa di T otila f che cofa di Alhanarìco f che cofa di quel duce del- 
li Hauui, che minacciò di tagliare 1 membri genitali a lutti i Diaconi che gli ve- 
ttiuano per le mani i che cofa di quei primi, cioè fecero il duomo di Baft.ea Vn 
macello di beccari è checofa dì tanti moderni Ugonotti, else ditj’eratamcnte fan 
r.o il peggio che fanno d'ognì cofa, commettendo ogni fot te di rapina, di vìolemìa, 
di facrìligio ,dihomic>dio,diribeUione,ch'ii/iaghiar fipofi'/tj. Hot qtttfìi fono 
•virameme i matti, che meritano mille forche, chiamati pr< priamente col voca- 
bolo d> mattidel Dianolo : per else fono in ttitto,e da per tuttoconfomì con quel- 
lo: però volendoli raccomandare a quolche Dio che gli guiri fca , non faprcì tro- 
ttare il megltor medico di Tintone, che fa l’anotomia perfetta de’ loro pari den- 
tro dcll'inftrno. h per quifloindrÌT^ aluìla feguente or atione a quefio effetto, 

OrationcàPliKonc per i pazzi da mille forche^ 
ouerodcl Diauolo. 

Q t-'aì DÌO potrei più coHenilumtteiuocare p cauar la paxx}<^ 

l'hfe nò tc limo Tluiont dominatort deli' Herebo, padrone deli'oude S tìg-ct 
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prefidente di quelle fiamme, ihe mille nalie fMperano quelle et Etna, ò 
lo. QjtulDto fe non quello ch'i figliuolo dì Satutm , tir Ope , fratello del fom» 
moGioue fSì^Hi re de’ref^nih/ernuii, potente pet rìcht^^ ,però*DUe liùtnu- 
to, principale ira Dei Mai>ij,però ìtummai.o detto, Jurujjime div/lritigere coflo- 
ro alle debite pene , però Orco addm;a> dato da tiajcuno d iiutU Dio fé no» quel- 
lo , che caua il ture à Tino, tufi j^a 1 autalo con la fete,fa tiuoltare iffione utUa 
ruota, ja ruotelarc ilfaffo à S,fifo ,punifce Salmoueo'con tante pene .Tu uendi- 
(atcr de gii eia fii , Dltore dt 'misfatti, pere» fiore de gli empi , flagello ét 
trini, Imudjsautre la cura di guarir la fi'zjja di cofloroinqueltno- 
do , ebe n'hai guarite tante , e dargli in mano delle furie , che 
toutra loro inf urlate , ne facciano quei firatq ,cIk meri- 
ta la granfia del loro male, il che fe fai quanto 
prima , tndubitatamente ti uiene off. rta una 
lumaca con le corna rotte , per dimo- 
flr are lapunitione,i'haueraì fat- 
to àcofìoro fecondo i demi- 
riti, & ecce ffi,che ba- 
utranno dia- 
uolofa- 
mente con- 
mejso. 
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RAGIONAMENTO 

DELLA VTTORE 

A GLI spettatori, 

Sopra quella parte deII’HoipedaIe,che con tiene le 
femine,oue gentilmente dipinge tiittclcfpe- 

eie di pazzia fbpradetcc ri trouarfi in loro. 

% 

01 C HE , honotAtì Spettatori ,haueteyìHo affai 
commodamente tutte le celle ad vna per vna,di quel- 
fi , che iìuerfamente impa:^':^iti , e del loro fenno fri- 
ut ,fono dìuenutinon tanto riJicolofo , quanto mifero 
fpettacolo degli occhi altrui , e che in gran parte ha- 
Mete gufiate dalle materie loro quel dUetto, che da co- 
sì noui humori potea da voi ^rarfi, dando in Vn trai 
to ifìeffo per diuerfe tir ade, piacere , e marauiglia a'- 
fentimenti Voflrit con le Varie ^ccie di follìe vit1t[d4t 
yoi ,patmt , ibeuon fia fuori dtprop< filo , molli atui qucfi'altra parte dell’ Ho- 
^'ida te , doue dimorano le donne , e fa rui vedere con gli occhi pro^if « i più ridi- 
eolo/i foggeiti iifemìne pa^Xf, c'halbìate mai per forte yifio al mondo ; perche 
eon tanto maggior folaj^o partirete da qutfio albergo , e pieni di maggior flupo- 
re andrete per lo mondo, predicando, & magnificando l’borribiii pattjie, (he da 
ne faranno moflrateù voi,& da Voi appufe; daranno nel riferir le fommo con- 
tento ad altri; State di grana con gli occhi impiegati ver fo quella parte, ch’io 
y' accenno, e dri lo fguardo qua da man ftniilra, ione fi vede quella tirata 

iapgq di camera > abatino tatui boilettmi ,i titoli, armi di fopra , che tutte 

qutUe 
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fucile fono le celle appropriale alle /emine paT^e , le quali non è poto fattore à 
potere con bell' agio rimirare , ej]endo il folli o , chea rari , & di raro fi mcilra- 
no , ptr la vergi gna del [c/io , la più parte gnudo , come Vedete . Hìkitla prima 
camera ,che yut yedete con quell' arma dijopra alia porta ,ct}'é v/i ccjpngho tt~ 
ortica faltiatica , col titolo, che dice,Jn pm.Ùo vulnus ,i la camera d'vna Ma- 
trona Romana detta Claudia Marcella , la quale ingiouetiiù fù la più dolce, af- 
fabile tgiouiale , e piace note figlia , che dall'vno, all'altro pelo vedere fi poti j]e , 
efiempio raro di raghi ritratto yiiieo di cortefia , fimolacro di diurna bel- 
Idea di gratta, e leggiadria : &hora( mirate, che cafo lagrimofo^ 
d fiato il juo J Jdructiolando co\<‘CCOit rn giorno , et/ andati a alla fefìa dellìu 
Dea 'Buona , cadde /opra vn vìuo fefio con la fronte,e col mento , e prrfo il feiltìfi- 
mento , t la memoria à va tratto cominciò à freneticare, e delirare in modo, che 
fempre é andata peggiorando , e fquallida, & tgra fiede tu quel letto, che uede- 
te, con quell'orinale apprrffo, e quante uolie le chiedete , che iiiiifponda ,mò di 
quifìa ,rt,ò di quell'aliracofa , tante volte piglia l'orinale fuori dtllacaffa,t 
jpccchtandcft dentro dite , ch'èia Sauia Sibilla ,fi uaghrggia hot nel uetro , hor 
ncli’crma: la onde il *J^Ctffcr dell’IUff idaie , ch'è peifima d'ingegno , e fapere, 
/opra la caufa delia fua ir.firn iià hà fonnato quell’aima,cucro mprefa con quel 
titolo , uolendo maniftflare defìramente a'gentilhm mmforajt'.cri, cheuergono 
d tirdere qutfia parte dcli’Holpidale per quel ct fpugìio d'criii a pungente , e per 
quel motto: in pui èlo vulnus,che fi come l'ortica tantino, che tocchi jiibito pun- 
ge , tornunta, così che quella matrona fubito , che fdrucàando cadde fui fafjò,fù 
da ferita crudele nel ccrrtre tocca ingutja , che bora la dentro pena , e ttauag'ia 
di qui Ila brutta maniera , ilx fi vede . iìuelCaltra camera, che le uier.e appref- 
fo, dette fu la porta tiedi te colei , che radi urna, e mefìa con gii occhi baffi, e tut- 
ta ftapìgliata guarda la terra , né mai volge la faccia in alto, an7jcon gli cechi 
ehiiii afiigge tate lo /guardo à baffc,che pare, che lefue luci fianocinl’ifìcffa ter- 
ra-concentrate, è una Mania Cornelia del pai je degl'InJuLrt,el:e fin da pueritia 
b.i putitogli hnmoti tna!:nciinìci,e però la Ledete cosi fduaggtu KcU'afpctto,er,el 
fembiante rfltnno, e fra gli altri buuori, che traiiagiiane jpefio l'imag'matìone 
di quella , quetìo è crudeie da fenno , che molte fiate ftpenja d'effete diuentata 
tin ycfmitello daftta ; la onde non fa mai altro, che rumigar/glia di moro, af- 
fermando di confcruar fi uiua in quefìo modo ; pci ò Vedete bene , tlx l'arma, e'I 
motto pofto /opra la fua porta da meffere, coi rtf pendendo alla fua it.firmii d , ef- 
fendo l'arma \na galletta col caualliete dentro, & da una pane un ramìieilo di 
moro, & il motto formato con quefìe parole : Et mihi uiiam , & alsjs dccus,Ma 
digrada affacciaieui un poco più altra , e mirate quella cella , 4'^d la parta a-, 
pena, oue colei, c'bd quel coffino da banda ,e la fporicUa col rcue , e con la féttA, 
da cucite, lafciata la debit a imprefa,con quella agucchia in mano, uà traffigen- 
domofehe, ^ ragni, in cambio diiaucr are nella tela : quella fi dimanda Marina 
de'yvi^ci tanto feieperata , & trafcuraia , che tutto iigiottic in urte dttie gra- 
ni f atende , aUende à bagatelle, e fraftberie : pi rò éMrfJci c gli hd affegnato per 
arma quel uetekio attempato, che dà la fuga a'pai paglioni eoi molto, d'e à pio- ^ 
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fofito dite : Qjio grjuior,eo fcgnior . La tfuarta cella, (he fuccede doppo,fe voi 
guardate bcnt( perche hà la parìa tutta spalancata , & apertaj é fatta a guìja 
ttvnabettola,icue giace prò fìratavna (emina co' cdptkifclolti,& tm Thìtf» 
in mane, e co» va timpano appreffo , m^rumento da fonare nelle fefle del "^Dio 
Bacco, la quale è Vnt di quelle Menade antiche , da altri 'Bacclte chiamate, da al 
tri Siimele , per e ffer /limolate dal furtre di Lieo, Ucueche qui/ia nominata Te» 
rouia Helueiìa col capo pieno di Greco, e di TrebianO , non fa mai altroché aggi» 
raffi interno fcuorenil» quell' hit fo,& fonando quel tìmpano con ogni forte d’alle 
gria: e finalmfte ebria affatto, fi diftende fvpra il fuolo della terra a quella guifa 
x!k fi ritroua,e per queltogii è /lato formato vn’ar ma col mottorifhondente allei 
fua ebrietà, che non è a'tro, che vna ga%a co vn bcccon di fuppa in becca, e qutfie 
parole fotto,Hinc filens, hànc loquax. Quell' altra,cbe vedete in quella cella di fot 
to,(hepcr la rocca, il fufo prende qui Ua luecrna in mane da accendere, méne 

th’é mettj* giorno, e che il Sole illumina to’taggi tutto l' Hemisfero,è vna par{jA 
demente, e j memorata ,chepuiiiO non fi ricorda di queUo , che dee fare, la qual fi 
chiama Orbilia "Bene uentana, perciò l’arma col motto hanno conuenien^a gran» 
de con la fua paTjfa , effendo l'arma vna T alfa , che 'per natura è cieca , col 
motto, Hac oculis,Hac mente . Quell' altra pur infelice, e mi fer abile, che fubito» 
che v'hà viiìo mirare nella fua cella, r'i afeofa dietro a quella jar,gola,e s'bà ti» 
rato lafchiauina,e‘l cape-^pì^ale adeffo,è vna certa feminella, chiamata da tut» 
ti Lucietti da Sutri , la quale é tanto per fa nelle fue attieni^, che qualche volt* 
yà per accendere ìlfuoco,e come [ente il fofio del mantice,cafca adietro tre brae 
eia per la paura di quel foffia , né ouefìa forte di materia fe gli può levare del ere 
po', benché con mille efiierieno^e haoLiano provato vari, e diuerfi medici di fanar» 
la, però coniienieutemente gli è fiato fepra la porta meffa quell' ai ma,ch'i Vn co» 
niglio,cl)e caua la terra, col motto, cU dice , Huic fuga Jalus , perche à guifa del 
coniglio non fi tiene fteura ,fe non col nafeonderfi alla foggia, che vedete . *Deb 
non vìrintrefea di parlare con colei vefìita digrifo,ehe porta quelgoxj^ 
de , che fe lo getta per fino dietro alle ^aUe,fe volete fentire vna bastiona </<*-* 
fenno , perché cott/ìa è quella Menega da Faltelina figliuola di Bsgna 7jj) Ta» 
pada, e delia tSHatthia fua moglie, à cui fu dato ad intendere vna volta , che 
yna vacca facendo l’amore eon vn ranocchi» mofjo à pietà di lei , non fapendOf 
che altro fi fare , per contentarla , fi lafciò inghiottire vn giorno mentre be» 
ueua in vn rio d’acqua ,&la dentro notando, entrò in quel gorgo ,doue la vac» 
ca conceplfce, & vrinandoui dentro, la fece in termine di tre anni partorire vn’» 
animale, tfbaueua le gambe di rana , e tutto il re fio era d’vn bue ma(chiato,co» 
me fono quelli d’yngatia; talché Meffere,per 'Vederla jJ tonda,e graffa di legna» 
tue, bà pi Ho su la cella di lei quell’arma ,ehe vedete , eh' è vn 'Buffato con Cvn» 
Cino al nafo,& il motto.Queeunque rapior, perche non è ftrfe arma alla fua pat^ 
^la più et r, forme , &■ canueneuole di quefìa.ln quelfaltra cella, che vedete, Bi 
yna certa mefihina^b'é d’vn cervello feemo, & foro , quanto creatura , che m’» 
habbia mai v:fìo al mondo, & fi dirnada Orfolina C apona,la quale bà qutfla pat 
te in lei, che fe tu gli comandi , ebefeopi la cafa jfi mette a tagfiarfi t'vngie^ • 
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elr farà fera, che non haurà ancor compito quefla attiene , e tal volta , che le è' 
flato impuflo, che facci la lìfcìa per la hngata,s'è polla con la bocca alla mafìel- 
la, foffiandoui dentro per tre bore à guifa d’vna pai^ptartUa , & con fmìlì ma- 
terie la mi fer abile hà perfo il credito in modo, che Je tu gli deffi l’orinale da nuo- 
tare, tu fei ficuro,clx à guifa di fanciullo co ibaricocoli, & con mille altri fcljer- 
0^1 li iìarà attorno due.bore , & eli'vltimo , ò ti riportarà la cafja ruota , ÒJ’- 
otinale rotto , e fpfgjrjito, pcrefj'trc vna feempia così fatta . Quindi u 6 n "Vi pa- 
ia matauiglìa , cite'l Signor cufiode diU' Ih (fidale hatb a su la fua porta pcfla 
quell'arma , ch'i vna fat falla , attorno à vn lume co’l motto,tlje due in Spagno- 
lo , TdJ mas , Ili menos , perche fi come non è il più f empio animale dilla farfalla, 
che tanto s'aggira , che s'albr uggia da fefìcffa l'ali, a sì non é fe mpirtà, chi pof- 
fa à quella di ceflet paragonarft . Con coìlei pare, che concoira qucli’alira balor- 
da, e ftorna, thè s't feordata del fufo , mentre, che tiene la rocca à canto , gjr bo- 
ra piena di SI upcr e con gli occhi in fuora guarda ver f odi voi, come fe mai non 
haLLiaviflo huomo al mondo : coflei ft chiama la T badìa da To'g^-t^iiolc , e frale 
altre fue kaloidagìni è notiffma quefla , ih'vn dì il guardiano dtU’H' Hidale le 
comandò , ch'andalfc à cauarc Vn poco d'acqua dalla cSlerna pir mettere in ta- 
vola , dcueche in (ambio dipigiii ii Vn fecchio , la balodapigUè lapemole dil- 
la mir.ifìra , quella , deue s'eraito cotte le ver'ge allhora , O' recò in tauola quel 
brodo adacquato à quella guifa, ilx diede della fua melonagine à tutti qui i, ch'- 
erano prrfenii infume con ta marauiglia , diletto, e traflnUo non^medici re ; per 
qui fio è fìat a iUuflrata con quella itnprefa, che vedete ; ih' è Vn'cca in lima iT- 
yna ftepe , col motto ; FruSìra nitoi . volendo quefla imprefa col fuo n otto ft- 
gi;ijicàre,the ft come Coca è animai balordo più d’ogH’alin, né può paffar col ve- 
lo via fi pe , cesi , che evRoi à quante attieni fi mette, femfUmer, te Je gli mette, 
perche in neffuna i iejce come deue . deU'ifh fJa nìdata quafipare , tftefia quella 
goffa, & melenja dì Margarita 'Bologne fe , che habita in quella alla più à baf- 
fo; & fc della fua gcfft^jjt non appreffr altro fegno,o ■veShgio al inondo, queflo 
fola potrebbe ifrr dauai.'t^o, i:cn che fu^nerte , che vn dì n ai data da Una cer- 
ta Signora al banco de gli Hebreìà fare Vna ambafeiata da fua parte, per ot- 
tenere à huoio certi rnaniglì, cJ* pendenti, come s'ufa per le f fìe di carneuate,an- 
iata alla capa della padrona, tolfe vn paro di manigii , c'haueua ìnvn fcattoli- 
no , & certi bei pendenti appreffo , & gli peni altHebreo , dicendo , che la tal 
Signora fua padrona mandaua là quella robba ,penhe la deffe à nuolo , e torni 
con quefla ifpeditione dalla Signora meni bionaia si bine da quella gi ffa, che ab- 
tra non lì mancaua , per vna grandìffma prgpta dì tempo non fù altro da ra- 
gionare in quella cafa. 'Però vedete, che il Cuflcdegli hà polio proportìonata- 
tnente vn Cuffo per itnprefa, col matto , che dice.[^pfe ego , & ego ipfej Ecctui 
poi dentro alla cella , che viene quella trifla di lucilia da famerìno , la quale i 
vna matta vitiofa quanto dire ft prfta, & in confi matinne di queflo , mirate^ 
quel vafo, c'hà in mano . Quel vafo è pieno d'acqua di noce, che fa nera la pelle 
come un carbone . Mora coflei da mcn^cdì ft tinte tutta la perfona, & nuda fi 
và accoSlando prejfo alle donne della famiglia delCuflodCf quando fono da mtxjt 

fforno 
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far nìUùone, unto cbc tutte disi brutta co/a ij/auemte fugmo vìa . 
jr lafctano lamen/a m preda iqueUa lupa, chejen^a difcretione alcuna fa que. 
fi, tram qua/, per ordinario alleputte,& allefcrue , dr à tutta la cafa . Ouin. 
di porta /opra la cella quell' arma in tutto à lei conforme , che è fina coda dit^oU 
pe y chefeoi 4 una camera col motto Francefe. 7>armafoyh' que lìetun bien.-Ni 

mdicomentediquell'altramattadifpettoJadettaFlauh Drufilia,che uedm 

U attorno a quel cagnuolo, e lo pettina , frega sì care:^:^euolmente comeap^ 
pare, che quindi a poco chiamandolo, per Fiorino, e non uenendoa lei, faltiuà 

spanta furia, ihe per diffetto uorrà impìcarlo , ò farlo à un tratto in geladinai 

ff<^f^oéicoftumedilei,cheperpiccioìacofasaccendedi,antodiLto,tli 

Gabrina maUdeua. ò la moglie di Tinabelh certamente la perderebbL con S 
fa . Etfenonfufe mai altro, queSla éfolenniffima, cheauenne l'altro giorno.cL 
mentre faceua il bugato, li fall d un poco di lifeia in un occhio per difrratia come 
auuiene, doue che la matta d>fPettofaprefeilmjfleilodalhugato,elogett'o in 
un muro; sfafciandolo tutto, ^ portò turni panni, c'hancua lauatì, ^allhora 
poni in Ujcmuerfo un fiume, che corre qua apprefio, & gli taf ciò andare tutti a 
feconda, nès hauerebbr. rihauuto cofa alcuna,fe una ferua difereta non folJè cor- 
fa a dirlo , n cafa,cr mandato i fera, iteri a baffo con le perth he a r accori, al me- 
glioycheftpoti. Vero •^‘i^i'bora in qua Meffer fece da un Vittore fuo amico met- 
ter la quell arma su la cella d: le, che é un fi fiore, che fi Slrappa i genitali da 
fe fhffo, col motto . [ ytefa haud melius : J che chiaramente dimoflrano la di- 
ffettofa pattava di quefia befiia . fJif irate queli'alrra Oiraffa sò la porta.chz^ 
non fa altro,cbe ridere, &fgrignare,& per . gnipicciola cofa. che vede.ò fente , 
/palanca quella boccaebe pare, queUad’vn forno . Colei fi dimanda DmìciUa 

7 nell'ifieffapa:^:^a (iupendamente. 

Hor. per cìx la fua materia twn confifte in altro, eci etto, che in ridere sbarde lata- 
mente , il Signorpfiode ha fatto por re sù la porta di lei quella ciuctta sii la fer- 
y. animale da far ridere ìfafji, col motto .[Hac aliis.& mihi a% J pcrcUcosl 
dichiara egregiamente la vanità di colei,cbe è vn cophino Vuoto fi fcnno,qir pie- 
no di materia da ogni banda. ‘K^nsòfevediatecoleiyche/iedcsàUportafopru 
quel/eggìorileuato con quella vcjle,che gh a da baffo piò, che non fa iacodatvn 
Tauone. ellafichiarna Tarquinia Fenerea, di cui cofa piùgloriofa non fi può al 
mondo imaginare : & qucHo U manifefla.che vn dì narrando à certi genùlhuo: 
mini lafua progeme, fe bene non pafja anni ducento d'antichità,fi lece della pro- 
fapia della Regina Saba, & moSìra vna perla , & vn diamante dì communeflì- 
ma , & valore , che efja racconta'lgran Rè Salomone hauer donata à queUa nel 
parure, che fece della/ua corte, & vuole per foro^a, che ogni un le creda, che tali 
gemme Jtano per^cdiià finalmente peruenute in lei: benih vndì , la dille anco 
piu bcUa, narrando i certe Signore, che erano venute à vederla , che in cafa fuaft 
^onferuaua >^fccr^paio di hragheffe di, afferà , che era^^ confane 

^•^‘^^ll^ygyfti^parenteitalcIseMrfferc.notatalap 
*t,^^^ydandoUrmylgeniod,quella.lehàpofioperarmafoprLacc 

gine del tempo m quella foggia, che lo defirimno i Toeti,che è vn Dragone, che fi 

àeuoru 
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deuora U coda, & così /opra vn motto propvriionato , che dice , f fo/4 éttertttti2 
te villa . 3 Ma fatemi dì^ratia Rutilo appìacere, tonfiderate bene colei, ilje le 
•LHetie dùppo, la anale fi chiama ^ndronha J{hodiana . Connfcetclapur c(flei 
per vna matta ajluta da fenno,pcrche certamente finge d" hauer perjo il ceruellOf 
per hauer buon tempo, & fi dìfeopre in tjue(lo,che qualche volta và nel pJlaro, 
C" fi pone dentro nel couiglio della gallina, gridando co co co , per fare nioflta </’- 
bauere fatto il vouo, ma fe tu vai per hauer l'uouo , non grida piu come quella , 
tiàfi (peniìaccbia,ò crocita a guifa della gallina . ma con vn buon baflnne in ma- 
no , cerca di farti Ilare lontano dal pollaro . "Peri rotando Mr fiere quefìi anda- 
menti fuoi l'hà dipinta per vna palesa fimulata,& le hapeflo /opra la cella quel 
la pittura della Fraude con la bilancia in mano, che non fià a mifura, il motto 
appreffo,chc dice , £s/irs fortume falus,~\perche con quelli tiri ella gode bcnìfilmo 
tempo del continuo- . Liuia Feleiri fi dimanda quell’ altra, thè voi vedete alla fi- 
neitia guardare la Luna, pere he talvolta fi ìrcua in fentìmlto buonc,come fe mai 
prouato haucjfe gfìnflufiì della paxX’^> ^ t albera tutto aU'oppofiio fi dimoHrM. 
così irritata da qutfta pa[fione,clx con lunga prattica fè conofeiuto lei efier Lu- 
natica; onde l'altr’ ùteri nel parlare , & nel d'tfcon ere pareua vna Tallade, bog- 
gì,fe alcuno la dimanda,non fià in ctruellovn punto, & fatta di palo in frafea tut 
tauia, perche Luna é feema , così fa feemare ancora il cerebro dì quella,^ 

per quello vede l’arma col motto propouìonato i fimìle matei ia , t ffendo ^ ar- 
ma vn granchìo,che guarda il l urne della Luna,^ il motto con qui jte partici 
formato . in pieno, nunc in vacuo . j / <t bella Martìa Sempronia è quel- 

la , che da' fuoi parenti iiìata rìnchìufa denti o in quella celta ; che fegue, doue è 
dipinte fopra la porta quel Cupido alato con la facella in mano , & col motto . 
[Defperata falus . ^perche ccfteì delle fiamme d’amore acce fa , ìmpaT^ofì poclA 
anni fono per amore efun certo Quintio Titillo, e non fapendo all' tigrato gioua- 
ne, che dono mandare per mitigare la fuaficrexXA con una agucchia fi fuentd 
una uena,&in una coppa d" oro li mandò una libra del fuo fangue, con un bollet- 
tino, ihe dicrua . fS» ferts humana profint . fil quale prefente trouato da' fuoi 
fratelli per forte, fu caufa d’una grandijfima trìbulat ione, che ella fofferfe ; onde 
tra le rampogne, (Ir tra l’ingiurie,fi rìdufie à un dt?}>erato grado dipaxjKj^ amo- 
fofa,al quale offendo giunta , c fiata con poca carità da'parenti confinata in quel 
luogo che uedete. ccflti fi dimoflra efier compagna in un’altro genere dipai^ 

%ìa qutlla,c'hà preparato quel caprfiro legato à quel uncino di ferro:perche fe be 
ne il nome è di Manfueta Vritannia,i fatti co tutto ciò fono cotrartj a quelloiper- 
che a guifa d’una matta dìrperata tre uolte s’bi legato quel caprfiro al collo per 
ufetre di ulta, e fempre qualcuno l'bi aiutata; nè dì quella difiuraticnc può co- 
timedij de’ f'ifici guarirei patto alcuno: perche fi lafciaua irofpo predominare 
dalla paffione,la quale è tanto meno ìfcuf abile, quanto che t albera per frìueda co- 
fa uuole impìccatfi, come l’altro giorno prepai ò quel laccio ancora alla fggtajc’- 
bora uedete folamente,petcbe le era flato tolta un’aguccia da pomella,& non pe 
teua appuntare il cefiino fecondo che uoleua . ^Perciò l’arma, & il motto marì- 
ftfiano Ufua dìiferatiene efirema, rfièiido l’arma >* ti enee di Cipreffo, che ta- 
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gllata vna volta , mai Ji rinfranca , & il motto. '[Semel mortua q'4kfcar/iPil hì 
non dirà,clje llortcnfta Qkintilia,<iueUa,cÌje dimora piti à baffo, fu fin ila (tHi r 
tenfta da ‘Bergomo,ò da Sarnì offendo matta fpedita cerne ancor ei: pi rthe, /c_> 
tjuefta noti comhtnde la fua mattria,vadaft ad appicare, e timo, ^ t altro. Ce- 
flei per dimefìrare la verità di quel fc'hò detto J balzala d'intelicre, C d’vn 
cei nello tauro fìroppìatOyclre vn giorno poiìafi à federe appnfo ai fnuo tuttrt^ 
ocìofa, dando d' ma forcina dentro a vnxpcco ft p'iglìaua traftuUo ci veder'vfcì- 
re quelle tante fcintille,che i putti con rifa de' padri, diniatidano feudi, ci^ cecciù- 
ni, dotte cite, gettando la Maffara nello febiumar la pignatta , alquanto di brodo 
fopra quel Zf>cco, tolfe il piacere alla matta, & pofe je fleffa in grande affanno, 
perche colei infuriata prefe il z^cco da ma banda, er ccrje dietro alla Jerua ter 
tutta la vicinanza,gridando dagli dagli alla poltrona. Bali a, thè fiptitaft pòi la 
tofa,per relatione dalla ferua , & di quei di cafa , peggiorando ogni dì più come 
accade ffu coilretta da'fuoi a lafcìarft condurre qua dentro, doue'il Signor Guar- 
diano dell'Holf id.tle informate appieno de’fuoi humori', cotnpofe quell" arma, che 
vedete, & la pofe fopra la ceQa di lei, che non i aliro,ehe un pero acerbo per cof- 
fe da vngroffo grano dì tempefìa, col mono. [^{lum efl.] la qual cofa benìffr- 
mo corrisponde alla pazzia di lei , che ver amente é Sfacciata affane affatto, 
7 i,rllegr.tteui alquanto, e dilatate i Spiriti interni , mirando quella buffona di Te- 
rentia Sannite, la quale a'gefli,alle parolcyil portamento, aWìnuentione pare fo- 
rella di 'Bcccafrejca , è figliuola del Gonnella , & in fegno di ciò l’altro giorno fi 
pofe in fedia , chiamata innan:^i quafi tutta la famiglia dì e-PbCcfiere nella fua 
camera , correndo tutti per feniìre qualche bella trouata fecondo il folito da lei, 
douc raccolto il circolo di mette per fané, mentre s'aSfettaua qualche ragiona mS 
10,0 fermane che altre volte era confueta di fare, quefla volta f non fer, za rifitj 
pcròjfece mille atti di manì,& di occhi,hora da vna parte, bora dall'altra, 
Arando fempre di voler dare principio aU'bora;& in fine tirando vn grandìffmo 
rutto da por cella, diffe, che non per altro gli haueua congregati, fe non perche vn 
tutto fi gentile foffe honorato da ma fi graffa compagnia com'era quella : tan- 
to , che benìffimo lefii queWarma dipinta fopra la cella di Vna tefìa dì Zani con 
vn braghettone da Tedefeo al nafo, <r quel motto in Tedefeo, Ualìanato . Cbe- 
Ha ilare buone compagne. Fn dolcijjìmo humore, atlegro,& giouìale é quello di 
SlutntiaEmdìa nata per foUzjZo,& diporto dì tutte le perfone,la quale fià nella 
cella più abaffo,& bà quei tre gentilhuomini à canto, a' quali dà trattenimento 
mirabile col fuo parla re;e poro fa, chiedendole un di ctluro da ebe tempo le done 
fono più mattt;‘irgutanilie rifpofcii>uado uoì altri buominì le la ^ciate fpatìo à' 
ìmpa%ofiTe.,^ Vn'aìtro, che lechiedeua,perihe caufa la natura ba fatto ledane 
Così poco cerueUof facetamente rifpofe,cbe data la verità della prtpofiaja rario 
ne era in prÒto,perche la natura hà operato da f emina com’era Tafla.the bl fe le 
Coutene taima à lei deputata d'uuG'ioue i ftggio d'oro nei mtT^o del cielo cclmct 
to del poeta.[Iouìs omnia ptena.fk'edete là qlla biz^arra,et capricciofa d’Hrtmi 
nìaBohema,ih'p una cafijgna cotta nitfje fiffepra l'alir'b'.eri tutta la cafa, et ho 
ra ied fféja a chiné vuole, & à chini ne vuole, et l'altìo dì per una foibolafet- 
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Ci , gridi per più d'vn’hm con Marietti fui -vicini , & poi fece la pace In 
momento. Quelìs meritamente hi /opra la fui porta per arma vn Gallone d’ 
dia, che s' arruffa in Vi tratto, e fubiio poi fané fìa, col motto. [Tanto lenìs,^t 
to propera.'jliuelli poi, che fi à incatenata preffo a <]uel letto,é Vna certa ma 
befliale detta la Giacoma da Tian-t^ipane , la qual fece l'altr'hìeri quefla beh 
botta, che auicinandvft un garzone à tei per -vuotarli la caffi da’ fuoi bifogni^ 
fé il pitaro in mano,e li menò fui capo di maniera ffietatamente,che il pouere 
è ilatopiù di tregiorni,ehe non era in lui,& l'altr'hieri ne fece vn’ altra pur _ 
Ut a, che irouato va certo aftHO,ihera entrato qui dentro à ca fo, con due cefi 
pieni de vuoutalle optile, tolfe vngrammone da gr immolar la farina , e tu 
lo perfegHÌtò, che lo fece cafcar dentro a quei folio , cU ferue per fcolatoio di 
m nonditie di qucflo luogo , doue la poiiera befìia s’impantanò con tutto il l 
lo, e ruppe tutte 1‘ Vuoua, & le celie; & foura mercato affaltò anco il padri 
eli ifino,che li venne dietro,& fe non era prello À rìtirarfi non ha dubbio ali 
no,che del fuo capo facea vna frìtata grofi.i allhora allbora . per tanto Meff 
conftierando l’bumor befliale di quefla matta,fnpra la cella di lei hà fatto dtp 
gcrc à propoflto quella Megera fcapgitara,col fuo motto,che dice,[tyfccenfa 
diriiis.j P.ù di fatto notate ben colei che flà cosi penfofa in Villa, & guarda v. 
fo le inuraglie,iutta col penfiero alfifla à qielle , Colei fi dimanda Lauinìa £, 
Ha, chi vna matta lìrauagante,e per lo fermo , & mio sò da queflo,cbe poco 
fcrije vna potij^a à una Vrencipeffa rTimportam^ fimile di titolo à quella, t 
Jaìffero quei di S.. Marino in Romagna alla Sigiiot ìa dì Finetìa,d.cendo:./tlla 
Tira iilata,& cariffimx torcila la Rrpubltca di Fìnetia,pcrcl>e quei di S. Ma 
ne Je ben fono contadini qua fl tutti , vtuonoà Repubiica come i Signori yìnet 
nìiiS- in quella poli-^a li dimandatta vna grana, ihe in firmo con tutte le fue c 
Sfocile veuiffe à Viftiarlu à fiate ottogiornicon lei, che metterebbeìnerd. 
Va pslat^-^oda fìeopatra, & fra l’altrc delitie li farebbe Vn donod’vn teflii 
lo di Caliorrc , no» fintile àqm Ilo , che comprò un mio amico 'Piacentino da 
Cutdonr nella ( ittà dì T rcuigi,ma poco manco, il qual feruiribbe da profumi 
fra? al brodo delle ver 7 ^, tanto tra vnìco,cìr pretiofo,ilr alle fue donttcHe fa* 
le vnprefenteiun Gitilo Indiano per Vna, thè futglia le per fune fciio^a boro 
giada queU’ÌKra,ihc l'buomo vuole,peròfopra quefla faiitaflka è fiata com} 
jfla quilTarma,che 'cedete, che il'imagìne di Vna Medufa moiifìruofa,col m. 
to.[Exircma pcto.f perche certamente gli humsrifuoi non binno fe non dilrr, 
Slruofo,& drllefìremo.Seguìta dietro a quefla vi, a paTXP fatta, che d. 

tutte le fue materie non guadagna altro,che peloni, ór fi dimanda Calidonìa 
Htppi,la quale mai fi ftrma,nè mai ftracbttia, & bora biffeggia quefla, ho 
fchernifee quell al tra, & alloflringcr dclchìodo rìtoma in ca'a,ò col vifotui 
fgr afflato, ò con le treccie feapighate, ò col mofìacdo tutto rotto , perche que 
fono i confortini , che tot cjao à lei ordiuariamen/e per doppopafìo . La ondi 
qiicltarmatcbc è vna Gallina pelata,col motto.[Quid noflra p, ofunt ffficon 
jee in un tratto in che forte di materia eUa pecchi, ttquclljpìù àbaffoaddìn 
data ffecUiayenufia è vna matta fferiuata ,cbt fempreftà fu le buffonerìe.. 

ni 
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né pm bella cìuetta fi può trouar di lei, tatuo ibe fempt e ha un circolo dì femine 
attorno, che fcn^a lei fono come per fe,& morte ver amente. iìueiìa col buffoneg- 
giare, col cantar diuerfe frottole, e flrambetti , col raccontar mille ncuelie affai 
più belle di quelle del Siraparola,cel cianciar più che un papagallo,ha hitrod ul- 
to una Cuccagna qua dentro, da pafiar vìa tutti gli Immoti muuìnconkì, cSr fel- 
uaggi.Ter quello vedete bene , che la fua impn fa èyna corona da brtoia in ci- 
ma d‘vn lialìa,cy il moto.^f^ttdique rifus,2pni-be qurffarma,<:^ qucilomottu 
pare, che non pnffano conuenire tneglìo,che a Ici.Ci feguita dietro -'t r inolia Fali- 
fea matta sfrenata come vn canallo^in tutti gli atti iiceiitiofa,in tutte le parole 
sboccata,che con precìpitofa hbcrtàfìr aparla d'ogu'vno, come fece l'altro ai, che 
vedendo Una gran fihiera di gentildonne venire dalla ft fa ,di/ff pet fi n qui Qa, 
che un'agHcdna da pomella , uonfìaua acconcia fui drappo della iifla a una di 
loro, come doueua.’Però tarma jtia è un cape^j^of-e da lattalle ; cOl mui tc-l Nil 
fjtius,] efìCdo molto bene conofeiutaper quella pa^t^a temeraria, che realmen- 
te fi ritroua . Quella penultima cella é di l aurentia C gita in tutte le fue cofe_^ 
p.i\\a (ffinata come un inulo; cJr quindi fi conofte chura la fua uflinatione, che 
pochi giorni fa,effendole gridato da' fuoi, perche flaua allafinttlra ,a parlar con 
non so ch:,fubito leuata ci tornò di nuouo, e di nuouo fgtidata,fi ritirò dentro, sQ- 
poi di nusuo apparue;nè potè il vento, & vna grandifiima pioggia mefihlata co 
certi grani dì tcmptfia groffi piu che un Vuouo leuarla mai p'iA da quel luogo , 
effendo ella diff ifla di vincer la phgna conira il cielo, e cantra la terra . Et per 
quefìo a r.tgione li è Fiata poFìa queltarma d'vna incudine martellata,col mot- 
to.[fNyciÙibiis Iciffa.^La qual cofa ftgnifica chiaramente l'eFìremaoflinatione, 
e'hà nel capo. Ma quella, che forn'ifce la cricca, quelli che compifce la baccani, 
quella che acconcia la fefia come fi deue,é HojUlia Mutinenfe,ò forella di Mrrlì- 
no,ò figliuola di Calcabrino,fi mina ìnfftritata4'abjHca , dr <T ogni cattiuierie pie 
na.Quefla pagjga dtauolofa ó tanto ftrana,& maligna, che non è arma al mondo 
thep 'ffa fufficientemente figntficare la fua peruerfaìnìqua, & ahbomineuolc^ 
natura.Terò fola fra tutte è Fiata là (data fenga imprefa , & ìmagìne alcuna, 
imperò che nè Gabrìna per diffetto,nè Circe per diaboliche malie, nè qualunque 
altro mofiFìro da gli dntìchi celebrato potrebbe degnamente rapprefent are It^ 
ftrane,& enormi proprietà di quella.Talcbe bonoraiì Ffettatorì,ìo conchiudo qae 
fio, che meglio farà per uni non accoFìaruì a parto alcuno alla fua cella , pneio- 
che,fe coFìei s'accorge del voFlroftarquà intorno, fatte conto,cÌK a gtiifa d'un'- 
c-^lctna vi mutar à tutti in beFlie,ò infterpi.ò faffi, (jr in cambio i'tffete entrati 
dentro in vnHotj/idalc de'matiì,vi trouarete in quel palagio, dtue la Fata pef- 
fima trasforma gù huomini in afini, & queFio è quelle abe da coftei potteFìi gua- 
dagnar e. Chiudiamo dunque le porte dell' Hoiptdale, e vfeite alla latga^he queb- 
lo, c'bauete vìFlo d'auani^o bafia. 
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y ^71 DO hieri vrf^ro Ifffi to’! nMtelh 
' Io Sprrrfd/ tuo cirtjjimo Curr^ni 
Mi [enti andare il capo à molinello , 
Tercbe cfuel Dìo . tìte refge li buffoni ^ 

E 4 l' altre jlcUe porta la lanttrna 
Fna natica al^s /oprai baìleni, 
t/tllentò li buco de la zalle interna , 

E mi fcaldò il ccruel , ch’età agghiacciato , • 

^on yna /uaventofità fraterna. 

Cnde à ca/a tornai lutto a cerato t 
E fenxa (aiutar pur la fantefca 
*Prefi la penna in man come ìnfenfato l 0 

Jfe i‘aime,ent gli amori non t'intrefca ; ’*_5 

*Per adeff'oi’amxta Mufa mia , 

Sujfifihe fìarfk'l grande li rincre/cM, 
cantar fi prepara la pat^:^ia. 

Conira laoual non Val fur^a di fpada, 

}iJé "din à alcuna, che p‘à forte fra. 

M^a , che tanto tengo io la gente a bada » 

E al cani or n:io non dò principio hormai, . 

La /rene fia narrando , c’hor mi aggradala , 

Sluando dei Soie vlciro i primi i ai , 
Efflofatefnefpaiicreinuolte 

Spirgò muurn im vedute mai ; 
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^^an0 It Mlcxx.^ /gioite , 

7er tutto il mondo in quefla parti, e'tt queUu 
Etera la bontà diuìfa in molte 
Sin ,cbe mercé d’vna benigna HelLir 
i'vniro yn giorno tutte quante infieme , 

Ter formar Vna c»fa ajjti più Lelia ; 
iìuitidi é , che la pi7,xj<t «c» t à‘un femc' 

Solo , ma fi d'uidc in molti rami , 

E ygual fi treua nc le parti efireme : 

Laftia por , ch'il prudente JtiTìpre brami ~ i 
L'iSìeffe cofe in ogni tempo , e loco , ■' 

£ fempre il fenfo à la ragion richiami; 

Vafee (jar%pn da l'htutr nulla , ò poco 
Ih Tjtcca , qucilo , che fe ben fai , che dout 
Son poche legne , lieue ancora à il foco , 

Cìaftun buomo ricorre alfommo Ctoue, ■ 

Come à fowrano , e fempiterno bene , 

Terch'eì fi parte in Varie gr4tie ,t nuoue ì 
7)irà qualclx fofifia , non conuiene 
Argomentar cosi , perche gran male , 

E non mai ben da l’bumor pa'gjp viene : 

In punta al nafo bor si l’ira mi {ale ^ 

(fbe Jchìaccìarci come yn gufeio d’voiti 
Se mefifejfe inanti Vn’hnomo tale ; 

Tercbe ne la natura non riirouo , 

Che quello , clx da molti è defiato . 
({ommunementc ,fia mal Vecchio , ò nuiao. 
Tendo tutte le cofe al bene amata , 
e per lo più fi appigliano anco al bene; . 

Se ciò perfor'^^a no» élor vietato: ■ 

ilual*Dio de’ta nti,e tanti il corfo affrent 
Kattò I ^ precipito fo à la pazzia , 

Con timor certo , ò con ficura ffcme t 
Dunque fecondo la filofofìa 

L'hauer il teruel matto d cofa buona i 
E Ceffer fauio , è cofa trilla ,er 'ia: 

ban tra gli alti i U pregia , e la coroné i ' ^ 
L]Toeù,liMufici ,iTìttorìf 
£ de' lettrati il nome , oue non fuouà f 
fon fot fili foldati ajjaim'gliott 
Di quei , che fi traHullan dolcemente 
Difitfio il ventre tra barbette , e fiorii 

furio» mti (biaramem* 
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Tììi degli ditti buomin ^ (dpriàefi^ 

Che ch’tjji follìa fermino duramente : i 

Hot tra chimere y ber tra penfìt r doglio ft , . 

Hor ne taere del yano,e finto\ honort » 

Hor traj'ecreùdìnaturaafcoft 

^fùggon talrna ; fin che de l'errore 
CU Xjltimi frutti fono le catene 
Gran rimedio d domar ejualuntjne butaoret 
fPi quel 'Bellerofonte mifouuiene , 

^healfinne’bofcbiyfolitariovijpSt 

D'tyf .ace , che tagliò le proprie vene, 

I>'Hercole, che la ulta à sèptfifo 

Con le fiamme yi" Empedocle tediatone t 
Cbe così bene y edottamente fcrif e , 

£ di molte grauijfime perfone , 

Le quaU , perche furo iliuHri ajjaì 
Dieder l'vltimo calcio àia ragione, 

VÌlCy ò roT^iquelcuor che gli empi gttdt^ 

D’amor non /ente , & pur é grande in fonìa 
Tet due lumi morire bonefìiy e gai. ■ 

^dtefer può più maladetta pania*, 

*J)i quella , oue s' alcuno mette il piede 
La dolce libertà per fempreirnpanut. 

Chi vide vn’buomo , il qual f auto fi atde 
Toter gir nudo al tempo de la fiate » 
iluando latrato can la terra fiede , , ^ 

*4 paxjìt in ogniloco ycin oguietate 

Lece fuoglìarfi di qualunque cofa f % • . 

Come fe fufero anime beate , 
ytHero alcuni fauijmennoiof a ■ ^ 

yita in fegn area' rni feri osortdfit 
"Per acquiflarfi fama gloriofa . ^ 

E li imitando , e gli animali , 

Che Jeguono la femplice natura 
^n (Uf cernere ibeni da li mali , 

Magnauano y e dormiuano à ventura » 

Scaricauano il corpo > t!r ibuom pìantatiaM 
V lor gradina , fen^a hauer paura s 

uÀCirbidi con le botte fi voltauaao ^ 

I *Per ogni verfb à ^aere , à f ombray e al Sole$ 

E in mare argento y crorofemìnauaHo; 
àia perche in fatti à ben oprar fi vuole 
Tutte le tejc far n$tttralmeìue , 
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C ntn enfìntione , e con furate . 

Piffero que/li troppo fauìumente » 

E non bebbero yita sì felice. 

Come quei y che fon pa%p(j intìerMmente t 
Tarlo così, perche de la radice 

De la pax^a tuni,ò poco , ò molto 
Har. parte , come quel Toeta dice : 

Da'che concludo , ciré lo vtuer fciolto , 

Et da ver pa\xp^ àtbuompiù naturale 
Cbauer lo fpirto in tante leni auuolto ; 
Qiialficuiexjx.apoìrttrouatguale 

lapax,xja , fe i qualunque offefa 
Sol l'effer pax,%p per diffefa vaici 
^Ufuno tìen per gtuìla, e bone fi a imprefa 
Il vendicar vn fchiaffo , ò baftonata 
D’un paxjip , ouer la via da luì contefa f 
Hanno anco per lo più colma , e beata • 
yìta lì pax^i, perche accorti fanno 
“Del falfo con il vero vn'infalata . 

f fef fe col gtuditio ben trapanno 
Hangran ragione ; po/cia imìtan Dio , > 

«^r«i per tutto i primi honorì danno ; 
H^uefìi come dal ben , così dal rio 
Hi per proprietà cauai e il bene t 
£ da lui unqua il male , e il tr\fio vfclo; 
il paxjo dunque, mentre per fuo tiene 
Queld‘ altri, & defantafmifinti,efaifi 
HÀle membrane del cer nello piene ; 
ficomevn'buomo, ebei liquori/ al ft 
Btuè per dolci ne teflrema fete t 
Et refe i fuoi pulmoni bumidi , tir al/l, • 
Eda di pudico i voi, che dotti fiete, 

£ diligenti i lume di lucerna • ^ 

li /cartafacci antichi riuolgete; 

Che quella luce più del mondo eterna f ' 
la quale il volgo chiama Veritate, 
Tiùipa%pti,cbe li fault gouemai f . 
Tenbe quella, che nomano boneHate, 

Che /opta lì prudenti é gran Reina , - 

£daleitutte le virtù fon nate; 
f/fltro non è,cb'vna chimera fina. 

De letterati vani, tir otiofi , 

One i perder fe Befio ibuom t affina t 

« .4 
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Onde furno i Uttrati fempre efofi 
*^la gran turba dt la geni e fìolt a , 

Come buomini ribaldi , efeditioft ; 
yuoì tà Garzoni intender qutfi» i aftolra » 
Cmentreio canto quattroverfi ancora 
tyf me fel fiala mente tuariuolta. 
Ogn'unàvoglM fua finge tC colora 

Quefiafiudenxa ; alcun gli ajfiittìfutlU 
Da i’huom honefio ; vn'altropMfi accora , 

Jtt moderar f ut paffioni felle , 

w/f cci# fauie diuentì ; e quel , che à l'uno 

Vanirne fn d’ altavirtute ancelle, 

Jj olììna f altro arguto , & importuno , . ' 
Che yltio fia ; ni di gridar fan fine , 

Sin che in diparte non li mena alcuno. t 
Mia tutti ìnfieme di pungenti filine 

Circondan lor vìrtuii , & le fan tali p., 

Che fono altimpof bile yicine. 

J(on yìdi , i leffi mai tra li mortali , , 

("naturalmente parlo Jdh’yno , odui 
Siano precìfamente Piatitali, 
j^ale voglion cofior , che fia colui , 

• Chuomo da bene , e fatuo vieti chiamato > 

^iu/lomìfurator (f altri, & di luì. 

Dunque fakoli fono , & mero fiato - ^ 
DCnofiri ingegni , che virtù fi trota 
Sett^a pa-v(ìa ne l'huomo in quefto Sfat*'^ 
ffmndidel pM^^o oprar fempre ritrouì 
Effer qualche pa'V:(ta vera cagione ^ 

O fianoyfalt humorì tOkeronucui. 

Mia chi de l'opre fauie Ini ophtìone , - ^ 

D'hauerla ragion certa ,e manifePIal ^ 
.A gìuikio d’eletti i yn granbabbionel 
Vietò la caufa è quella , chel'inntjia . 
fumo , Paett , la chimera, e il yent^ 
Difficilmente ne la ncftra te fi* ; 
hi molte parti ho vi fio cento, e cento/ 
Sauqdiuentar matti Pfaeciatì 
Ih un attimo fol ,ìnyn momento^ ^ 

Mia quei , che fono à la iìolt itia yjatir ^ ^ • 
Di cinquanta ami non fi fan prudente, • 
Se non fon dai bafion più che sfi>r:^a t i , 
tiuiique garzoni À me pronto confentì , 
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Che U floltitiiènatutéleànoìf 
E le faHÌe'^%e fono ajpii tormenti ; 
Vncqui in molte bore r'^caldata ,poì 
To Ita ddl foco tofìo, e immtntenenH 
■ Cìnlnlofa ritorna ài freddi fuoi ; 

Ter che il calore à lei troppo cocente , . 
gindicio de' dotti vniuerf ale , 

Ter natura è contrario , e nocente ; 

Non vedi , che neffun dei fanti '*’<*^* 

Tener in tafca ilrifo tallegrexxa 
Qj<anio vn gran paTJp vede ì ^ come 
Il rofiore ciafcun d’ammare‘:^:{a 
lui fi fconcia il vifo , fetimira 
QjtaUh'vno , ch'egli come fauio appre^J^a 
t^-nl'bnomofolozolontieri tira 
^ la pait^ > Md anco i vani Dei 
Ornano ogn’vtio , à cui il ceruel s'aggira f 
Cade nel tempo prifco i Semidei 
Fur colmi , e carchi di /mi or diurno ; 

Ct pur furore io per pa'^tia dirti f 
li facerdoti , i quai fera > e mattina 
%/fd apollo feruiro , a Dìndimene, 

Onero à Dionifio per desino ; 
tfon eran tutti , come ogn’vn sà bene , 

De la propria ragion in tutto priui « 
Etgeflt , (jr voci bauean di furor piene f 
Soggiungo tf archor che tu la gente fcbiui J 
Che àlìT urei» bà lafciato Alabumetto j 
Chonormo li pa-^:(i , e morti, e viuis 
Ha filano cìancie quefte ; ioti bauer letta 
Ne' fimi Mot, che itèp^fs/ptù 
Ta^Pi* fono al carnai noflro ini riletto i 
Se mi domandi , th'io ti ponga auanii 
Tutte le foni , e ffetie di pajj^ 

»Afcolta ancora quefii pochi cantii 
Ter fe flcffo cìafcun creder deuria » 

(fbr quanti fono li pianeti in cielo 
T ante fian le parate fiefea , ò natia / 
Toftia , thè dal teleUe eterno cielo 

S^e fio globo mortai quanto al terreffrel 
E m >ffo, e gouernaio fino à vn péfo f 
f Saturnini a guifa de mheffre , 

0 fieJae ,à rifealdate fono infipìdt^ 


£t fi falntan fot da le fineflre . 

Ife’geRì, e nel parlar fono molti 
Vertano graffi, e largì berettonì , 

E fuor, ad vfurar fon fempre frigidi f 

lì Giotnali fen%a sferT^ji, e ffroni 

^anno la propria robba à lì compagni 
Lieui à l’offefe, e facili à pci doni . 

Vanno talrrrente in odiai pianti, e i lagni, 

Qj: ne la morte ifleffa pronti ridono , ' 

Et non é mal , che loro il gaudio Ragni ; 
li L^arriali tThuman fangue riuono 
•JHagnano cbiauifìrtli , e cora:^:^ÌKe , 

€ bffiemmìando ,fe fan bene, fii idono ; 
fioffian bombarde, ffutanortnnt 

D'huom'tni mille à nulle, e quando parlano , 
Tremano tutte le lìttà vicine; 
làpaxjO Z*®' Solrgo’ fi fchioppano 

Di cieca ambitione , e per bauere 
*Due sberettate tuttoil dì caminano^ 
S'auuien , che fiano gli vltimi a federe 
Hanper tiemifiaicor la fibre acuta , ' 

Et eh merh^an giorni , e notti intiere ; 

Ogni lingua farebbe arida , & muta 
In dir li pai^ tuoi Fenere bella 
T ra le perle , e i coralli in mar nafcìuta r * 

l’amante per fentìr vna nouella , 

Che venga da la cara, e amata Diu4 ' 
Terlevocìdifaljavecchìarella. ‘ 

9ion ti perigli , non la ffefa fchiua, 

V arder non fente , il ghiaccio , e gB afiri 
De la fredda ftagìone , e de l’eRiua ^ À V 
/» bocca hi fempre gli amorofi fi rati ^ 

Le faci , le faette, i creffi crini, 

^ li amaranti, B gìgli, e cofe tali; 
li paffeggt , i fifptr , gli tumiii inchitd 
Lì ftngb'ioo^Tit, glifguaidi , i bafeìamanì^ 

_ Le fcarpette , i ciuf etti , e i pennacbm 
'ì{pn fon dì là dal fegno de li vanì i ' 

Ma il differarfi, eli dar del capo ai muro 
Son coje per mìa fi da pià che hifam ; 
lì pat^t di eJ^ercurio fempre furo 
Diurrfi ; li ruffiani , i cicaloni , 

KB ladri, ebe fon diaome cfiunl 
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Zi 4»fiipei ^dgffunion li baffoni 
j dotti , i cuiicfi t i cerettani , 

CFi a fumati ^Ichìmifli, & li ^iom, 
tda doue io la feto quelli pa%T^ fhani 
De Pìncofìànte Dea dettfi triforme , 

Che dafeflèffifefo fon lontani f 
M come vna materia ignuda , e informo 
L’inHabile Lunatico j che corre 
Dì penfier in penfter fin quando eì dorme; 
Hot tien cara vna cofa, & bor abborre , 

£ trattando con luì tt alcun negotio 
Kifpofia certa pon potrai raccòrrò i 
kJHa di canfhr è già pafato totio 
€ tempo hormai di ritornare al quia 1 
"Kìpianti dunque in pace, icore fotte i 
%/i riuederei fuori dì pa%^a . 
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y SE SaÌMte à riutderfi vn giorno! 

Mi parto Im hnr ccn Don Furor mia caro y 
Tei far con Upa-^-^a hreue fo^mno , 
Eì fiioi pregi /coprir , thè tralafciaro 
Quei , tb' il òallìco morbo , tato , ’d /«/## 

L’tfinoìl/ìcò,ylrauanel lodato , 

E (fueflo Santo dw , eh' è tanto in vfo 
Lajiiar negletto , rn don tì rniuerfaUt 
Vide, e ìKceftarìo à l’buman 'n/o. 

Onde fe fi duci Chuom , ch’eifta mortale , 

“Ben ft può gloriar , che pat^^ tifi* ; 

0 dolce refrigerio à tanto male . 

Tu de'penfier cara nitdrice ,epia, 

Vero fol , che di duol le menti fgombr 4 $ 

^nttfrafi del mal cara paT^a. 

Mentre deltuovej]illo a la dolce ombra 
Scrino di te , per te , tu m'ammininra 
Ver fi , e'I ceruel d’alti concetti ingombra » 

Che fe i u del mìo dir farai miniera t 

Credi pur , che Burcbiel , Bernia , e Tanfm 
Mi Haran riuerenttà man fmìfìr a . 

Ha tra tanto , chc’l mar folto tranquillo 
De le tue lodi, e qual capace yafo, 

t Cbà angafia yfdta , i g<K(ia à gcfda ffiUo « 


Crepar 4 U Uure , n$n gìj di Tàrnafo , 

Ma ima angHÌUa , che jpin vn odore , 

Da far vo lar à fe (j natone al nafe- 
Orsù comincio ,fe‘l tuo gran fattore 
Fà ttolar il ccrucUo , il Citi, cb'ogn' bora 
eira, ri paga anch'ci tributo, e boncre. 
i^iindi i , che prima appar madonna Aurora 
Cinta di f Olii indi ftsr Febo aurato , 

*Poi mette il C telo il fuo bel manto fuor a • 

Onde quel globo , ou’ habìtiamo ornato 
Di tante varie co fe , e gentilte^e , 

^nde l'huomo di lui sì innamorato. i 

la natura par , ch^in tutto fpre^t^ 

L’alt e tue gratie , onde fi vede , eh’ ella 

S’immrrge^ifioneletuedolceo^XS» 

Code in far vua donna adorna , e beila , * 

£ falera con m volto fconcio , e Brano , 

SlueBa cortefe , e quella empia , e ribella • 

Code in far fcruo , e pouerino il fano , r 

Ricco f infermo , e’n baffo fiato il faggio 
£ à f imprudente darlofcettro in mano, 
Prometter lieta nel ridente maggio 
D’arricchir il tetren di mille bonoii. 

Far pioHcr latte, e Biìlar mele il faggio 
E poi le biade, f uue ,f ber bette , ì fiori 
Con grandine pefiar , Bracciar con verni , 

E toglier , quafi ingrata , i fuoi fauori , 

£ noi , else foì confideriam gli euentì 

7fon fappiam , ch’indricciati tutti al lene 
VcKgon [opra di nei qiieBi accidenti . 

Ma renderci tutte le parti piene 
“Di quefio fogbo ,fe spiegar volejfi , 

Com'ogni cofa in fe pa'itjje contiene , 

£ credereBe poi , ch’io non haueffi 
Qtfe da dir de la regai fua fede , 

€ quel che importa più forfè taceffi. 

Se la pagata mancaffe fenga herede , 

Da li Giuriconfulti éfià decifo , . 

Che fhuomo ab inieBato li fucciede . 
fluì reggiiiui far punto , e dir con rifa } \ 

Se f huemo ,e la pa^X^a correlatm ’ ' - ■> 

5 n , come può vn da l’altro effer dìuifo i ' 

^0 ui r'ìfpondo , che (ontemplaiiui 
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£4 Cabslà t U Riìmondina ofcur/ut. 

Ha fopra tjttte l'arti , e f(\en\e inclina 
»A la paglia farcbimìa , ejjer pittore « 

£ hauer di poefia ^ratia diuina, 

Opià de gli altri reucrendo honore , 

<^€elitide ,c ^orebo auinturati, 

Celebri tanto per sì gran fauore. s 

Conobbe yliffe i pajrJ ej]er beati. 

Onde pa’:^:^o ejjer finfe , e’I forte Orlando » 

Cleomede , & Ercol fur sì celebrati . i, 

L'alta fux dignità fu nota quando j * 

L'alma natura,nelceruel la poftg _ ^ , 

fbnof condola degna da comando * 

E a li membri feruili la prepofe, 
iy^ccioch'a Copre lor maetlra, e duce 
Eoffe,e meritamente l'antepofe . 

Tercb'eUa al vero ben l’huomo conduce, 

Toi else nelpa'gjogU aui illHÌh i, d fera, 
forxji , ò beltà nulla fuperbia induce • . 

curali poffeder gi mnte ,h te foro , 

Né pone ftudio in dilettar e i /enfi , 
dà con l'ocio al fuo fudor riCìoro . 

’lfon dà in preda il fuo core a gli odif ini enfi , 

Né autiien giamai,ch'ei nouo FtUfieno 
v/f lauti cibi, e a vin lodato penfi. 

Non à qual Zoilo , ò qual tifino pieno 
*Z3f Uuor, ma contento , e lieto giace 
^ ripofata pace ogn'hora in feno . 

Dunque ò /anta pa'Zjja , cui tanto piace 
Jl ben oprar, con il cui mrgp il mondo 
"Pieno é di tanta gloria , e viue in pace . 

^eh perch’il tuo fauor tanto fecondo 

"Npn ho , ch'io poffa alciarti in alto in modo , 

(fhe veda ogrC vno effer per te giocondo . 

Non mi mancan le lodi , mentre io lodo ; 

Ma il tempo manca fol, mentre ch'io firmo , • 

La menfa é adorna , e ihi m'inuita hor odo, 

Terò in fretta tu bel cafo vi de firmo , 

In cui quanto pa-grja vaglia vedrete , 

E così perlep fleal fin ariìuo. 

Vn gentil' huom, c’bebbe nel nafi er liete 
Le Utile sì , eh' a pieno ogni contente. 

Ogni dolce^i^a in quefio viuer miete , 

Mer: 
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•^ercé de la non foto argento , 

Oro , Ville , Città, Ttouincìe , e Regni , 
tutto l'irnìkerfohà in fuo talento I 
E HandotH marflade aliidijfegni 

De frtcar nari , e d’abbaffar gran monti» 
fà , peri he di lui pano eterni i fegnì . 

7arli veder , tlx tutti pano pronti 
»Ad obedìrlo , e dignità comprare » 

Ordina Ré , Duci , Marcbep , e Conti, 

7{pn i del mondo sì remota parte , 

Qx non li dia tributo ,ehorpi ricetti 
tyf ifjiapponep con gran Ipefe , (jf arte. 

Sei mille poggiai fuo feruitio eletti , 

E fet mille dongeUe hi , quanto al rePo 
De la corte ,ilgiudicioà yoifa[f>etttf 
Von è vn uiuer felice , e lieto quePo i 
0 paijtia cara , dolce , e benedetta » 

Ter cui cotanto ben ti émanìfePoi 
Il pH é qui » mi raccomando in pena , 
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CtfE Lf'‘CCl mìo caro vn certo grillo , 
0 fta Vn'humore, ò fia vna U^rria 
'Peggior di quella , c’hauea naflro grillo , 
Mi va beccando H capo tuttauìa , 

Terche feguendo vnfi'.led la ^ariana , 
Canti reco gli bonor de la Ta'gj:^ia . 

Ma non sò fe farò mai cofa buona , 

Perche fon in di/gratla de le Aiufe , 

E beffato da Icr come yna Mona . 

Per Dio , c'bò dentro del ceruel rìnchìufe 
T ante materie intorno à fio foggetfo , 
ffh’al Berma ,cSr al 'Burchiel farei le fufe. 

Ma effiban vifio homai per qual concetto 
Veglio adoprarle han congiurato infieme , 

Ter gratìa lor dì farmi ogni diffetto . 

Terfa del lor fauor veggo la Ipcme, 

Onde mi re/la col capriccio falò 
M ofìrar di Poe fra, c‘ bi qualche feme . 

Però dio andaff col eeruello d volo , 

Come quei , che formar Bhouo , e t^ncroia 
Tu fai, c’bò tolto bora la cetra a nuelo * 
fa la mìa fcufatu, cbefei la gioia 
*Del coro ^onio tppreff j di color o^, ì ’ 

C’ hanno il Morgante , e fimìli altri a noia 
Tutti non puon cantar col plettro foro , 

"Sofia , cb’al fuon de la tiorba io poffa 
De fiore a la mi* audienxjt alcun di lori 
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Che s^éfg'iritno in cerchio come^matte, 

E fomìglhno in quello à vnceruel foro , 

Le (ielle fon dal firmamento tratte , 

Com'i tratto vn fcempion Vuoto di dentrt 
"Dal ceruel C<n ridar pià che le Tratte. 

Quanto più col prnfierm'malxo , & entro 
Innan^, tanto più veggio, e comprendo 
De la materia il vero, e proprio centro . 

Il primo mobil così ratto offendo 

^ vn fantaftico humcr fi raffomiglia , 

Et à Vn ceruel, clsefempre và coirendo» 
L'ottaua sfera hàquefìamerauigLa , 

Che trepidando fcorre come vn matto « . 

Che per paura ogn'hor batte le ciglia . 

La Luna poi dimoflra in proprio fatto 
Co’ lunatici hauer tal fimpathia 
C’hanno il ceruel f off opra ad ogni tratto^ 
Saturno gli empie di manìnconìa , 

E Marte fa il fuo debite affai bene 
Con certi influffi pien di bit^arrìa . 

Tutta la sfera co’ fuoi cerchi tiene 

Dentro al fuo capo il matto, e manifefia 
Quanto col fuo ceruel proprio conuiene . 
Tercbe i'efier volubil fe gli affé fi a , 

E ejuafi fempre del continuo porta 
Tropico ,e Cancro dentro da la teSla . 

Da vn polo à l’altro d vn tratto lo trasporta 
L’bumor gagliardo, e colpenfier Veloce 
Salta di palo 'm frafea à la più corta , 
t^€a tutto il mondo dirà ad vna voce, 

else il matto habbia del fatilo in tutto il reSio g 
Uè i]uel c’hò detto à la fua fama noce , 

Che benftsà, che non fu fatto a fedo 

Vn humor tal, nè vn tal ceruel che’n teBa 
"Porta fcolpito l’anno del biffefio . 
fo fenxa fallo alcun prouo anco quefta , 

"Pur , cbe’l mio non camini à tramontana , 
Ma (lia nel proprio luogo , oue ber farrefta ; 
Terche , s’vfcifce fuor de la cauana 
Impofpbil faria di far tal prona , 
Sen-zfaggropparglt al collo va piè d’al:^a . 
^ benché non farebbe cofa nuoua , 

Che qualche volta corre con tal fretta , 
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Qnt gli t^ntìpodi 4 vn tratto i« barta iroua, 
colui che /opra la bttetta 
Tal’hor no'l poi tif e col ptofter non Voli 
Vìù chr talhor non vola vna fliffetta i 
Hora , jt il matto à la Japien :^a inuoii 
f prtjji [noi , (juindi fi vede chiara , 

Che l’b >re fue non dorme entro à . 

ne 'arti , e ne le [cìenje hà caro 
MoHrar fi pronto ; e fludia tutto il giorno y 
E‘l pofarcvl t truci gli i afidi difearo. 
Jìel'artt t-^aifxwattche é sì adorno. 

Che par the’l nome Juo datar rapijca, 

E Cjsahbi per fauor , non dirò {corno . 
Vuydri. b/netu a in lui par che fertìfea 
Effetti degni, e numeiondo ogo'hera 
Sbatti funtafmi vn barbagian cavifca. 

La Ceoineiria ancor lei l'inlulira, e honota , 
'Perche jemtji ad^prar fefto , ò ijuadrante, 
le jue patate mifura bora pei bora , ■ 

Ne la Mufitea pare va gran gigante , 

E , ben che Jappia i pena il gamaut , 

Si fa feniù , fe uuol ,fino in leuame , 
c^4 fé dal la fdprffe fin' a! vt , ■ 

Earcbbe tal firapaccio di (f iat bette , 

Clic lo faria riHare vn ceffaat. 

Se ne i’ ^Urologia tal ber fi mette , 

^ridarà aHru:igd»do più d'vn mefe . 

Come je fufjr it J{r de le ciuci te . 

Speffo tu Fiiojofia ha le luci inteje : 

e più th'og/i'aitra cefa uacuo intende, 

E più il Chaos , perche di quel più apprefe. 
In Lcgica ta 'hor anco aft (tende 
E col filltgi'^ai fheffo com binde , 

(^he'ljuc fapcr con gii afiiù contende . 

Jn Oranimatica /corre a'gr.mbcKude 
E col parlare e quale a quel d'Vn Cucxo 
Alolìra lì f identio , s é erudirò , ò rude , 

E , ben c’babbia vr.a tefta fatta aftticco , 

Del Codice s'intet.de, e del DigeRo , 
t nel coiiieodcr par che gioì hi al truce». 
Jilfin iipenjer , else s'tgli ini ct.de qui fio , 

' t ÌK non capìfea il t imanente accora, 
Effcttdo atto a l* ^ioja più che al teflo. 


y$ltalo pur fefaìda poppa, e prora * 

Che luì si inarborar,come conuìene, 

E col [ho ceruelliH far vela ogn'bora. 

Qutfio è quanto à legione fue ^attiene, 
'Bencheìnmolt' altre cofebàprìuiltgjt 
Tiii che quante Quette bà hauuto ayfthetie, 

Jl matto bà Miglior tempo che né 1^/, 

Tìjl imperatar del mondp habbian del certo , 

£ tutta la pa^^ia piena è di fregi. 

Tur ibe il caffon del pan ritroui aperto , 

Tinn cura de gt intìngoli,ò fguaccettt f 
7^ il ‘^abaìon di n^uccaro coperto. 

Non và dietro d la torta, i a figadetti, < • 

Né la falfiuìa kiodaneje appre^ , 

Né quanti fa Milan brodi, ilhbetti, ^ 

Se la cucina nel fuo cor difpregia , 

De la cantina ancor non fa una fìitns, < 

(fbe yn forfo d'acqua gli ébeuanda regia. 
Tanto il gir a dormir ve fìtto ifìima , 
franto di dar fra gli veHiti ignudo , 

E tanto tardi, quanto a l’bora prima . 

Quanto s'bà il cibo entro indigefio , e crudo , 
Quanto s'ba fatto buona digeBione , 

IHrthe d’ogni pajjione è fcìolto , e nudo . 

Jifo'l vedi mai con altri farquefìione , 
fom’altri fan per conte del quattrino , 

IV per giocar mai vendei à il giuppone . 

Uon /penderà in litigi vn bagatino . , 

Nèi” ofe di palai^go il Maliardo 
Tetri bufear da lui purvn cifino. 

S’a gli Atti digiufiitìa bii ben riguardo , 

1,1 tutte le fue cofe é cosi jcbietto 
Com'é vn rogaon , che mai s'abbraccia al lardo • 
che gioca di maniera netto. 

Co- di sb.ri i,ò ag i^in non ha paura , 
né filma il lor’vjficio vn figadetto. 

Né confegli ricerca , né procura 

Jl matto, ch'i la legge nt'calcagnì ; 

E tutto quel che fa lo fa a ventura . 
yn gi^ttosnon attende a quei /pur agni, 
Ch’aitendon certi fìron^i confettati , 

Ch'in cambio dteapon mangian de'ragnìi 
Vi tatti gli atti m fe ben regolati. 
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Eutiue dUgriimente,e fenx^affdnno , . 4 

barba di unti deiperati. x . 

Ifon Uà a pcnfar ^uel c'bà da far tfueii'annò , 

T^fe farà abondan'^,0 cari flta. • ' 

Nè le i raccolti bHeni,ò rei far anno , 

ì/ion hà il penfier, non hà la fantafta ' V 

Sopra idenar com’hanno gli auaronìf '.'A. 

Che mer uno il mal' an, che Dioli dia. • ' > 

J matti fon sì f empiici, e sì buoni , w . 

Che fuor del gregge del’ Hipocrifta - ' \ , - • ? 

Son trattile fuor diquellodé’gnatfiik -i w 
Terche non han la mente così ria t • : j r ‘ ■> 

fom'ban coflor , che vanco’coUi torti . a w 

Ter fgua't^gar co' guidoni ài' boiìarlU ^ '•b * -‘"j A«\ . • 

Ne Ucoje del mondo come morti, ... ...uV- .t.» 

e sìinfipìdifon,(heipoueretti . u..., si 

Così nel ben, come nel mal fon f corti. ' . v .. 

• t^a,le in queftincgocì foro inetti, c- ' Wi-H., A l 'i J 

La lor femplicicà almen fi commenda , i. 

Che partOTÌfce afiaiytìli effetti, 

*N[ontrouarai, che vn matto almenàyendri i. i i >■ .n 
C ome farà vnfornaro il pan di terra, ; ' ' 

0 che rubbai.do altrui, quel d’altri Jpenda, . • 

Non ti farà conrìffe ,&odii guerra , \ i;, 

Nèimpregneràlamuladi*J^€effere , ' *'T 

Come fece quel furbo da Volterra. ■ . 

Non canta come alcuniilmiferere , " 

Non ftàfopra carote, né menzogne, . - . 

Nc fjuolc dirà per co fe vere. *« ’ » - 

No» fcoprirà da fe l'alt rui vergogne 
Come fan certi furbi , efurfantelli , 

Che van cercando fempre rifJe,e rogne. 

Ha con queiìi attributi così.belli , 

Vitn la pa%^ta da molti biaftmaU , 

Che fan prcffo à la gente i bei cetuelìi , 
lo l’hòper me,covdé'l douer, lodata , . 

E buifmoin tutto quella inìqua fcuola , 

Che l'hà con fcritti indegni lacerata. 

Hot Vadino à impìccarfi per la gola . . 

IL FINE. 
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